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AL  NOBILE  ED  ORNATISSIMO 
SIGNOR  CONTE 

LUIGI  DEGLI  ANGELI  STELLA 


CAVALIERE  DELL’  ORDINE  EQUESTRE 
MILITARE  DI  S.  MICHELE  AR* 
CANGELO  DI  BAVIERA 
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L’  AUTORE. 
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JL  ENs^NDo  io  meco  medesimo  cui  do- 


^ssi  meglio,  far  dono  di  questa  mia 

qualunque  siasi  fatica  intorno  al  gran- 
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de  Vittoriso  ha  Feltre^  non  sep- 
pi trovar  Personaggio  cui-piU  sì  conve- 
tìisse  che  a Voi  ^ Ornatissimo  Si- 
gnor Conte  ^ che  ^ avete  con  esso  co- 
mune la  Patria^  comuni  ' i costumi  ^ co- 
mune r amore  ai  buoni  studj  ^ e singo- 
larmente a quello  delle  Matematiche  y 
intorno  alle  quali  da  gran  tempo  gid 
v'occupate  con  molta  vostra  riputazio- 
ne . A che  s' aggiunga  la  vostra  bra- 
ma ardentissima  di  veder  posti  in  lu-‘ 
me  piu  chiaro  i fatti  di  questo  vostro 
incomparabile  Concittadino , ed  il  suo 
sistema  singolarmente  di  educazione  , 
di  cui  tanto  abbisogna  la  nostra  infeli- 
ce Italia  in  questi  sciaguratissimi  tem- 


/»/,  m cut  pare  che  il  buon  costume  coll’ 
ispessa  rapidità  precipiti^  ‘che  fa  pur 
troppo  il  ^buon  gusto  * ' Vedrete  eh’  io 
ho  saputo^  merchi  delia  cortesia  di  va- 
rj  letterati  miei  ' amici  y far  uso  di  mol- 
ti inediti  documenti  y che  la  memoria  il- 
lustrano di  ViTTORivo  e de’  suoi  disce- 
poli y de’  quai  documenti  voi  stesso  ìt- 
vevate, fatta  ricerca  mosso  ' da  quell'  ar- 
dente brama , che  vi  spingeva  ad  infor- 
marvi d’  ogni,  più  minuta,  circostanza  y 
che  interessasse  da  Vita  deW  immortale 
vostro  Compatriota , ù\- 

-Io  mi  chiamerei  -ben  fortunato  s’  io 
avessi  potuto  almen  in  parte  appagare 
questo dodevole. ^vostro  desiderio.  Ad 

“A  3 ogni 


t6)( 


og77Ì  ìììodo  aggradite  con  quella  gentil 
h’X.z.a^  eh' è propria  vostra ^ questa  mia 
offerta , della  quale  farete  il  piacer  vo- 
stro, e non  isdegnate  da  quindi  innan- 
zi di  registrarmi  nel  ruolo  de*  vostri 
ammiratori  ed  amici. 
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In  Omni  artOf  veì  studio  ^ vel  ^avis  scién- 
tia,  vel  in  ipsa  virtute , òptimum  quid- 
que  rarhsimum  est.  Cictr.  deFinib.  Bo- 
nor.  8(.  Mak>z,  lib.  2.  Gap,  25, 
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lA*  per  le  fetielie  di  tre  prodigiosi  Fio* 

rentini  lngegqi«  forse  martori  àncora  che  1’ 

eccellenza  non  è dell’  Opere  che  ci  hanno  la* 

sciate,  le  quali  formano  nientedimeno  anche 

ad^so  la  meraviglia  di  tutti,  s’era  riscossala 

nostra  Italia  dal  letargico  sonno  in  che*  era 

« 

stata  per  molti  secoli  immersa»  e s’  eran  co- 
minciate intorno  a lei  a dissipare  le  tenebre 

a 

della  pih  folta  ignoranza  • Ciascuno  inten* 
de  ch’io  parlar^  voglio  Dantè , del  Petrar*  . 
ca  e del  Boccaccio  • £ per  tacere  degli  altri 
due , il  dir  de’  quali  non  è del  presente  no« 
stro  divisamento  , dobbiam  noi  qui  riguar** 
dare  il  secondo  come  il  vero  padre  e crea- 
tore  de’ secoli  posteriori  (^),  e come  il  cep« 

po» 


(4)  Parlando  noi  qut  del  Petrarca  non  fii  inr 
tendimento  nostro  di  dar  di  luì  una  chiara  idea  éd 
adeguata  • Oltre  che  un  tal  disegno  troppo  dallo 

. ».  SCO" 
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po,  dir4>co$)  ; da  sui  f>uyul3fono  tanti  fe< 
Jicissimì  rami , d’ odorosi  fiori  e di  frutti  soa- 
vi f<K:ondi , Certo '' 'è  M che  quand’  ^li  co- 
minciò a fani  conoscere,  era*  l’ Italia , per  ciò 
che  s’  aspetta  al  buon  gusto,. alle  scienze  e al- 
le lettere  in  uno  stato  assai  deplorabile.,  di 
• ■ ' • “•  ( .!  r.  • * • ! apr  ' 

~r*""  ""  ■ ‘ '*1  tmF'f.  *T-'  ' i:  . 

scopo  Principal  devlerebbeci  / e aHo  stesso  scopo 
propostoci  sarebbe  estraneo,'  sarebbe.aacbe  inutile 
itnp^e^  e tetneraria.  Molti  eccellenti  scrittori  si 
sono  in  questo  nostro  secolo  sì  ftliceménte  occu- 
pati intorno  ■ a quel  grand’uomo  , da  non- lasciar 
Inogp  a novelle  scoperte , e i due  ultimi  singolar- 
mente, ciò  sono,  il  Signor  Abare  Saverio  Berrl- 
nelii,  eàl  SipiOf  Cav.  Giambatista- Baldelli  - Il 
secondo  egregio  storico,  critico,  ed  elogista,  ci  fa 
conoscere  il  Petrarca  qual  uomo  grande  ed  uni^ter- 
5ale,'ed|Ttà  a-7T*»,dipe_in  ciò  chiusa  ad  ogni  altrp 
li  via  : * il  primo  poicBcaniTo  un  sctrtl«ro  adatto 
nuovo,  pieno  di  quella  dilictita  sensibilitii.  che  ‘ tu 
propria  del  gran  Cigno  di  jSorga , e di,  quella  cal- 
da eloquenza  che  dal  cuore , non  dalle  scuole  s’  ap- 
prende, ci  dipinse' il  Petrarca  qual  primo  ristcìhi- 
tore  d’ ogni  Jetreratufa  dopo  i b^baxi  tempi  j qual 
inventore  d’una  tutta  celeste  pWsiji  ignota  ar  Gre- 
ci, e ai  Romani,  c quale  amatore  ardi^issiiTio del 
Bello  Morale,  o sia  della  Virtù , del  cui  amore  ten- 
lò-'Cgli,  come  primo  italiano  filosofo  d’accendere 
non  che  l'inlia,  -1’  Eurivja.-.  Nostra  intenzione  , 
senza  dir  nulla  cht  nuovo  sia,  'c  di  mostrar,  com’ 
b detto,  in  pochi  tratti  di  pènna,'  che  siccome  il 
Petrarca  fu  il  creatore  della  lettératura  del  pcoprio 
secolo,  il  fu  altresì  di  quella  de’  susseguenti . 
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antichi  * modèiii  dèlia  Grecia  e del  Lazio  O ' e, - 
Tano  ^ignoti  affatto*,  b.  non  conosciuti  che.  del 
•solo  nome  ,i:  o almen .poco*^intesi  e gustati» 
'Alcuni  libri  * di 'teologia,  ?di  giurisprudènza  ^ 
d’* astrologia  e di.  peripatetica*  filosofia  erano 
nelle  vci&tìi  di' pochi  creduti’  sapienti,  ed  eraa 
riguardati  quasi  giojelli,  perchè  era  carissimo  • 
il' prezzo  a cui  si  comperavano  ^ sebben  poi 
dall’  ignoranza  e temerità  de’  rozzi  copisti  fos- 
seC' guasti,  divisati  e «ancor. mutilati 

Nèir  opere  del  Petrarca ,'  e sihgolarmenee 
nelle  sue' epistole  ,>  pili  fitti  r-raccorsi  potrebr 
bono,  ove  fosse  ► bisogno. , .che  dimostrerebbo- 
no  quanto  angusta  fosse  la  sfera  delle  cogni^ 
zioni  de’  suoi  contemporanei.,  e quanto  grafi- 
de*  l’ imperizia  ‘SU*  certi*  pawicolari  fra  que’  nié- 
desimi , eh’,  egli  .stesso  encomiava  quai  dotti , 
Uno  d’  essi,  ad  esempio^,  mettea  nel*mioI<) 
de’  Poeti  PÌato^  ; ccedea  contemporànei,  Ens 
niò  e I?apinio' Stàzio  erano  a lui.affa^o  ^ i- 
gnotr  i nomi  di  Nevio , e dì  Plauto  -Tra 
que’ pòchi  autori  medesimi  ; che  si  conoscea-^ 
,no,  non  sLfecea  distinzione  nessuna,*  o la 
ssi  laceà  in  modò  da  far  comprendere  e fa  óìu*' 
na  critica , e il  gusto  cattivo  . E quindi  si 


anttponevan  per  molti  Seneca  a Cicerone , e 
a Virgilio  S.  Prospero .L Le  opere  che -si  pub- 
blicavano o di  teologìa  trattavano»  o di  me- 
ra ascetica';  e tutto  ciò  in  . barbaro  stile  e con- 
torto se 'scritte'  erano  in  "lingua  latina;  che 
per  ciò  che  alla  volgare  s’aspetta  , anche  og- 
gigiorno ne  ammiriam  T eleganza , e la  nativa 
semplicità  : ma  questo  solo  possiamo  in  esse 
ammirare  * -Perciocché  o erano > cronache  , o 
novelle  y o leggende  tali  altre  operette  di 
morale  e di  divozione , piene  di  credulità  e 
di  scempi  staggi  ni  ) senz’ordine,  sènza  critica , 
e senz’ombra  pure» di  sana  filosofia.  IiPoe- 
ti^^vulgari , lovc  si  eccettui  il  profondissimo 
3^nte  y non  conoscendo,  o trascurando  i clas- 
sici ariticMs  ''9vc«wo  'sia’  Provenzali  appresa  P 
arte  del  far  versi  freddi  e stentati,  ne’  quali 
senz’ anikna  ; senza  passione  ,i>senza  j^ntasìa  , 
e ciò  che  della  maggior  parte  t anche  con  ve- 
rità può' dirsi,  senza  stilèm  i loro  amori  pin- 
geanò'-'sM’  ó-  infinti  cbevibswro^;’)  Petrarca 
nato  con  grandissimo  ingegno^  eccoti'  sensibi- 
lità ancor  piò  grande  e idilicata  j^'non^  prima 
fb  in  istato'dF  assaporare  i'  dùé  gran  taodelli 
Ciceróne  e-ViPgilio,.che  se' ne  innamorò  ift 

gui- 
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guisa  da  ■fo'rmarsene  pér^tutto^ il. corso  della 
sua  vita  le  sue  più  care  delizie.  La  lettura  c 

10  studio  profondo  di  que’.  due  sovrani  Scrit-* 
tori  ,-ai  ‘quali  si  dee  pure  aggiugnere  Tito  Li- 
vio,’non  solamente  perfezionarono  lo  stile  e 

11  buon  gusto  di  lui,  ma  nel  suo  cuor  sensi- 
biiCi  e virtuoso^ un  ardente,  amore  accesero 
verso  la  propria  nazione,  di  che  diede  ogno- 
ra amplissime  prove Conobbe  egli  purtrop- 
po in  'quale ^infelice  stato  ^ d’ avvilimento  Je 
scienze  fossero  in-  essa  e le  lettere , e ciò  per 
due  precipui  motivi:  P uno, per  la<  mancanza 
o rarità  degli  ottimi  esemplari  ,i4’  altro  per 
gl’  inutili  studj  o nocivi , che  altro  non  facea- 
no  che  ottenebrar  l’intelletto,  ed  incatenar 
la  ragione*!  Si  diede  egli  dunque  con  fervore 
‘straordinario  ad.  andar  in  traccia  de’ codici  an- 
tichi , fintraprendendora  tale  effetto  dispendio- 
sissimi viaggi  j e commettendo  tale  investiga- 
zioné  anche  ad.  altri  non  solaménte  in  Italia, 
ma  «per  tutte  le  rimanentin  parti  d’  vEuropa  . 
Molti  infatti  a lui  riusci  -scoprirne  e de’ 
più  eccellenti , xh’ei  cominciò  a sparger  do- 
vunque o trascritti  da  lui , o sotto  la  sua  di- 
rezione. Ne’ suoi  multiplici  viaggi,  nelle  tan- 

' tc 
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te  sue  ambascerie,  conobbe  egli  tutte,  si  può 
dir  , le  persone  ci*  ingegno  che  allor  fiorivano, 
€•  tutte* le  fece  sue  amiche,  spronancfole  allo 
studio  ed  all’imitazione  de’ piò  eccellenti  mo- 
delli , e in  esse  infondendo  quH  beato  entusia- 
smo^ pel  bello  e pel  buono  da  cui  era  egli  tut- 
to compreso . Nelle  molte  opere  sue , e sin* 
golarmente  nelle  sue  lettere,  dava"  intanto  la 
' caccia  ai  vani  o perversi  studj , all’ astrologia 
giudiciaria  , all’ alchimia,  alla  scolastica  filo- 
sofia, e all!  empio  commentatore  Aver roe  . Si 
scatenarono  contro  di  lui  i rozzi  Scrittori  , 
ma  da  lui , qual  Sansone  della  letteratura,  furot 
no  con  poca  fatica,  vinti , umiliati,  • costretti 
a tacere.  Egli  il  primo^sparse  di  sana^rìtica 
le  sue  storie  ; -iiurodusse  lo  f^siudio  della  poli- 
tica^ della  geografia,  dell’ anticTiifà^j  * racco- 
gliendo iscrizioni  è medaglie  risvegliò  il  gu-  ‘ 
sto  della  lingua*  greca*  coll*  apprenderla  egli- 
^ stesso  (il  che  fece 'pure  il  suo  amico  Boccac- 
cio Ojì'C»  col  fer  raccòlta  di  greci  Scrittori  sgo-ìJ 
nosciuti  all’ Italia 4^  ì - ' 

-RiguaEdatoc  oggiin^rda:  questa-^  'aTizi^jdaii^  ’ 
Europa  intera  ( quasi'  portehtoj^?  tacci  i Mònar* . » 
chi:  ( per  .'tacere  degli  ^altri):  ' andatolo  < a gara» 

• ' nell* 
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mll’,  onorarlo  j nell’ accarezzarljo , s|  fòcera* 

\ 

no  un vanto ,d’ averlo  ad-amico>.>  Sgli  ^eppn 
.'buon.  uso.  di  .questo  suo  tbeO:;  tneritato.  a*, 
scendente  * , e,  iovitiogo  il’: accumular;  ricchezze 
é- dignità  da  liti,  smpre:  rifiutate  e sprezzate.^ 
seppe . coi  .eoQsigU  * ;colk:  esortazioni  * . colle 
preghiere  convertir  tjiiasi  tutti  i potentati  *,  se* 
gnatamente.  d’  Italia:*  io  altrettanti  splendidis* 
stmi  * Mecenati  « Q^iìndi;.^  raccolsero  librerìe  s 
t>iù.  'fiorite; 'divennero  . le  i: università  novelle 

cattedre  i*  iosticuiroiio  » .et  perì  Butto  si  jd^Tuse 
P ardore  dè^  buoni  studj^^  : P investigazione 
codici,  la  cui  tura,,  ir  buongusto.  Cosi  un  .uo- 
mo solo  originale  con  pochissimi  cooperatori  a- 
nimati  e in  qualche  maniera  educati  da  lui  nel 
giro  angusto^^ilit  pochi  anni  «eppc^far  cambiar 
faccia  a turca  i’ Italia  ^ la  quale  dal  baratro  deli! 
ignoranza^  in  cbe^era.,i  potè  levar  aito  la  cesta 
ed  esser tduceei  maestra  <ii  tutte  l^ahue  nazióni 
Egli  l^eot  1 veroir però V ^ he^  inancatò 

trarea ^.>ei  poco  .appress&:'ilj Boccaccio  ben  dei^^ 
gno  amico  di  lui , lo  zelo  per  gii  ottimiistu-» 
dii^ebbesi  per  .aVtventura . iila^uidiBo;^:p<fi- 
chè.  fROti  .veggiam'/chi'rrest^sse^fra  i •lètterau 
provetti , oche,  potesse ?il  /danno  ^storar  ideila  - 
‘ • • per- 
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perdita  di  <jueMue  campioni  incomparabili,  c 
proteggere  e propagare  le  lettere  • Ma  il  gran 
"Petrarca  geloso  in  vita  dell’onore  di  sua  na- 
' zione  anche  dopo  eh’  ei  fosse  morto , lasciò 
in  un  giovinetto  suo  discepolo , da  lui  per  molt’ 
anni  con  gran  cura  educato,  un  successore  ed 
crede*  delle  sue  molte  virtù  ^ Questi  fu^il  ce- 
lebre e non  mai  lodato  abbastanza  Giovanni 

da  Ravenna . Qual  egli  fosse  impareremo  al- 

\ 

trove,  c ciò  dalle  parole  stesse  del  suo  mae- 
stro, che  nelle  sue*  epistole  ce  ne  ha  lasciata 
una  viva  ed  onorevolissima  idea  • Per  ora  ba- 
sterà il  dire,  che  cessato  il  Petrarca  di  vivere, 
fu  professore  Giovanni  in»^ varie  città  d’ItahV, 
e che  dalla  sua  scuola’ e disciplina  ‘uscirono 
pcF  servirci  dell’ espressione  del  Volterrano 
come  dal  cavallo  di  Troja  ,1  pltt  xclcbri  Ict- 

f 

terati  che  nel  secolo  XV.  fiorissero.  D’ alcu- 
ni d’essi,  cioè  de’ più  famosi,  fan  ricordanza 
Frate! Filippo  da  Beliamo  , e Flavio  Biondo . 
Questi  Istruiti  dal  Ravennate  col  metodo  pra- 
ticato con  lui  dal  Petrarca,  ed  "accesi  d’amo- 
re per  la"  buona  eloquenza,  cf  odio*  per  le  va- 
ne e puerili  speculazioni , si  spàrsero  per  o- 
gni  angolo  dell’  Italia e fuori  anche  d’ essa  per 
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le  straniere  provincie , e si  volsero  piii  che 
mai  caldamente  a diseppellir  codici  d’ ogni 
maniera,  statue,  iscrizioni  ed  altre  anticaglie , 
onde  formar  musei , librerie , che  in  processo 
di  tempo,  co’ novelli  aumenti  divenner  famo- 
se. Riconoscendo  essi  quindi  la  lingua  greca 
utilissima  essere,  anzi  essenziale  alla  maschia  e 
profonda  letteratura , si  dierono  tutti  ad  ap- 
prenderla , e alcuni  fra  loro , onde  meglio  ot- 
tenere si  lodevole  intento,  navigarono  in  Gre- 
cia . Ma  invasa  poi  quella  culta  nazione  da’ 
Turchi,  molti  de’ suoi  celebri  letterati  in  Ita- 
lia si  rifuggirono , ove,  la  loro  mercè,  molte 
cattedre  si  stabilirono  di  quella  lingua , la  qual  si 
fece  in  piccol  tempo  universale  per  modo  , 
che  non  v’  avea  uomo , che  nacdioceamente  a- 
gli  studi  si  dedicasse,  che  in  essa  non  fosse 
istrutto.  Quindi  infinito  fu  il  numero  de’  li- 
bri che  dalla  Grecia  vennero  trasportati  fra 
noi  da  quegli  esuli  illustri , i quai  libri  s’ac- 
colsero avidamente  da’  nostri , si  tradussero  , 
c s’ illnstrarooo  . Nè  si  potrà  per  avventura 
indicare  letterato  alcuno  di  vaglia  in  quel  se- 
colo , che  autor  non  sia  di  qualche  traduzio- 
ne dal  greco,  o altresì  di  qualche  commento 
B de’ 
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’dfi^  classici  latini  Scrittori . Per  la:  qual  cosa 
tic  venne , che  collo  studio  de’  codici  che  si 
'cominciarono  a collazionare  e ad  emendare  , 
‘si  giunse  anche  a conoscere  e a praticare  la 
buona  critica,  la  venustà  e 1*^ eleganza^  iquai 
due  ultimi  pfegì  però  si  rari , e pur  si  essen- 
ziali, furono  portati  al  più  alto  colmo  nel  se- 
colo susseguente.  Dico  nel  secolo  susseguen- 
te: perciocché  in  quello  di  cui  parliàmo , seb- 
bene non  manchino  scrittori  che  pur  si  distin- 
Véro  in  essi , non  sono  però  molti , nè  questi 
medesimi  in  ogni  parce  perfetti . E ciò  dovca 
Icsséte  essenzialmente:  poiché  troppo  erano  in 
quell’  età'  gl^ingegni  occupati  o io  viaggi  fian- 
'ghi  e disastrosi  por  la  conquista  di  libri  , .o 
ia  tradurne  aùicommentare^;’o  in  corregg*- 
'TC à ih  insegnare , o i^®Ktidcre^le^opc» 
fatrche',  o in  tispo^dete  alle  tur|)i  ìavettivt 
degli  avversari,  U qu^  uso  infame,  di  lacerar- 
si à vicenda  ( c^ei^  aon  si  nieghl  aver  di 
'molto  accelerati  i progressi  della  buona  criti- 
ca) impararon  gl’italiani  da’ Greci  <<i)  i.  Eo 


■ S^ìt'istaj  dicèa  MarcoTSìlIk)  ,'  V«Cr<efor«» 
hvitate  perversitas,  qui  matedidis  inseSantur  eosy 

a qui- 
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studio  rfeir  eleganza  e della  proprietà  dello  sti- 
le, esige  tempo,  tranquillità,  applicazione  , 
metodo,  scelta:  di  tutto  ciò  in  gran  parte 
mancavano  i quattrocentisti,  e di  tutto  ciò 
abbondarono  i cinquetentisti  in  un  tempo , che 
i più  celebri  Scrittori  cosìi  greci  come  -latini 
erano  già  conosciuti , emendati , illustrati , e 
quando.la  copia  de’-libri  facile  e non^dispen- 
•diosa  per  i’invenziort  della  stampa,,  poteva 
esser  propria  non  che  de’ Sovrani,  delle  pub- 
bliche' librerie  , delle  accademie,  ma  di  tutti 
altresì  i privati  amator  degli  studj.  ,, 

' Ma  se  il  Petratta  non  .era,  se  non  eran  le 
•tante  fabbriche  di  quegli  uomini  egregi  che 
dalia  celebre  scuola  uscirono  di  Giovanni  da 
•Ravenna  discepolo  dePPetrare*/ avremmo  noi 
• ■*Dra  compiacenza  di  assaporar  le  bellezze  p 
d’ eleganze  di  che  ridondano  le  opere  dei  Poli- 
ziano, dei  Bembo,  dei  Casa,  degli  Ariosto 
e di  tant’  altri  mercè  de*  quali  sarà  glorioso 
in  ogni  tempo  net  fasti-letterarj-  d’Italia  il 

Secolo  XVI.  ? ^ , 

Fra 



quibus  4e  verit4te  di  itemi unt , De  Finib.  Bon. 
& Mal.  Lib.  n.  Gap.  2j.  . ‘ • 
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tra  i Professori  clie  ’tlél  Rkvetinate  furou 
'discepoli','  uno  de’ più' rinoma'tia’ suoi- tempi', 
'cVerto'  uno  de’ più  utili  alla  propagazione  del- 
"lé  sciènze  ',' dell’ arti',  e de’- buoni  icostomi  ‘che 
tanto'  sulle  scienze  e ‘sull’  arti  influiscono , fii 
senz’ alcun’  dubbio' Vittoriiio' di  Feltreji  si  po- 
co’ per  altro  conosciuto  ' dili’ uni versaSe  degl* 
'uomini  e tfi  cui  perciò  stesso  è intendimen- 
•to’Ùóstro  di  seti  verta  vita  . Quasi  tutti  gli 
'Sciittor'tìe’ suoi ‘tempi  né  ’ parlano  come  d’uo- 
mo' incomparabile  pér  'do'ttrina  è per  virtù  "i 
e sopra  tutto  pef  metodo  suo-  nell’  allevare  la 
gioventù’,  ' in  che'  si  'lasciò  addietro -tutti- i suoi 
contemporanei e può  'servir  di  moddio  -an- 
che he!  nostro 'Secolo,  che- di'sistemiì d’edili 

ques»» 

sUÒ’ metodo 'fosse  vedrenìò^# 

ide'  pur'  vc'drém;  ”fò$s«ò';''*è  di^ché'qu»* 

lità  'i  molti  dfecè^li  ^he  dalla  sua  scuola  sor- 

tiròno . - ' : 

Pure  ferì 'rnéràviglia  l’osservare  siccome 
prima  della  metà  del  secolo  decimottavo,appena 
conosciuto  era  quest’  uomo  egregio  ’ da  pochi 
eruditi . E nientedimeno  di  non  molti  uomi- 
ni dótti  tanti  bèi'  tnòt)umè“l>  si  trovano , che 

^ ^ .4  j:'  ' 4 X-*  * 

* »e 
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ne  illustrino  appien  la  memoria , come  diluì. 
Quattro'  brevi  latine  vite  n’  abbiamo . La  pri- 
ma di  Sassuolo  da  Prato  suo  discepolo  distesa 
in  forma  d'epistola,  che  dall’Autore  fii  scrit- 
ta mentre  Vittorino,  ancora  vivea  ; di  che  al- 
trove si  dirà  più.  lungamente . Questa  fu  far- 
la imprimere  dai  P.P.Martene  e Durand(^)  . 

seconda  è opera  di  Francesco  da  Casti- 
glione pur  discepolo  di  Vittorino  , c d’  essa  si 
leggono  alcuni  frammenti  presso^  jl  Bandi- 
ni , ed  U Mehus  (c)^  ma  intera  conser- 
vasi in  Firenze  nella  Libreria  Laurenziana. 
la  terza  è, di  Bartolommeo Platina , il  quale 
chiama  in  essa  Vittorino  suo  anjo  in  lettera- 
tura^ per  la  ragione  ch’egli  il  Platina  fu  di- 
scepolo d’  Ognibene  da  Lonigo  » il  quale  stu- 
diò sotto  il  Feltrense  . Questa  vita  fu  pub- 
blicata dal  Padre  Maestro  Vairani  {d)  . 
Finalmente  la  quarta  ed  ultima , più  prege- 


vo- 
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(c)  Vit.  Ambr-  Camald.  pag. 

(d)  Cremon.  Monum.  Pars  I. 
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volc  per  avventura  <1i  tutte' l’ altre,  è 
Mantovano  Francesco  Prcoailicqua  allievo  a«- 

eh’  egli'  di  Vittorino;  ia  quale  fu  divulgata  dal 
Chiar.  Signor 'Abate  NaraV  dalle  Faste,  « <*!• 
lustrata'cdn  note  dal  ccUbre  Signor  Ato  P, 
Jacopo  Morelli  Custode  della  Reg,  ■ Libreria 
VenctaVdi"  S,  Marcò 


come  1’  Abate  Bemnelli  , 
«rima  anc^a  che'U  dialogo  del  Pfcadilacftpa  tosse 
5"  «"fon  pubblica,  avea  di  ViUonno  a h.^o 

nirlatS  ne’fuTi  Discorsa  ddfe  'Letterey  Jelt^  Arn 

Mantovane,  e che  quiadi  nell’ Appeal  ice 

decorsi  jnedesuni,  poiché  fu  vita 

ci  diede  egli  un  esano  compendio  delia  vita  cU  Vtt 
tbrtn<rtB*^*dal  Dialeao. stesso, i,e  dalle  note  che 

JU^fe  'Accademia  .ai  f 

tampoco , come  ^ jStttettti  d*  Italia  ad  .iilustiiajF 
oremura  d s ^ *and’  uomo  col  proporre  al  con- 
LSl'rpVmi?  if  s^uenn  Quesito /che  fu  ripe- 
^ néri'^i>4-/scbben  sema  e dono  * *» 

si  trasse  U letteratura  de'  Mantovam 

IT^o  di  Viturrino  da  Feltre  celébre  ietterato  del 
rnlo  Xy.-,  quali  fosseìv  i menti  ai*  quest  uortffk^^ 

Si: 

U'tcli  ‘iprì  Mamma  P",.»™'”'  V‘ 
le  Accademia  di  Mantova  Tom.  I.  pag.  CaVII. 
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lese  ^ico  .{li  yiRptinp  mqltp  j?rla  di  lui  nel- 
le sue;i?piS;tole  puh^icate  da|  >.  e nell’ 

.altra  opera  sua  * intitolata  Hodeportci^  tposi 
l>ure  Giovanni.  A^djfea  V.escovo  d’  AleKn 
Jeyatq  anch’.  egli  .pe’^VittQriftiani  Ginnasj , 
Proemio  alla  sua  ediz,ione  di  1*ÌJ0  Livio  del 
.secolo  XV. , tesse  un  grandissimo  elogio  del 
.preceWPi;?  , fd..alcuae  circostante  accenna 

della  sua  vita  . .'t>  ’ <-  ;• 

'Pipaltnente  il  Ch.  Signor  Abate  D..<4ovan- 
' ni  Andtes , neU’  atto  dì  ilìustrar.  i Gpd.if  i MS?- 
' della  famiglia . icapilupi  di  Mantpjra , • di, . cui  ne 
ha  pubblicato  di  fresco.  Jl'C%taIog9Tj^;n{9l.t9 

altre  Velie  e nùQve,  notizie  hà  ^ep^te  ’intor.- 
Vq  a Vittorino.,  e discepo- 

li . Nulla  dirò  U’  altri  libri  mòitisrimi^  ove 
rdi  Vittorino  si  parla , e sempre  con  lode  » 
comj  si  potrà  veder  nel 
ra  nostra.^  ‘ . j.no(^.v  (••■ 

Ora  per  tornar  ai  biografi  Vittorini^ , è 
degna  d’osservazione  una  cosa,  ed  è questa, 
che  quantunque  gli  uni  talvolta  alcuna  c«co- 
-stanza  narrino  della  vita  del  feltrense  cte 
taciuta  dagli  altri»  , tutti. però  sonò  uniformi 

— ; ' -I  . , . ?'  . ■ ■ np! 


)f  4)T 

nd' rlcónoscére  in  esso  que’pwgì  più  essen-’ 
ziali'  tf  più  grandi  che  furond  iti  lui  '.''  che 
è una  nota  caratteristica  della  verità  di  quat^*'^ 
to  asseriscono . ’ ‘ ' **  '■'* 

Nè  già  si  può  dire  che  l’un  Biografo  traés’-'- 
se  dall’  altro , come  suo!  • talvolta  accadere  i- 
ciò  che  di  Vittòrino  hanno  affermato  : per- 
ciocché gli'  uni  assolutarhente  ignorarono  le 
fatiche  degli  altri.  Il  Platina  il  qual,  Com^ 
io  crecto , fu  I’  ultimo  che  dì  Vittòrino  ear 
professo  scrivesse , nell’  atto  di  dedicarne  1» 
vita  a Baldaiisare  Scardi , aerisi  esser  vergo- 
gna che  lira  tanti , che  uscirono  dalla  Scuola  di 
quel  grfen  Maestro,  nìuno  si  fosse  dato  il  pen- 
siero di  tramandarne  ai  posteri'  la  memoria  ; 
Mefitwitr  d’ riportate  qui  sotto  le  paro- 
le medesime  di  questo  SSitrorg"T2trr^  ^ 

'.  !■  , <•'  ' ;■>!  ' 4 ’ ‘ Il  ' ' 


(«)  Qitum  multa  quotidie  de  indento , doBrina , 
religione.,  pietate  sanEiissimt  atque  optimi  l^iBorini 
pfàìéptwis  fui  simul  ut  consuevìmus , crebro  hùm 
-verteratione  tant<e  virtutis  loqueremur  , plurimaque 
I»  dies  dicendm  sttpstessent  ^ ceepi  ipse  mecttm  cogt~ 
tétte  viro  de  me  jdntmo'd^  tota' balia  , de  bònis  ad' 
mnibus  ac  studtùsis\  -de  onmè'eruditione  ,^doBtina  ^ 
O*  antiqmtate  bemnefito  > maximam  injuriam  fie^ 

rii 
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Il  Prendilacqua  parlando  del  Sassuolo  dk'e^ 
che  costui  avea  sciritto  una  luculenta  orazione 
lucukntam  cratìottem  ìn  lodc  di  «Vittorino  , ma 
eh’  ei  credeva  che  quésta  fosse  perita  con  esso 
autore.  Dalle  quali  parole  oltre  che  scorge^ 
si  y che  l’ opuscolo  del  Sassuolo  a lui  non  potè 
servire  di  norma  a tessere  il.  suo ^ perciocché 
egli  lo  crédeva  smarrito;  si^vede  altresi,  che 
oè  pur  mai: l’ebbe  in  mano  chiamando  ora- 
zione' ciòcche  per  verità  non  è che  una  sem» 

plice  epistola';  "**■"  ; ' >> 

* ' ■ •*!  • • ^ « • 

Il  Castiglione  poi  s’ introduce  va  scrivere  di 
Vittorino  in  guisa , che  mostra  ciiedere  d^  esse- 
re il  primo  a trattar  di  questo  argomento  • 
SolcT  il  V^covo  cT  Aleria  al  luogo  citato  di 
foggia  esprimesi^da  persuadere  che  avesse  no* 
tizia  d’ alcun  dc^Biograh  Vittorinian^,  ed  è 
perciò  ch’egli  parlando  del  suo  Maestro  s’è 
tenuto  'brevissinio , comechè  non  potèslse  in 
tutto  tacere,  per  la  ragione  che  dal  passo  se- 


t4- 


■ " gùeh* 
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numo  adhi^c  ex  tanu^  gymnAsio  tJTtjentus 
meritorttm  sanissimi  viri‘^meJ7iory~  ejns^ 
nonun  omni  )auro  ^ argento  pretio/ixi  ^ posterh/epi 
scriftQ  aliquq  commendar it 
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gaeote,  che  da  «oi  si  In  nostra  fa- 

vella , s’ ifnpva , ^epcìf>cchè  dopo  avfr  tocca- 
nte-di  foga  1?  vjtt^  diVit^ipOi  cpnchiudec- 
^ cosi:  CòJ  vfirrà  altare,  case  sapere  d( 
Vitmm  ( 

ser^n^ta)  , hgg<s  \\  Uhra  ti^tamo  cdk  yk^  4 
cestumi  dì  hi  serti  fa  </f  Sasfuof^  ^ 
fiùmo  frfi  f xwstri  ,c(»Y^ìsf^fi  4d  W 
-zar si,  quanimqu^  marìfSfi  assai  glq^aiff^^ 

.fue  pur  eh' (ha  ìpaìmo,pu^l\c^m  4 

quali  si  debbe  gran  lode  d' aver.  qQ^‘  salarnetl* 
tfi  descritta  Iq  vita  ^ / cQS{tumi  Ffltren- 

se,,  r^ajutta  la  sqq,  scuola  e^^adit},^  Io  pò- 
. te/t  contentarmi  fìi  ^^atuo  p^fi  haq  detto  ^ se 
.eseseitatp  io  pure  nella  stessa  palestra^  nona- 
.vessi .predato  npq  pQtejf  setfs^a  taccia  d'ingra- 
titudine , comecb^  il  tnh  stile  sÌ4^  <'£55?  ? ’IT 
.(ere  in  quefta  epis^tpla.  di.Vilforjnq  ec, 

Ora.d?i  (joeste  yite,  e d;^li  ^Itrfj  libri  oc- 
..cennati  abbiam  potuto  tr?r  buona  parte  ,dì  ciò 
ebe  fo  necessario  a tesser  la  storia,  e la  di- 
sciplina di  Vittorino  eh’ ora  pubblichiam  col- 
ie stampe , Lo  stesso  però  non  ci  sarebbe  riu- 
scito nelle  notizie  d£’  discepoli  suoi , d’  alcuni 
• de’  quali  la  mfimoria  era  pur  troppo  sepolta 
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Bella  più  prófonida,  obbjiyione,.  JVIa  noi 
tno  $l  fortunati  idi  dotti- e di  cortesi  amici 
che  noiÌMneKm  tutti  a suo  luc^o , che  .ricchi 
-ci  vidimo  di  «TioUi  autentici  ed  inediti  docu,- 
menti  ,,  jaaercè  de’ quali  ahbiam  potutp  • anche 
-c^jnpicc^  nostf^ 

- tlulla  àksm  dell’  utilità:  chf . pptr^he  aver 
cqu^sto:  libro  i se  da  -e  • PÀ¥ 

calta  penna  1 icbè  la  il&osf^a  rioa  è ^ pxo^ed^P  | 
un  iihro.cfte.inol'to  parla  d’ feotf^r 
ca  e pratica  in  tempi  in  cui  la  vera  e sana  e- 
ducazione  è ^trascurata  in  guisa  dà  spaventar 
tutti  i buoni  i quali  perciò  stesso  debbon  pur 
troppo  prevedere  un  secolo  piu  ancor  guasto 
e corrótto  che  non  è cjueik>‘  or  già 
il  eguale  non  IasG4^ca'’4Ìip'^e  che  colla  me* 
moria  di^  poche  opere  buone, -quella  vastis- 
sima delle  sue  insanie  e de  suoi  delitti  (a)  ^ 

• * — 4 • ♦ 

^ ..  ._•»*  * * 1 • 


. (a)  Quid  enim  munus  reipublìca  -afene  marni 

nidiusvepossumus , -quam  si  doc^us  , atqus  eru4i^ 
mus  mvsntutem}.  bis  piasenim  moribus  atque  nm^ 
poriLs,  quibus  ita  prolapsa  est,  ut  ommum  pptbus 
refrehandà  oc  coercfnda  sit  • Cicer.  de  Divinar, 
Lib.  II,  cap.  2. 
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Nè  tampoco  nulla  dìrem  per  mettere  iti  vista 
la  novità 'dei  metodo  da  imi  osservato  .,  e i 
molti  scogli  da  noi  incontrati  per  via  : per- 
ciocché se  r opera-  nostra  sarà  tale  onde  me- 
ritarsi il  compatimento  de’ culti  leggitori  , «s- 

•* 

si  'diran  quello  in  favor  nostro-  che  trop^ 
male  stasebbe  iti  nostra  ' bocca  ; .ave  ai  contra- 
rio ella  sia  trovata  cattiva , le  nostre  difese  e 
le  nostri  fttfésltoMlàWbtRSflO  affato  ' inutili 
unzi'un  novello  grado'  di' giustizia  aggiùgne- 
rebboad  alla  schteàza-avvetsa  del  pubblico  «i-, 

.V,  . \ '0  .T  I;  /I  • ... 
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- - Non  éonvengpn  fra.lor  gli  serittorir  intor- 

no al- casato  di  Vittorino  . Il  Platina  nella  vita 
che'  di  lui-  ri’  ha  tessuta , il  Bònifacio  ^riell’  Istoria 
di  Trivigi , il  Bertondelli  nell’  Istoria  di  Fehre  il 
vogliono  della  Famiglia  di  Romagno  . Il  Prendi- 
lacqua  al  contrario  nell’  elegante  suo  dialogo  De 
Vita  ViSiorini  Teltrensis\  Antonio  dal  Corno  nel- 
le Af^wor/V  Fehre,  il  FacciolatI  nt*’ Fasti 
Ginnasio  di  Padova  ed  altri  il  fanno  della  famiglia 
de’ R^baldoni , e noi  ci  siamo. attenuti  a quest’ 

' ultimi  anche  in  forza  d’un  diploma  di  Laurea  del. 
1410.  che  conservasi  nell’  Archivio  del  Vescovado 
di  Padova,  in  cui  leggonsi  xjueste.  parole  : Testis 

Magi  ster  Vi  Borinus  quondam  ser  Bruti  de  Ramhatdo* 
nibus  de  Feltro  . Il  Chiar.  Signor  Abate  Luigi  Ca- 
nonici , fra  molti  preziosi  suoi  codici , possedè  pur  *i 
componimenti  poetici  del  fecondissimo  ppeta  lati- 
no Antonio  Baratella  di  Laureia  , di  cui  altrove 
diremo,  fra  quali  uno  ve  n’ha  diretto  al  nostro 
Vittorino  con  questo  titolo  ; ad  ViBorinum  Ram- 
baldonem  Feltrensem  Oratorem,^  della  qual  notizia 
tenuti  siamo,  come  pur  d’altre  molte'  di  cui  ci 
varremo  opportunamente  , al  Chiar.  Signor  Abate 
D.  Jacopo  Morelli,  veto  modello  di  gentilezza  e 
d’  erudizione  • Il  Conte  MazzuchelH  na  provata 

* ■ . * (Scritt%  ‘ 
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to  U casato  w,  nacque  terso  il  1578.  il 
nostro  Vittorino  , che  dalla^  propria  patria 
assunse  quindi  il  cognome  • 1 suoi  genitori 

furon  poveri  a segno , che  màncavan  talvolta 
del  necessario  a sostentar  la  lor  vita  (^). 
Fanciullo  ancora  fu  posto  sotto  la  disciplina 
di  un  maestro  di  poca  scienza  e cultura  (<•)  ; 
ond’  tgli  , già  cresciuto  in  età , veggendosi 
povero  e mancante  in  Feltre  di  buoni  pre- 
cettori e di  libri,  si  risolvette  di  ricoverarsi 
;a  Padova  madre  allora  e nutrice  delle  scien- 
ze tutte  c dell’  arti  belle  * Quivi , onde  gua- 
dagnarsi di  che  vivere,  fu  costretto  di  fare 
il  mestiero  infelice  di'  Pedagogo  (,d') , nel  tem- 
po stesso  che  ad  un  regolato  corso  di  studj 
s’ accinse  con  quell’  ardore , eh’  è proprio  d’ 
tin  jgiovatie  nato  a gran  cose,  e che  già  sen- 
te in  » «ecsa^que’  beati  stimoli  di  gloria , 
*he  rendon  dolci  e staivi  k pih  assidue  fatl- 
«he  . Nelle  lettere  e nell’  eloquenza  ebbe  a 

mae- 


( Scritti  Ital.  11  fiaratella  mori  in  Feltre  ov’ 
era  professor  di  Rettorica,  onde  avea  potuto  assai 
bene  coiwscere  la  famiglia  di  Vittorino . ^ 

Qa)  1.1  {Platina  chiama  Lucla_  la  madre  di  Vit- 
torino : CI  siam  tenuti  al  Prendilacqua  che  Mon- 
da i’appella , Sctittor  piìi  esatto , e discepol  di  Im . 
, Prend.  Vit.,  Vift.  Feltr.  pag.  56. 

■ Platin.  in  Vit.  Vift.  Feltr.  . 

Prend.  L.  C.  pag.  jp. 
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iTjatfsitò  \y  di'  Ravénna  Prflt» 

fessore  atìofà  *'in  Pado^  • cfleèràtàstfiio  •<«)  9 
del  'iuì  itfgtgnó  vivàéfe  f fweittbrJi-fctiiit,-  so- 
brietà, pietà  ì ‘ e povertà  ^osofieà  i^aHÉi  a 
giovenile  incostanza  , tante  cose  ci  ha  >detcis 
e ■ • ' * H'i  1 t ■*  ' '•  Frati- 


f ;’;i.us  .'k'<  tt,  , • . 


.(4)  Biotici^  FI^J  i«*  Rìh^anei.  , ^ 

^ Il  celebre  Cav.  Tiraboschi  d’immortale  memo- 
rlà , che  ha  trattato  di'GioVannI  da  Ravenira  nel- 
la  'Sita  Sforia  y/étlJ  Lettttamr*  kaliana  (ToiniVj. 
jpag.  6ja,  e seg.  ) l«  troyajt^  tante  difficultà  e tan- 
te contraddizioni  In  ciò  che  di  questo  grand’  uomo 
'gli  scrittori  ci’  dicono , chfe  ha  creduto  bene  di  sch 
scrivete  all’opinione  deb  Padre  Abate  Ginnani,  U 
quale  neH’  opera  sua  degli  Scrittori  Ravennati  pen- 
so che  due  Giovanni  da  Ravenna^  vivesséto  nel 
itiedéSimtr'tempo . L’uno  Giovanni  de’  MalpaghU 
jii,  lìaltro  Giovanni  de’Feneti  « L’ uno  Professo- 
re celebra  in  varie  città,  <i’ XpUa , . ed  ^ il  nostro  j 
l’altro  Càncelltère  per  molti -anni  ^èl  Chrrarese, 
autóre  di  varie  opere,  alcune  delle  qeall  furono 
4oip^esse,  .ed  inedite  in  varie  Biblioteche  conser- 
vaiBi . . Le  ragioni  di  tutto  ciò  potran  lefigerisi 
nelraccennatò  scrittore  . Ultimamente  il  Chiar. 
SignW‘€5fcvH&i!mibérisfa  BàWelK  neWa  bella  « -dot- 
ta su9_  vita. di  Francesco  Petrarca,  parlando  a pag. 
^4p.  di^Giovamii'  da  Ravenna  , si  è studiato  con 
■ molto 'Tngégnó'^'drnìosttàré",*  che  ’nofi  da?Gi0Vàn- 
ni  da  Ravenna  si  debbono  ammettere-^  ma  un  solo, 
.e  ché^  àgè’volmente  in  lui  solo  ' cónéiliansi  le  cose 
cne’si  narran  di' lui  i che  in  appafénzà  sólamente 
Sembrano  contraddirsi . Io  lascio,  che  il  eòftó  let- 
tor decida , se 'Quésto  erudito  ed  esatto  Scrittore 
soddisfaccia  a tùtti  i dubb;  che  possono  insorgere 
nel  caso  che  si  voglia  la  sua  opinione'  abbracciare . 


f 
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Francesco  Petrarca  » che  jnh  amii  F ebbe  pres- 
so  di  se , e l’ amò  come  figliuolo , compaten- 
dolo ne’  suoi  difetti  , e soccorrendolo  ancor 
largamente  nelle  sue  letterarie  peregrinazio- 
ni (tf)  • 

Alla  costui  scuola  Vittorino  avrà  appreso^ 
oltre  1’  eccellenza  delle  lettere , anche  la  san- 
tità de’ costumi  9 e le  altre  virth  morali  on- 
de fu  egli  modello  insigne  • Sentiam  che  di 
Giovanni  dica , fra  i molti , un  suo  discepolo  , 
che  fu  cittadino  e cancellier  Padovano,  cioè 
Secco  Polentone  , nell’  opera  sua  intorno  ai 
latini  illustri  scrittori  (6) , che  manoscritta 
conservasi  nell’  Ambrosiana  e nella  Riccardia- 
na  , ove  al  libro  VII.  ha  queste  insigni  pa- 
role recate  dall’eruditissimo  Abate Mehus (r) , 
e che  noi  qui  riportiamo  nella  volgar  nostra 
lingua  9^  Lèggeva  in  questa  ^htà  di  Padova 
nutrice  delle  lettere  ^’^iemmìmmi  -da  JLavenna  uo-^ 
mo  per  santità  di  costumi  , e per  istudio  er- 
eellente  f e se  ciò  può  affermarsi  sènza  invi^ 
dia  j superiore  anche  per  universale  giudicio  a 

tut~  ' 


t 

[a)  Vedi  il  Sade  Memotres  du  Petrarque  , e 
il  Petrarca  medesimo  Senili  Epist.  VI., 

VII.,  e altrove  in  piti  luoghi. 

(i)  De  lllustribus  latina  lingua  Scriptoribus  • 

' {c)  Prarfat*  ad  Vit.  Ambros.  Camald.  pag% 

cxxxix. 
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tutti  gli  altri  maestri  più  dotti  che  in  Italia 
fiorirono . Poiché  da  questo  Precettore  non  P 
eloquenza  solamente  ^ che  ordinatamente  inse- 
gnava ^ ma  i costumi  eziandio  t e la  discipli- 
na di  bene  ed  onestamente  vivere , munita  dal- 
la dottrina , e dagli  esempli  impar avasì  ec. 
Non  è niente  improbabile,  come  osservò  1’ 
Abate  Morelli  (tf),  che  nel  tempo  stesso  Vit- 
torino frequentasse  anche  la  scuola  dell’  im- 
mortale ristorator  dell’  eleganza  latina  Gaspa- 
TÌno  Barzizza , il  qual  nelle  sue  lettere  pub- 
blicate dal  Cardinale  Furletti  di  lui  fa  ricor- 
danza {b') . Certo  il  Barzizza  fu  professor 
di  Rettorica  in  Padova  dal  1407.  sino  al 
1418.,  nel  qual  anno  si  condusse  a Milano, 
^chiamatovi  da  Filippo  Maria  Visconti  ad  in- 
segnar l’ eloquenza  in  quelle  scuola  (<•) . Egli 
è ben  vero  però  che  a Padova  fece  nuova- 
mente ritorno , come  vedremo  . Da  questo 
professore  avrà  Vittorino  attinto  l’amore  al- 
la ' purità  delia  favella  del  Lazio , e dell’  ope- 
■are  di  Cicerone  , a rintracciar  , purgare , e 
commentar  le  quali  Gasparino  consacrò  tante 
* «-•-  .«M.»  fa— 

' (a)  Iti  annot.^ad  Dlalt^.  Frane.'  Prend,  pag. 

(b)  Gaspar.  Barziz.  Epist.  pag.  ird.  . » 

• / (c)  Alexand.  Furiett..jn  Gaspar.  Barziz.  Vita 

pag.  XXXV. 
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fatiche  (tf).  ,Cosl  divenuto  il  Feltrense  egre- 
gio oratore  > si  rivolse  alle  scienze  severe  ) a 
quelle  eioé , che  a pensare  insegnano , e a dedur 
legittime  conseguenze  da’  propri  pensamenti  , 
bene  avvisando  egli  che  le  belle  ed  ornate  parole 
senza  le  idee  saggiamente  combinate,  altro 
per  avventura  non  sono  che  una  mera  ciar- 
latanerìa. Alla  : dialettica  dunque,  e alle  al- 
tre parti  della  fìlosofit  tutto  si  diede  . 
1 suoi  Biografi  non  ci  dicono  quali  maestri 
in  essa  egli  avesse.  L’Abate  Morelli  perì» 
conghiettura  che  fossero  Paolo  Nicoletti  det- 
to il  Veneto  j e Jacopo  della  Torre  Forlivese 
che  pubblicamente  a’que’tempi  insegnavano 
in  Padova  («•).  II  primo  per  educazione  a-r 
vota  in  Vinegia  e per  1’  abito  Agostiniano 
ivi  preso  , fu  soprannomato  Veneto  , che  del 
resto.,è.  <yftgiunemente  creduto  Udinese  (,d)  , 
Fu  jwoff^rf  . 41  .i^oglca  * é 

negli  atti  4ell’ Uni  véna  tà  dì  Padova  rifwiti 
dal  Facciolati,  viene  chiamato  secondo  l’en- 
fatico stil  di  que’  tempi  Dottor  prefondiuim , 

e di 


(a')  Praefat.  ad  Op.  Gaspar.  Barz. 

Prend.  pag.  jd. _ \ 

(«■)  In  annot.  ad  Dial.  Prend.  pag.  jp. 

{d)  Agostini  Scritt.  Venez.  Tom.  I.  Prefat. 
pag.  XLVII. 
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€ dì  tutte  le  arti  liberali  al  mondo  Monarr 
ca  {a)  . ' 

Jacopó  della  Torre  fu  medicò  di  gran  fa- 
ina, ed  insegnò  filosofia  naturale  6 morale* 
Presso  ii  Tirabòschi  sé  ne  possori  legger  gli 
encomi  fatti  dà  diversi  scrittori  (b) , ma  il 
miglior  de’  suoi  elogi  è l’ ora^ion  funebre  che 
n’ha  compósta  il  vecchióBarzizza  j nelle  cui 
operé  si  trova  inserita  (0  i 
■ Coaàpiutò  da  Vittoririo  il  corso  ordinario 
4e’suoi  studi,  nel  Collegio  annoverato  fu  de* 
dottori , é della  Laurea  fregiato  noti  meno , 
che  degli  altri  distintivi  eh’  erano  in  uso  ; 
onore  ilòti  tanto  à qtie’  tempi  avvilito  , sic- 
come egli  è a’ /nostri*  Non  volle  però  mai 
portar  nè  ì’  anello  nè  l’ altre  insegne  del  dot- 
torato, nernicò  com’egli  era  dell’ostentazio- 
ne, dicendo,  che  1’ uom  dovea  andar  in  trac- 
cia della  virtù,  no  ad  ornamento  del  corpo, 

^ ma 

« 

(^a)  Il  celebre  Lodovico  Foscarinì  narra  in  una 
sua  epistola,  che  mentre  ancora  in  tenera  età  da- 
va opera  alla  filosofia  , sentendo  da  tutti  celebrar, 
qual  principe  de*  filosofi  Paolo  Nicoletti  , non  po- 
tè aver  pace  insin  tanto  che  non  si  recò  a Ferrara 
ove  quegli  allora  trovavasi,  e ciò  al  solo  fine  di 
far  sua  conoscenza  . ( Agostini  Scritt.  Venez.  Tom* 

I.  pac.  46.  ) 

Sror.  Letter.  d’Ital.  Tom.  V.  pag.  zdi*  e,  ' 
seg.  ^ 

(0  P^g.  2^. 
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» - . . - > 

ma  sì  dello  spirito  (a) . Francesco  da 

stiglione  nella  vita  eh’  egli  pure  scrisse  di 

lui , ci  assicura  che  il  Feltrense  con  sommo 

fervore  si  applicò  altresì  allo  studio  della 

Teologia,  é de’ sacri  canoni,  nel  che  l’avrà 

potuto  pascere  a sazietà  almeno  privatamene 

te  Paolo  Veneto  di  cui  Flavio  Biondo  ebbe 

a dire  , che  oltre  all’  aVer'  superati  tutti  i 

dialettici  del  secolo , é a'  pochi  filosofi  'cedUf 

to  la  palma,  fu  anche  insigne  teologo. 

Ma  niuna  cosa  mostrò  con  tanta  evideor 

7.a  il  grande  ingegno  e lo  studio  indefesso  di 

Vittorino,  quanto  ciò  che  siam  per  narrare, 

che  vien  diffusamente  descritto  daPPtendilac- 
• * 

qua  , dal  Castiglione , e dal  Platina  . Istrut- 
to egli  nel  modo  che  abblam  veduto  in  quel- 
le facoltà , eh’  erano  allora  in  maggior  vo- 
ga , invòglióssi  altresì  d’ apprendere  le  mate- 
matiche, scienza  utilissirrta  ' ‘ maturare  * e a 
perfezionar  T intelletto , ma  che  a que’  tempi 
era  poco  conosciuta  in  Italia  (^)  i ’ In  fatti 

^ f * % • 

'.y  II  ji  ■ IIIMI—WIIIK  If  ■■!■■■■■  im.i  I 

(a)  Prend.  pag.40. 

Non  v’  ha  monumento  alcuno  nei  Ginnasio  ài 
'Padova  che  provi  la  laurea  ottenuta  da  Vittori- 
no, come  ha  osservato  il  Signor  Abate  Morelli  : 
pure  non  ne  possiam  dubitare,  affermandolo  oltre 
' li'  Pfendilacqua',  anche  il  Castiglione  ed  il  Pla- 
tina . 

j (^)  Prend.  1.  c. 
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ikro  Ptofessore>’che  fosse  veramente  celebre 
in  essa,  non  v’  avea  allora  in  Padova  e 
forse'  anche  altrove , fuor  solamente  che  Biag- 
gio  Pelacane  da  Parma  , uonro  insigne  non 
^solamente  ne’  fasti  della  filosoiia , che  dell’ 
avarizia  k Insegnava  .egli  a Padova  pubblica- 
mente gli. altri  filosofiti  studi , ma  per  ciò  che 
s’ aspetta  alle  matematiche  , che  formavano  il 
suo  maggior  vanto , se  alcuno  era  voglioso 
d’ apprenderle , gliele  spiegava  privatamente 
a suon  di  contanti . Il  nostro  Vittorino  , che 
•SL  stenti  col  misero  rr^stier  di  pedagogo  si 
guadagnava  onde  vivere , ed  era  bramosissi- 
mo altronde  di  divenir  matematico , si  stu- 
diò con  tutti  gli  uficj  possibili  d!  indurlo  ad 
istruirlo’in  questa  disciplina  ; senza  la  trop- 
po dura  condizione  del  pagamento . Ma  tut- 
to ’fu  ihutilè  con  quell’  uomo . crudele  e tac- 
cagno . Francesco  da  Castiglione  ci  narra 
^osa  5 che  ci  mostra  ad  un  tempo  e la  durez- 
2a  ed  avarizia  del  Pelacane,  e l’ ardor  ma- 
raviglioso  di  Vittorino  per  le  cognizioni  . 
Dice  egli  dunque  che  quest’  ultimo , dopo  spar- 
se in  vano  molte  preghiere , si  pose^  onde 
muoverlo  a compiacergli , ad  esercitar  con  es- 
so lui  il  mestier  di  servente,  sino  a lavargli 
i piatti  e le  scodelle  dopo  il  mangiare.  Sen- 
tiam  dalle  sue  stesse  parole  una  cosa  strana 

c 3 


co-  • 
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cosi,  che  parrebbe  incredibile,  ove  un  disce< 
polo  di  Vittorino  non  la  narrasse  (a]  . Pel 
Corso  intero  di  sei  mesi  durò  la  mirabil  sof- 
ferenza di  Vittorino , nè  punto  venne  meno , 
o ammollì  pure  un  poco  la  mostruosa  capar- 
bietà del  Pelacane  , come  ci  assicura  il  me- 
desimo Castiglione  (ò)  / La  necessità 
r ingegno , e il  fa  capace  delle  piò  magnani- 
me  imprese,  Ràdo  è che  chi  è nato  e ere-» 
sciuto  nelle  delizie , divenga  grand'  uomo  > 
Vittoriano  giustamente  sdegnato  contro  il  bar- 
baro Pelacane,  e dalla  diificultà,  d’ ogni  bra<- 
ma  incentivo,  fatto  piò  ardente  a ma  toro  delle 
matematiche,  volle  di  se  stesso  esser  maestro 
e discepolo  , onde  provvedutosi  dell’  opere 
di  £uclide  ,' dato  bando  al  sonno  ed. ai  pia- 
ceri ( se  pur  con  essi  ebbe  commercio  giam- 
mai), tauro  ostinato  studio  vi  si  appli- 
cò \ ‘che  tbtt'akai  sbi*"a9aab>9ÌuafiA.aid  intende^ 
re  petfettaimente  dieci  libri  di  Euclide,  ^ 
sciama  l' autor  citaro,  9^  nòstri  giorni  inaudi-9 
' • - la  ^ 

; n‘^i  ,n  '■  I ■'  . 1 . Il» 

‘Xa)iòirandem  homi  ni  ( ViftorimlS  ) adharot^  0- 
maia  rnneonarii  apud  illum  ojjicia  . subir  , nihil. 
pratetmitttt  ^uod  et  gratum  iri  ojficiosumque  esse 
arbitrabatur  1 usque  ad  rnundandam  supelle&ilem  ^ 
qute  sumpto  cibo  lav/tre  consttevit 

(^)  Quumque  hominspi  nuUis  prec i bus  ^ nullo- 
que  artificio  flebli  posse  cognovisset  ^ post  semestren\ 
ab  eo  abitum  facit , - t 
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(a)l  II  Platina  (ò)  poi  narra,  eBc  dopo 
Euclide  diedest  a mnlitare.  tutti  gli  altri  ma<7 
tecnarìci  più  insigni,  onde  in  piccolo  spazio 
di  tempo  fii>  anche  in  questa  scienza  vef^r 
sato  a segno  (st^giugne  il  più  volte  indica» 
ro  scrittore  ) , c&e  ne  ^ testimonio'  oculare 
che  un  invernon  intero  j le  sere  dopo  la  ce» 
na  , senz’.  alcun' preventivo  apparecchio  spie» 
gò  ad  un  suo  discepolo  1’ opera  intera  d’ Eu- 
clide. ■ Tal  cosavcbe  d’ammirazione  empiè 
Padova  venne  pure  all’  orecchio  del  Pelaca» 
ne  , al  quài  pentito , increbbe , . sebben  trop- 
po tardi , di  BOB  aver  com piaciuto  al  nostro 
Fekrease,  ia  celebrità  del; ' quale  non  sola- 
mente avrebbe'  asacorata  i’  immortalità  dei 
nome  al.  maestro  ,<>  ma  altresi  ■ ( e eiò  pe» 
avventura^  stava  più  a cuore,  alt  zotico  ava^ 
ro  ) avrebbe  anche  più  amcrlniio  U'Suò  scri- 
gno' pel  numero  maggior  de*  discepoli , che  ; a 
Kii  sarebbon  concorsi  con  più  ricche  offerte, 
mossi  dai  felice  rkiscimcnto  anzi  prodigioso 
di  Vittorino  (r)  . Narrasi , che  questi  del 
falso  pentimento  informato  del  Pelatane  j u- 
' • ■ ' scis- 


(tf)  Post  alium  vow  Mme^rem  dtcem  Euciidis 
sine  praceptore  Itbros^  inteUexit.,  res  ptefeBo  nostris 
tempori èas  inaudit/tl  - . ' ' 

■ U)  In.  Vit.  Vidl.^Feltr.. 
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scisse  ridendo  con  questo  non  insulso  motto  1 
quanto  debbo  al  Pelacane  y che  gratuitamente 
mi  volle  far  matematico  y in  questa  cosa  seti 
liberale  (a)t  Ma, già  quest’uomo  dotto  si, 
ma  più  ’ ancor , burbero  e rozzo  , trattava  sì 
male  ì suoi  discepoli,  che  la  sua  scuola  era 
divenuta  un  deserto , onde  con  molto  suo  ob- 
brobriocil’ anno  1411.  nel  mese  d’ Ottobre, 
dall’  università  di  Padova  fu  congedato , e ri- 
tornò a Parma  ove  cinque  anni  appresso,  mo- 
ri (4).  Mentre;  Vittorino  coll’ acquisto . di 
quasi  tutte  le  scienze  si  faceva  dottissimo  (c) , 
era  dalla  Grecia  tornato  il  vecchio  Guerin 
Veronese , uno . de’  più  grand’  uomini  eh’  ab- 
bia avuto  l’Italia,  e certo  uno  de’^prlmi  ri- 
storatori idell’ ottimo  gusto.  Io  non  dirò  di 
lui  sejìon  se  ciò  che  ha, relazi on  necessaria 
con  Vittorino  > perciocché  le  notìzie  intorno 


• JìUj. 


*»■  .«"V.  / \ 
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Alla. 


r 
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Quam  multa  Pelacano  debeo  y qui  me  gra~ 
tis  matbematicum  facete  voluit  , hac  una  in  re 
liberali s f Prend.  L.  C.  pag,  41. 

{b)  Tirab.  Sror.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  VI. 
pag.  ^41.  Memor.  de^  Letterati  Parmtg.  ec. 

(c)  Quasi  tutte  le  scienze  apprender  volle  il 
Feltrense  fuor  solamente  che  P astrologia  giudi- 
ciarla,  che  in  qualche  credito  si  manteneva  anco- 
ra a’ suoi  tempi.  Egli  se  ne  rideva^  come  saggia- 
mente rideasi  degl’  indovini , degl’  interpetri  de’ so^ 
uni , e di  tali  altri  sciocchi  impostori  • Vedi  1a 
Vita  di  lui  scritta  dal  Platina. 
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alla  sua  -v^a  posson  leggersi  presso  U Màr» 
chese  Maffei  («) , Apostolo  Zeno  {b) , il  Pa* 
dre  Tommaso  Verani  (f)  e il  Tiraboschi 
Costui  sin-  da  giovinetto  -inchinato  essendo 
maravigliosamente  alle  lettere,  per  se  stesso 
conobbe  non  poter  divenire , singolarmente  ^ 
suoi  tempi,  perfetto  letterato  colui  che  non 
avesse  cognizione  profonda  della  lingua  gre- 
ca . Nè  veggehdo  de*  suoi  dì  niuno  in  Ita- 
lia che  potesse  insegnargliela'  perfettamente, 
si  risolvette  di  viaggiare  in  Grecia  anche 
coll’  idea  di  far  ivi  acquisto  di  greci  codici , 
come  fece  in  effetto.  E'  controversia  fra 
gli  eruditi  in  qual  anno  intraprendesse  egli 
un  tal  viaggio.  Ponticò  Vironio  dallo  Zè» 
no  (e)j  Lodovico  Carbone  citato  dal  Padr» 
Verani  (/),  affermano  ch’egli  indi»  in  Gre- 
cia in  età  matura; "ma  oltìfe  cià>"'*he  diremo 


appresso , non  è da  prestar  molta  fede  a q*^ 
sti  scrittori , i quali  pur  troppo  caduti  sono 

V:  V . .V''V 

- -Tt-tl  -,  fl^-  . 


'H? 


.1 


“ ftE'.sci'jt  SÌ>..n>rn-iì/I 

Scritr.  Verott. 


■)  ' 


a)  Scritr.  Verott.  pag.  6^.  è’Sègi'  ^ y 

b)  Dissert.  Voss.  Tom.  I.^pag. iij.  ' 

. V)  Giornal  di  Modena  Tom:*XX.  pàg.  2^5*."*'' 

(d)  Scor.  biella  Letteftt.,  Ital.'  Tom.  VI.  tog.' 
»OA,-V  ' ' ,i- ■-  ’ j .. 

llu  liKl  ih  s , Ì".t 
<:i?ìlì2  i’"’  ^‘i  ' 


99^ 


Ì*1 1.  <.  pag.2i4."-^> 

(f)  I.  c.  pag.'ajSi  n ' 


/ 


Digiti 


X 4rX 

In  molte  contfaJrfixtoiri  (a)  • Al  «ontrario 
il  'Decembrio  presso  U JVTaffei  (6)  dice  > che 
il  Guarino  navigb  in  Grecia  /da  giovinetto  , 
ove  passò  cinqu*  anni  alla  scuok  det  famoso^ 
Emanuel  Grisolora  j ciòchc  conferma  it  Gua-  " 
rinò  medesimo  in  alctinesue  lettere  che , col-^ 
lè  notizie  intorno  alla  vita  di  ^uel  valorosa» 
grecò foròno  pubblicate  da  Monsignot  Gior-^ 
gì'  (r) . E per  verità  forza  è dire  che  gio- 
vinetto intraprendèssc  quel  viaggio  il  Vero- 
nese,’se  certo  è,  come  non  piiò  dubitarsene 
eh’  egli  approfittasse  deU’  istruzione  del  Gri- 
solora  • FercioecKè  essendo  egli  tiato  l’ anna 
t37o.  , se  di  22.  a 25.'  anni  ‘fosse  ita 
in  Grecia',  non  pòtea  frequentar  la  scuola 
Emanuele,  avendo  Monsignor  Giorgi  (rf) , se-» 



' io}  ]fo  *quaml  àiriÉi 

Ilio,  l’ ha  most^to.  abbastanza,  Apostma  ^no 
luogo  citato  . In  quanto  poi  a'  todovreqr  èarbonè* 
troppo  grossolane  son  le  contraddizioni  che  leg-' 
§onsi  ne^  passi  delPorazion  sua -in  morte  del  Gua* 
rino,  citati  dal  Padre  Varani . Ma  quest’ ultima 
uso  fece  d’un  codice  guasto  e divisato,  com’egli 
stesso  confessa  . Tal  non  è quel  posseduto  dal  Si- 
gnor Abate  Morelli,;  che  oltre  aula  riferita,  con- 
tien  molte  altre  orazioni  e poesie  del  Carbone . 

' (J>)  Stor.  della  Letter.  Ital.  L.  C.  . ‘ 

(c)  Raccolta  Calog.  d’  Opusc.  Tom.  XXV^, 
pag.  2p8,  . . . ^ 

(<?)  Osservazioni  intorno  Emanuel  Qrisùlors^ 
nel  citato  Tomo  della  Racc.  Calog.  > 
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guito  da)  Tiraboschi,  che  ciò  provò  ad  cvU 
denza  («)»  mostrato  che  il  Grisolora  venne 
del  4 593»  a Venezia,  In  fatti  da  un’ota- 
zion  funebre  da  Andrea  Giuliano  scritta  in 
morte  di  lui  {b) , s’  apprende  eh’  egli  fu  ^,spe- 
dito  in  Italia  dall’  Imperadore  Mannello  Pa- 
leologo  a chieder  soccorso  a^\Principi  Cristia- 
ni all’  occasione  che  i Turchi  avean  posto  l’ 
assedio  a Costantinopoli  ; il  che  fu  appunto  T 
anno  1393,  Altri  suppongono  che  il  viag- 
gio del  Guarino  accadesse  all’età  sua  di  25. 
anni,  e in'CÌi>  col  Carbone  a’ accorda  anche 
il  Padre  Verani  (,e)  ma  ecco  novello  intop- 
po in  una  lettera  della  Repubblica  Fiorenti^ 
na  in  data  del  *39 5*  colla -qual,  viene  invÌ7 
tato  il  Grisolora  con  ricco  stipendio  a Fi, 
renze  ove  fu  appunto  l’ anno  seguente , come 
autentici  documenti  testificano -che  posson  leg- 
gersi'presso  il  Giorgi,  e presso  il  Tirabosr- 
chi  a’ luoghi  citati.  Qpest’ nltiaao  autore,  e 
prima  di  lui  Apostolo  Zeno  credono , che  il 
Guarino-  andasse  in  Grecia  aiiF  età  sua  di  20, 


. 1 . ' ’ • ■ 3o_- 


(^r)  Tirab.  Stor.  della  Letterar.  Ital,  Torti.  VI, 
pag.  798. 

(b)  Raccolta  Calog.  d’  Opusc.  Tom,  XXI, 

pag-  325-' 

(c)  Giornale  di  Modena  Tom.  XX.  pag,  259, 
e svg. 
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ftnni  ; ma  come  ciò  s’ accorda  poi  colle  pa-r 
tole  del  Decembrio , il  quale  oltre  ali’  avef; 
^etto  che  il  Guarino  viaggiò  in  Grecia  da 
giovinetto,  adolescentulus j afferma,  ch’egli 
atette  sotto  la  disciplina  del  Grlsolora  cinqu’ 
anni , e colle  lettere  stesse  del  Guarino,  nel- 
le quali  parla  della  lunga  consuetudine  avuta 
con  lui  ? Se  a noi  lice , dopo  le  conghiettu- 
re  d’  uomini  tanto  insigni , addur  le  nostre , 
dlrem  che  ci  pare  assai  più  probabile  che  il 
Guarino  intorno  all’  età  di  i8.  anni  andas- 
se in  Grecia,  il  che  posto,  ogni  cosa  facil- 
mente e naturalmente  si  spiega . Ritornato  . 
questi  in  Italia  , girò  .molte  città  , nelle 
quali  trattenevasi  lingua  greca  singolarmen- 
te insegnando  • Qui  pure  si  contrasta  fra 
. letterati  sull’  ordine  eh’  egli  tenne  in  va- 
gando per  queste  città  . Giano  Pannonio 
Vescovo  di  Cinquechiese , ;Che,fu  per  molt’ 
anni  di  lui  discepolo , n’  ha  tessuto  un  pane- 
girico in  versi,  nel  quale  parlando  delle  cit- 
tà ov’  ha  egli  insegnato , le  nomina  coll’  or- 
din  seguente:  Venezia,  Padova,  Verona, 
Trento,  Firenze,  Bologna,  e finalmente  Fer- 
rara (<?)  • Lo  Zeno  crede  che  il  Pannonio 

lo 


(a^  Ecco  i versi  riportati  prima  dallo  Zeno  , 
poi  dal  Tiraboschi, 

Tu 
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Io  stesso  metodo  serbi  ne’ versi  suoi , che>ser^ 
hh  il  Guarino  da  una  città  all’  altra  recdn4 
dosi  3 il  Tiraboschi  al  contrario  pensa  forse 
con  più  ragione  che  il  Poeta  quell’  ordine 
conservasse  che  fosse  alla  misura  del  versa 
più  acconcio , e ciò  che  più  prova  , autentw 
ci  documenti  addtìce’  che  il  contrario  dimo-* 
strano  : a noi  pur  verrà  fatto  di  recar  qual* 
che  altra  ragione  che  tal  sentenza  confermi; 
Ma  ‘dopo  questa  digressione  troppo  necessa- 
ria al  nostro  scopo,  ' tempo  è oggimai * di  far 
ritorno  a Vittorino. 

: ' Saputo  egli  che  il  Guarino  si  ritrovava  in  Ita^ 
lìai  d’-a'rdéntissimo  desiderio  s’accese  d’impa- 
rar da  lui  la  greca  lingua,  e’ di  coronar  in. tal 
guisa  con  essa  il  così  benè  intrapreso  corso  del^^ 
le  sue  studiose  fatiche . E ben*  trovò  egli  costur 
diverso  dalPelacanej  perciocèhè- próntissimo  1’ 
ebbe"  ad  appagarlo  ^ negli  onesti  suoi  desideri. 
Ma  quando,  ’é  dove?  Ecco  novello  scoglio  in 
che  sianj  costretti  ^d’ urtare  • ' Non' è certq 
' • ' ■-  ' 'da  K 

' »*  •<  \ f •<  *' 

■■  " ■■  ■ IM  ì ' ■ I ■ 

mare  Jrenantes  Venet%s  , ty,  Antenoris  alti 
Instituis  cives  , tua  te  P'eroaa  legentem  ^ 

Finis  ^ Itali ée  stupuit  sublime  Tridentumy 
Hec  jam  fiumi  neum  referens  Fiorenti  a nomen  - 
, Ac  Phoebo  quondam  , nunc  sacra  Bononia  Martin 
Tandem  mansurum  placida  statione  recepit 
Bacis  ^ aligeri  Ferraria  mater  amori r * 


X 4^  X 

credersi  che  ciò  fosse  subito  dopo  il  ritor- 
no del  Guarino  dalla  Grecia , perchè  il  Pla- 
tina, e il  Castiglione  assicurano  che  Vitto- 
rino apparò  la  greca  lingua  j ad  imitazion  di 
Catone , già  avanzato  degli  anni  ^ grandts 
natu  , e tal  certo  egli  non  era  quando  il 
Guarino  si  restituì  in  Italia,  sia  che  ciò  fos- 
se nel  1595.,  o alla  6ne  del  epo- 

che amendue  dell’  arrivo  del  Grisolora  fra 
noi.  Vittorino  nato  del  1578.  all’ in  cir- 
ca , é nell’  un  caso  e nell’  altro  avrebbe  ap- 
parato là  lingua  greca  assai  giovinetto  j il 
che  sarebbe  contrario  a quanto  ci  narrano  i 
suoi  biografi  ^ il  secondo  de’  quali  fu  ancor 
suo  discepolo.  Il  Prendilacqua  ci  dice  che 
Vittorino  inteso  il  nome  del  Veronese  già 
fatto  celebre  per  tutta  Italia , a lui  volò  su- 
bito («)  . Ecco  una  novella  prova  che  il 
Guarino  non  serbò  l’ordine  nel  vagar  le  cit- 
tà d’  Italia  insegnando  , che  gii  ha  fatto  te- 
nere il  Pannonio  nel  suo  Panegirico , ma  che 
ouandu  venne  egli  nel  Venero  Stato,  era  già 
il  suo  nome  famoso  per  tutte  1’  altre  parti 
d’ Italia  . Resta  or  che  veggiamo  in  qual 
città  appunto  del  Veneto  Stato  imparasse  da 
lui  Vittorino  la  lingua  greca . Abblam  os- 

ser- 


U)  Pag.  41. 
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servato  ne’  versi  del  Patiiiiomp  ;_^ehe  il  Guarn 
BO  ebbe  cattedra  anche  la  Padova  , ma  sfcr 
come  i compilatori  de’  Fasti  di  iqjiella  Uni- 
versità non  ne  fan  ricordanza  ^ così  è forza 
credere^  come  giudici  il  Tiraboschi , che  cic> 
fòsse  per  i>reve  intervallo  di  tempo,  nè  se 
ne  pub  stabilir  1’  anno  precisò  * Noi  sìam 
dunque  di  parere  che  Vinegia  fosse  la  città 
pve  Vittorino  ci  recasse  da  Padova  à bella 
posta  per  conoscere  il  Veronese  , e per  sod^ 
disfare  al  suo  desiderio  d’ imparar  la  greca 
lingua*  nel  tempo,  stesso  ch’egli  per  guada- 
gnarsi onde  vivere  istruiva  la  gioventù  nella 
lingua  latina  . La  nostra  opinione  è fonda- 
ta sopra  una  lettera  di  Francesco  Filelfo  a 
Pietro  Perleone , citata  da  Apostolo  “Ze^ 
no  (a),  nella  qual  dice,  che  egli  prima  di 
navigare  in  Grecia  essendo  ancor  giovinétto 
avea  istruito  la  gioventb  Veneziana  nel  tem- 
po stesso  eh’  ivi  pure  il  medesimo  incarico 
sostenevano  il  Guarino,  e Vittorino  da  Fel- 
tre  in  tal  milizia  soldati  già  veterani  : tan- 
quam  mìlUiàf,  veterani  . Lo  stesso  scrittore 
poi  soggiugne  io  altra  lettera , eh’  egli  inse- 
gnò in  quell’occasione  a Venezia  due  anni 
incirca  , il  che  fu  secondo  i calcoli  dello  Ze- 


(a)  Dissert.  VoSs.  Tom.  I.  pag.  lyp. 
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rio  dal  1417*  al  1419.,  tempo  veramente 
in  cui  si  può  dir  che  Vittorino  era  inoltra*- 
to  degli  anni  • Ma  già  oltre  le  lettere  del. 
Filelfo,  vi  sono  autentici  documenti  dal  Pa- 
dre degli  Agostini  recati  (</),  che  fari  vede- 
re il  Guarino  a Venezia  e Tanno  1413*  > 
e Tanno  1418. 

Che  che  sia  di  ciò  , il  Guarino  > com'  è 
detto,  accolse  assai  bene  il  nostro  Pel trense, 
il  quale  in  breve  apparò  quella  lingua  che' 
formava  tutti  i suoi  voti  : si  grande  fu  la  sua 
applicazione,  e la  felicità  del  suo  ingegno (^) . 

Il  Platina  dopo,  aver  detto  che  Vittorino 

im- 


(a)  Scritt.  Venez.  Tom.  1%  pag.  140.,  e pagi 
264.  e s^. 

Prend.  pag.  41. 

Il  citato  Padre  degli  Agostini  dice  al  Tom.  II. 
pag.  ^4.  della  sua  Storta  degli  Scrittori  Veneziani 
che  Vittorino  ebbe  a Maestro  nel  greco'  il  Griso- 

* lora,  e in  prova  di  ciò  P autorità  adduce  dì  Fla- 
vio Biondo  ( ItaL  lllustr.  Reg,  VL  ec.  ) . Ma  i! 
Biondo  non  narra  già  questo,  ma  solamente  che 
quasi  tutti  coloro  che  nelle  latine  -lettere  furono 
da  Giovanni  da  Ravenna  istrutti  , . ebbero  a pre- 
cettor. nelle  greche  il  Grisolora  . PradiBos  pene  ^ 
omnes  Joannis  Ravennati s ‘ auditore s ^ litteras  docuit 
' gracas . Onde  ih  quel  pene  omnes  P ecceZiori  si  . 
dee  intendere  di  Vittorino , che  i suoi  biografi 
ci  assicurano  essere  stato  ammaestrato  nel  greco 
dal  Veronese,  non  mai  facendo  menzione  di  Ma- 
nnello • 
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imparò  in  età  già  matura  dal  Vert^nese  la 
lingua  greca  , soggiugne  che  questi  due  grand* 
nomini  fecero  , come  i raercadanti'  far  so- 
gliono , cambio'  di  merci  . Che  Vittorino 
abbia  appresa  dal  Guerino  la  greca  lingua , e 
che  quest’  ultimo  la  latina  dal  primo',  io  con- 
ferma pure  il  Bonifacio  nella  sua  Storia  àt 
Trivigì  (a).  Ma  oltre  che  non  è da  sup- 
porre che  un  uom  come  il  Guarino’  partisse 
d’  Italia  per  la  Grecia  afTatto  digiuno  della 
lingua  latina,  tanto  in  uso  a que’ tempi , seb- 
ben  non  culta , anche  presso  i mediocremen- 
te studiosi , e che  altronde  assicurane!  Flavio 
Biondo,  e il  Frate  Bergamasco,  ch’egli  in 
latinità  fu  discepolo  del  Ravennate  , il  Pla- 
tina ingannato  forse  dal  Panegirico  del  Pan- 
nonio  , e dalle  parole  di  Lodovico  Carbone 
che  assolutamente  l’ afferma , credette  che  il 
Guarino  appena  ritornato  da  Costantinopoli 
si  recasse  a Vinegia  , ove  ritrovasse  ' per  av- 
ventura il  Feltrense.  Ma  da  quanto  s’è  det- 

. <1  to  . 


(a)  Pag.  474.  ■ ^ 

Il  Platina  poi  scrive  così  : Grtecam  ipse  ( Vi- 
fìorinus  ) jam  grandis  natu  a Guarino  didicerUt  , 
faSa  , ut  mercatores  solent , mtreium  commutatìone . 
Cuarinus  enim  l^enetias  Bizuntio  rediens  und:  Ut- 
ftrat  Gracas  rtportabat  ^ latinam  linguam  a Ui Sto- 
rino pfrdistens , eidtm  promerctdcf  grtecte  eruditio- 
nis  thesauros  reliquit  &c. 
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to  già  vedèsl  esser  ciò  affatto*  improbabile, 
singolarmente  .per  ciò  che  riguarda  all’  inse- 
gnarvi la’  lingua  greca,  e ali’'insegnarla  a 
Vittorino , il  quale  essendo  a quel  tempo 
fanciullo  non  s’ era  per  avventura  allontana- 
to ancora  da  Feltre  sua  patria  • Ma  e a 
che 'servirci  di  conghietture  , mentre  autenti- 
ci documenti  .ci  .provano,  che  quando  il  Gua- 
tino era  a Costantinopoli , non  solo  intende- 
va la  lingua  latina,  ma  la  scriveva  altresì, 
sebbene  un  po’  rozzamente,  e per  il  disuso 
in  che  era.  fra  greci  d’ esercit^arla , c perchè 
parti  d’  Italia  poco  coltivato  in.  essa  ì II 
che  è una  nuova  conferma  eh’  egli  andò  a 
Costantinopoli  piò  giovine  che  comunemente 
non  credasi  • Monsignor  Giorgi  nelle  belle 
sue  osservazioni  sopra  Manuel  Grisolora^  ri- 
ferisce un  passo  di  lettera  presso  lui  mano- 
scritta di  Batista  Guarino  a suo  padre  che  è 
quegli  di  cui  parliamo , nella  qual  si  conten- 
gono le  Iodi  del  Grisoiora  • Quel  passo  che 
noi  qui  trascriviamo  volgarizzato  suona  così  • 
Imperciocché  siccome  tu  stesso  confessi  nelP 
Epistola  -Apologetica  di  quel  medesimo  tuo  li- 
bro al  figliuolo  Niccoli)  diretta  , essendo  tu. 
alquanto  roTgzo  andato,. in<  Grecia  ad  ^intendi- 
mento d*  imparare  y.  mandavi  lettere  in  Italia 
incolte  anzi  che  no  per  il  disuso  in  che  eri 

del-. 
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4tlU  Ungua  latina  i ma  quan^  ^pròfittù  abbia 
quindi  tuuatto  ec.  (tf),*  >: 

Piuttosto  crediaftì  che  lì  Guarino  nell’at- 
to, d’insegnar,  la  lingua  greca  al  F^ltfense^  il 
quale  avea  avuto  a màestro  oltré  il  Raven- 
nate>  pròbabilniente  anche  il  Barzizza  forse  il 
più  colto  uomo , per  ciò  che  alia  latinità  s! 
aspetta  ) . che  fiorisse  allora  in  Italia  ^ apparas- 
_j^e  da  Ipl  molte  proprietà  ed  eleganze  di  quel 
linguaggio*'  .Non  è da  dire  quanta  amistà 
in  . tate  occasione  si  stringesse  ’ fra  questi  due 
amabili  letterati  * Vittorino  amò  seitipte  il 
Veronese  , gli  fu  sempre  grato  per  il  fatto- 
gli beneficio  ^ e fu  in  ogni  incontro  zelante 
batìditor  de’ suoi  meriti*  e ,il  Veronese  mede- 
simo  ben  mostrò  qual,  concetto  avesse  del  sa- 
pere e.  delle  virtò  morali  di  Vittorino  , quan- 
di ^ a.  lui  affidò  l’educazione  del  suo  figliuolo 
Gregprjo  (i^)  ^ del  quale  parleremo  altrove 
più  . di  proposito  . Un  padre  e gtand  pomo 
• 4^  tien  pubblica  scuola , e che  abbandona  ad 
un.,  altìrot*;, precettore  J’  edUcazion  letteraria  e 
xnorale'^d’ un  proprio  suo  figliuolo,  ben  dà  a 
conoscere  ad  evidenza  qual  alto  Concetto  di 
quel  precettore  egli  s’abbia 


(i*)  Raccolta  Calog.  d* Opuscoli.  Tom. XXV* 
pag.  24^.  . 

(Jf)  Prend.  pag.  41. 


Darem  fine  a questo  anche  troppo  fango 
articolo  , con  un  bel  passo-  di  lettera  - del  Gua-. 
lino  a Lodovico  Gonzaga  diretta,  la  qual 
manoscritta  nella  Biblioteca -Estense  conser- 
vasi , e ci  fa'  chiaramente  conoscere  quanto 
grande  fosse  1’  amore  e la  stima  che  il  Gua- 
rino é Vittorino  scambievolmente  portavansi  • 
Il  passo  -da  noi-  nella  vo-Igar  lingua*  nostra 
tradotto , e comunicatoci  dal  Chrar.  Signor 
Abate  Morelli  , dice  così  : Confesso  eh*  io 

lodo  sempre  a cielo , ed  amo  con  ardor  Vitto^ 
tino  : ma  il  mìo  amore  e la  mìa  lode  da  buorp 
giudìcìo  procedono  . In  quanto  poi  <a  quel  che 
mi  scrivi  y cioè  che  Vittorino  sempre  tanto  me 
lodi  , e suo  maestro  me  chiami , conosco  ci\ 
derivare  dalla  somma  probità  e gratìtudm  de 
lui  y il  ^uaU  uomo  eccellente  qual  èy  tale  mi 
vanta  y qual  mi  vorrebbe  • Che  quand*  anche 
qualche  profitto  avesse  tratto  da  me  y che  non 
ignoro  quanto  debba  esser  piccolo  y tante  col-^ 
la  magnificenza  delle  sue  parole  l*  esalta  , che 
d*  una  larva  fa  un  Dio  y d^  una  fogna  un  al^ 
tare  {a)  • - 


V • V w 


Im- 


(//)  Ecco  il  passo  nell’  originai  suo  linguag- 
gio VìSiorinum  vehsmenter  hmdo  ^ vshementet^' 
amo ^^  ‘fateoY  : sed  amor  meus  ac  tans  ex  judicip)pro^ 
ficiscitur  . Quod  me  tant opere  luudet  ^ suumque  y 
ut  scribi s y pYtsceptorem  appellet , iumma  homi'nis 

' pro'* 
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.'•Impadronitosi  così  Vittorino' della  lingua 
greca  , fece  novellamente  ritorno  a Padova  , 
forse  all’  occasion  che  il  Guarino  andò  a Ve- 
rona , ove  cominciò  ad  insegnare  > «econdo  il 
•Moscardi  citato  dallo  Zeno,  l’anno  1420  (a). 
Giunto  a Padova  il  Fcltrense  dopo  qualche 
•tempo  d’ assenza , ( nuovo  motivo  di  sua  ce- 
lebrità ) già  dotto  in  tutte  le  scienze  e Far- 
ti piò  nobili , coir  aumento  novello  della  lin- 
gua più  dotta,  cominciò  ad  esser  riguardato 
da  tutti  come  un  prodigio  {b) . Ed  era  ve- 
.racemente  un  prodigio  che  uno  stranier  pove- 
rissimo, il  qual  era  costretto  col  nojoso  me-' 
'stiero  di  pedagogo  di  guadagnarsi  il  vitto  e 
il  vestito,  senza  molta  copia  di  libri  allora 
dispendiosissimi  , talvolta  ancor  senza  mae- 
stro , solo  in  grazia  del  suo  ingegno  vera- 
mente elevato , e.  della  sua  costante  ed  inde- 
fessa fatica,  giugnesee  in  pochi  anni  ad  ac- 
quistar tanto  sapere  in  ogni  maniera  di  stu-< 

d; 


■probitas  facit,  & mentis  gratitudo  ^ qui  ^ ut  vir 
optimus  t qualem  me  essevefitj  talem  ó’  pradteety 
fc)"  si  quid  a me  susceperit , quod  quam  sit  exi- 
guum  sentiti , sua  verboram  magnificeneia  adeo  bue- 
cinat , ut  Deum  ex  larva  faciat , & aram  CK  clua- 
^ca  &c. 

(«)  Disserr.  Voss.  Tom.  I.  pag.  217. 

{Jb)  Prend.  pag.  42. 
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d)  a tale , che  forse  tre  o quattro  uomini  so- 

'li  in  tutta  Italia  gli  potevano  sfar  del  parfS 

Veniva  per^  consultato  irt  Padova  'come  uti 

oracolo.  Non  ^ solamente'  ^ lui  concorreva'^ 

no  i giov^etjti*  studiosi  per- ascoltarlo  , e péif 

projppr|^t  X letterari  lor  dubbj  , ma  gli  UÒ*-^ 

mini  assennati  > ma  tutta  la  Città  ( per 

servirmi  dèir*espressione  del  Prendilacijua  ) (vi) 

a prender  da  lui  consiglio^  negli  affari  pib  àr-* 

4ui . Egli  tutti  ascoltava  benignamente',  lUN 

ti  .illuminava',  molti  sen*za  mercede  istruiva* 

^ • ' • * « 
Codea  di  frequentar  i crocchi  degli  uomini 

piìl  eruditi  , ove  sempre  faceva  la  prima  fi- 
gura , ma  *sen7.a  ostentazione , senza  quell* 
orgóglio  ch’irrita  o avvilisce  i minori,  sen> 
za  'quél  sorriso  motreggiàtore’  che  fa  arrossit 
r ignoranza , mà  che  non  può  mai  accompa^ 
gnarsi^  colla  vera^  ^£ienza  • Tutti  anzi  egli 
incoraggiava  ^ lodava  X studiosi  , fe 

gli  maniera 

.aftlw:oporre  i ìor  dubbi,  e ad  istruirsi,  Spin-* 
ti  da  tanto;  sapere > e da  tanta,  ivittù  . gli  ^stuh 
'denti  del  Padovano 'GinnasioV'  ('non'  i’  Cit- 
tadini  I di  Padov.ii  qome  ,.ha  "il  Ptenailacqu^ 


corretto  dall’Abate  Morelli  ) (4)  che  avean 
perduto  Gàsparino  Bariizza  chiamato  a Mi- 
lano dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti  natu- 
rai suo  Signore  (^) , gli  offersero  la' cattedra 
di  rettorica  e'  di  filosofia  1’  inno , secondò 
che  os^rvb  il  Fatciolati  ne’  Fasti  di  quel 
Ginnasio,  1422,  Vittorino  che  già  da  quat* 
che  tempó  médilàva  di  abbandonare  il  seco- 
lo , e di  ritirarsi  a vita  tranquilla  in  btt  chio- 
stro (0>  stétte  buona  pezza  sospeso,  e di 
ricusar  fu  vicihò;  ma 'finalmente  vinto  dalle 
fervorosissime  istanze  di  tanti  giovani  studio^ 
si,  e dalla  pubblica  utilità  a «ui  l’uomo  o- 
nestó  debbe  setrtpre  far  cèdere  il  privato  pia- 
cere, considerando  ché  ogni  uóm  pur  thè  il 
volesse  potea  in  ogni  statò  di  vita  esser  per- 
fetto, e che  pochi  al  contrario  erano  in  ca- 

' ISO  ' 

».  - j ..n  I ■■■■a* 

. (<»),  In  adnot.  ad  Pialog.  Prend.  pag.  42.  ' 

C^5  Fur^tt^  in  Vit.  ^T2.  pag.  XXXiV.  Mib- 
zuchel. 'Scritt.  d’ Itah  ’ Artic.  Oaspar.  Barziz. -Tlrab. 
Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  Vi.  pag.  io2f. 

Il  BarziZza  andò  a Milano  quafch’anno  pri- 
ma chiamatovi  da  quel  Duca  , come  s’b  altro- 
ve mostrato , ma  tornò  nuovamente  a Padova  ove 
cel  pruovano  l’anno  1420.  e 1421.  due  documenti 
de’  quali  fa  menzione  il  Tiraboschi  al  luogo  cita- 
to. Si  restituì  quindi  Fanno  1422»  a quella  Me- 
ttopoU  per  non  .più  dipartirsene,  e Vittorino  fu 
sostituito  nella  sua  Cattedra  Padovana.  ' '• 

(c)  Prend.  pag.  42.  PlalWvVit.  Vici.  ^^Itrr 
D 4 
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so  di  compiere^  ai  doveri  diflScilissuni  di  buon 
precettore , accettò  lo  stipendio  e l’ incarico 
di  leggere  pubblicamente.  Quivi  nel  tempo 
stesso  diè  un  saggio  di  /quelle  Accademie  ce- 
lebri tanto , che  instimi  poscia  a Mantova  , 
nelle  .quali  s’  ha  un  vero  modello  d’  educa- 
zione fisico-letterario-morale , di  che  si  do- 
vei^, parlar  lungamente  a .suo  luogo.  Percioc- 
ché» egli  cominciò  a tenere  in  casa  un  certo 
pumero  di  scelti  discepoli > dall’ingegno  e da’ 
J^uoni  costumi  de’ quali  piò  felice  riuscìmen- 
to  sperasse  * Questi  con , particolar  cura  e 
nutriva , e instruiva  . Fra  ricchi  e poveri 
altra  distinzion  non  facea , se  non  se  che  i 
primi  una  certa  somma  alle  lor  ricchezze 
proporzionata  contribuir  doveano  al  gratuito 
mantenimento  de’  secondi  (a) , senza  che  a 
prenaio  delle  proprie  fatiche  d’  un  soldo  sol 
s*  imborsasse , dicendq..eg^i  e^isejre  assai  guada- 
gno per  lui  ,|^se  ciò  c^e  gratùitamente  avea 
dagli  altri  acquistato  i cioè  le  arti  e le  scien- 
ze, potesse  difesi' gratuitamente  rendere  al- 
trui I • aqggiugnendo  avere  egli  da’ suoi  di- 
scepoli ‘ricco  guiderdone  abbastanza , se  impa- 
ravan  da  lui  e a ben  parlare  q a ben.  viv^ 

re  ' 


> * i 

(a)  Platin.  1.  c. 

(i)  Prend.  pag.4^*  . . .• 
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rh' (a)  r 11  nnmero  de’  disciepoli  ' che  tenea  in 
casa 5 era , com’ è detto , determinata,  e que- 
sto 'nè  per  preghiere , nè  per  ; ó&rte  era  an- 
"inentato,(^)  . Il  soverchio  , numerò  ’ genera 
confusióne  e scompiglio  , dove  dal  piecòlo^  r 
scelto  suole  T emulazione  origine  cer^ 

tavdi  .Itìminosi  progressi . Esaminava  prima 
fissar  bene,  i:  candidati  che  si;  presentavano  , 
e viziosi , gli  ostinati  e duri  irremissibll  ." 
mente  si* congedavano  (r).*  Se*  alcun  ne  tr-.  . ) 

vava  mal  ^disposto' alle  arti  e alle  scienze  1 ' 
dimandava  a’ suoi  genitori consigliandogli  .di 
scegliere  altro  tenore  , di'  vita  a . cui  il  loro 
%gliuQlo  fòsse  più  inclinato  dalla  .natura  (d) , 
la  quale  attentamente  dovrebbe  ognor  consuU 
tarsi  nella  carriera  che  s’ intraprende  di  cort 
tere 

anno* 
struire  e in 

poli  ; ma  pòi'  ‘disgustato  deir  insolenza  , del 
libertinaggio,  e di  tutti  i vizj  di  che  la  sco-^ 
laresca'  del  Ginnasio  a que’  tempi  faceva  pom- 
pa , non  essendo  .per  avventura  in  istato  d^ 


(a)  Piatiti.  1.  c.  ...  . , 

(è)  CasHlJ.  Vit.  Vi6l.  Feltf. 

(c)  Platin.  1*  c.  ' ' 

. (d)  CastUl,  in  Vit.  Via.  .Felm  * , ^ 


iih 

pubblicò  "ed  in  privato,  i disce- 
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apporvi  que’  rimedi  che  safèbbono  stati  effi* 
caci , abbandonata  ogni  cosa  > si  restituì  quin* 
di  a Vinegia  (a)  v-  Il  Platina  dice  , che  Vit- 
torino insegnò  pib  anni  a Padova , ma  il 
Facciolati  non  parla  di  lui  che  all*  anno  1422.  » 
e noi  dobbiamo  presta*  piuttosto  fede  al  Ca- 
stiglione che  fu  -suo  discepolo  , e che  della 
partenza  di  Vittorio  da  Padova  reca  il  ve- 
ro motivo"  i Ma  forse  il'  Platina  computò 
gli  anni  che  il  Felurense  esercitò  quivi  il  me- 
stiere di  semplice  pedagogò  . A Vinegia 
pure , siccortie  a Padova , aprì  un  Ginnasio  , 
e perciocché  la  fama  dell’  eccellenza  della  sua 
disciplina  era  precorsa,  da  tutte  le  parti  d* 
Italia  a' folla  concorrevano  i" giovani,  molti 
de’  quali , perchè  ricchi  assai , offrivano  sti- 
pendi grossissimi  Ma  egli  quivi  pure  in- 
flessibile e ‘bel  niimwo  •«  nella  scelta,  non 
ricevfea  che  que’  soli  che  meglio  gli  promet- 
teano  felice  rluscimento  nelle  scienze,  e ne’ 
costumi,  nel  giudicar  de’ quali  era  assai  ri- 
gorwo,  onde  talvolta  uh  ihéndico  era  a brac- 
cia aperte  da  lui  «devuto.,  ed  on  altro  per 
titoli  e per- ricchezze  insigne  senza  pietà  ri- 
mandato ♦oì.iroj  • 


•5  . .._>>>  . 

U)  Castil.  in  Vit.  Via.  Felt. 
io)  Platin.  in  Vit,  Vraor#  Fdtf# 
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Ma  fttentfè  e^Vi  quiW  àttandeva  à!I’  eclù» 
cazioj*  de*' discepoli , la  provvidenza 'gli  ap* 
parecchiava  altrove  aa  pc«tQ  più  iomioo^  y 
^ nel  quale'  potesse  egli  meglio  contribuirò 
al  pubblicò  bène,  e farèi  Conoscere  anche  ,6^ 
ri  d’ Italia*.  Rtggea  i Mantovani  a que’  temr. 
pi  Gian- Francesco  Gonzaga  Principe  - vaio»., 
roso,  e celebre  Condottiere  d’eserciti,  delle 
cui  /nilitari  imprese  tutti  parlan  gli'-Storici, 
La 'clemenza,'  !’■  umanità,  là  liberalità,  U 
magnificenza  furono  le  virtù  che- il  distinsero 
singolarmente  fra' i potentari  dell’ età  sua  («}« 
anzi- queste  due  ultime  gli  furono  imputate 
a difetto,  venendo  egli  accagionato  ■d^avef 
il 'primo' introdotto  in  Mantova,  coll’ imita- 
re Galeazzo  Visconti^ che  ciò  avea ,iatxa. ia 
Milano,  col  troppo  suo^fasto,  - e colle  stw 
protosioni  ,7!»  iQoUezzaxjed  ;il  lusso  'Chó 
- . ■ . ’■  , -,  ‘ -che.x'- 

I .'Il  11"  .,■  ! ■ ». 

I * 

(«)  Platin,  Hlst.  Mant.  in  Rer.  ItalIc.'Script; 
Tom.  XX.  pag.  840.  ' ' ' , . . , 

(6)  Equicofei  Stor.  di  -Mant.  pag.  id?»  . 

Di  questa  sua  propensione  alia  magnincenza  w 
al  regalare  non  gli  fece  certo  un  delitto  il  Filelfo’, 
il  quale  scrivendo  al  Marchese  Lodovico  primoge- 
nito di  Gian-Francesco,  ( Lib.  XI.  Ep.  aXXI.  ]) 
per  muoverlo  a seguire  i paterni  esempli  così  gli 
dice  . Patrem  tuum  Joannim  Franciscum  sumrfiHtn 
vtrum  & principem  clarissimum  dinre  solitum  pra- 
dicant , nthìl  stbi  yidtr!  indignìùs  principe , qunm 
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che  sià  di  cibj  fece  egli  dimenticar  queste 
ed  altre  sue  macchie  da  non  volersi  troppo 
rigorosamente  condannare  in  un.  .principe  , 
colle  qualità  del  suo  spirito  e del  suo  cuo- 
re, Fu  amico  e protettore  de’ letterati , e 
sebbene  fosse  quasi  sempre  fra  l’ armi , e nel 
governo  occupato  del,  suo  dominio coltivò 
le  scienze  e le  arti,  e fra  queste  pur  la  poe- 
sia , come  appare  da  un  suo  sonetto  in  ri- 
sposta ad  un  altro  di  Gabriele,  Crema  inse- 
riti in  un  codice  della  Regia  Biblioteca  di 
Mantova  , il  qual  codice  le  poesie  contiene 
di  Gian-Francesco  Snardi , di  cui  dovrem  pur 
far  parola  a suo  luogo  (0) . 

Lo 


Il  «■ 

ptcmlas  quìbus  tanquam  servts  & ftcotibus  stt  u- 
ttndum\  W ttvìdius  cumulare  ^ vel  partius  elargì- 
r/  y at  satis  superque  esse  dvmmis  civitatum  quod 
fopHlìs  ptéesint  , quod  impetittm  ■,  quod  honorentus: 
aurum  autem  & argentum  aut  non  curandum,  aut 
quam  liberalissime  erogandum,  ne  Nlxdte  cujuspiaxn 
Fhineoqtte  similes  judicentur  Ò'c. 

W Dall’  amore  alle  scienze  e alla  cultura  dì 
Gian-rrance^o  Gonzaga  b buon  testimonio  il  di- 
ploma da  lui  ricercato  ed  ottenuto  dall’  Imperador 
.ISigismondo  ) e confermato  poscia  da  Alberto  II. 
Re  de’  Romani , in  cui  gli  vien  conceduto  la  fa- 
coltà di  erigere  in  Mantova  uno  studio  pubblico 
di  tutte  le  scienze  , non  men  che  quella  di  laurea- 
re, con  altri  amplissimi  privilegi  de’ quali  in  allo;^ 
ra  godevano  le  scie  Università  tu  Parigi  e di  Mont- 

■ ' ‘ pel- 
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' Lo  studio  per  altro  che  fu  pih  caro  al 
Gonzaga  era  quel 'dèlia  storia  ,•  nella  qual  fu 
dottissimo,  ed  avea-  ractolti  presso  di  se  tut-^ 
ti  gli  storici  anticlii'e  moderni  piìi  accredi- 
tati . Fra  gli  Eroi  'dell'antichità  quegli  che 
più  egli  ammirava^  era  Camillo  , dicendo 
che  in  quel  grand’uomo  s’  uriira,  '(il  che  noa 
è di  troppo  frequente  esempio  ) 'ài  valore  e 
al  saper' militare-,  l’integrità,  eia  giustiziai 
Gii)  indusse  Ognibene  da'-  Lonigò  , mentre 
trovavasi  in' Mantova'  discepolo ‘ dF' Vittori- 
no , '^a  tradur  -la  -vita  di  Camillo  scritta  da 
Plutarco  ’,  e a lui  indirizzarla ,’ la' qual  tra- 
duzione unitamente  alla  dedica  donde"  s’ è trat- 
ta la  presente  notizia , conservasi  inedita  in 
Mantova  tra  i codici  Capilupiani  . Ma  ben 
merita  di  esser  qui  ricordato  1’  elogio  che  fa 
del  nostro  Gonzaga  a tùi  scrivendd  Poggia 
Fiorentini  in  una  sua  latina  lettera,  che  ine-* 
dita  si  conserva  nella  Laurenziana  di  Firen- 
ze,, e della  quale  con  altre  pure  inedke  del 
medesimo  autore  ci  fu  cortese  di  copia  il  da 
noi  ricordato  altre  volte  Sigrtor  Cav.  Giam- 
^ ,v  - , Èa-  * 


r 

>■> . 


»•  ' 

wllier  (Lunigg.  Còdex  Italis  Diplomaticus  Tona* 
III.  pagj  1782.;).  _!^li  ben,vem  però , (qual che 
ne  sia  stato  il  motivo}  che'  tal  dipiumà  tanto  onot 
arevole  non  ebbe  edetto  . 
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batistà  ÈaMelIi  uno  de’  pih  rari  ornamtfrtti 
della  culta  Toscana  * Di  questa  lettera  y co^ 
ine  pure  dell’  altre  diremo  altróve  il  Inoti1^ 
vò)  or  ci 'basti  qui  riferire  il  passo  seguente 
da  noi  fedelmente  tradotto  y che  della  cultura 
del  Principe  di  Mantova  y e della  protezione 
da  lui  accordata  alle  lettere  ci  dà  grande 
idea  * Dopo  avere  il  Pòggio  encomiata  1’  u*- 
manità  di  lui , la  clemenza , la  generosità  ec- 
continua  così:  Io  non  son  tate  che  queste  co^ 
se  ti  Scrìva  0 in  vista  della  tua  grandezza  % 
« delle  tue  ricchezze  delle  quali  io  punto  non 
abbisogno  ^ ma  perchè  veramente  di  cuore  y e 
senz^  altro  riguardo  amo  la  tua  virtù  y la  tua 
ptudenza  y la  tua  affabilith  y il  tuo  sollecito 
amore ^ pet  la  felicità  degli  uomini  dotti  y e la 
tua  cura  indefessa  nèW  istruirti  é Ma  ciò  che 
più  d^  ogni  altra  , cosa  in  te - lodo  ed  ammiro  y 
à il  gran  tu  sei  per 

teca^e  alti  ùti^ 

avvera  gii  phé^  Isoctat  e udisse  y . che  la  Città 
suol  sempre  imitare  ì costumi  del  Principe  « 
Infatti  veggo  molti  Pggimai  dql  4m  esernpìòy 
t dai  soccorsi  che  loro  presti  eccitarsi  alP 
acquisto  della  scienza , della  dottrina  y e 
le  morali  virtù  y le  quali  debbon  essere  it  frut^ 
to  principale  a che^  mirino  i mostri  studj  ec^ 
Avea  questo  Principe*  essendo*  ahco^  giovi- 


y X 

nettò  Paola  de^  M^ate$ti . di  Rimiol 

donna  tanta  «ccelletìte,  che,  gli  scrittot  di 
que'  te^nipi  non  $anno  trovar  espressioni  così 
energiche  eh*  eguali  sieno  a’  suoi  merit} . .E' 
del  nostra  àsti tuto  il  darne  qui  qualche  idea  * 
Fu  colta  = assai  nelle  lettere  » come  ci  assicura 
-Vèspasianp  Fiorentino  nell’  elogio  che  d’ essa 
lascih'Cà)>^-M& '^upl  della  letteratura  non  fu 
il  migliOf  ' ^e’  suoi  - pregi  • ■ sua  .somma  sol- 
lecitudine per  1’ educazion^de’ figliuoli  ^ la  sua 
modestia  ftecempagnata-  da  rara  bellezza  , il 
Suo  disprezzo  per  le  mondane  grandezze  e 
pe’  vani  abbigliamenti , ma  pili  di  . tutto  la 
- u.*.  . sua 


(aj  Mehùs.  Vit.  Ambròs.  Camald.  pàg.  CCCCX. 
' Paola  sì  colta  non  avfh  pònto  lodata , maJgrado 
degli  stretti  vintoli  del  sangue  »,  |a  superstiziosa 
barbarie  di  .Carlo  de’  Mal, atesti  suo^  Zip  , il  qual 
fece  girtàr  "nel  fiume  la"  statua  di' Virgilio  col  pre>- 
rèsto  che  il  popolo  Mantovano  da  lui  governato 
nella  mipiJte  ,età  di  Qian-Francescp  Gonzaga , que- 
gli onori  concedea  al  gran  poeta  , che  d'eboon  esser 
riserbati  pe’ Santi  . Dell’ autenticitì  - per  altro  di 
queste  fatto  che  s’appoggia  ad  un’ ritiif/r/W  di  Pie- 
tro Paolo  Vergerlo  il  vecchio  , ed  a Fra  Paolo  At- 
tavanti  Fiorentino  nella  sua  storia  MSS.  mostra  di 
dubitare  non  senza  ragione  il  Ch*  Signor  Avvol- 
to Leopoldo  Camillo  Volta  Presidente  alla  Biblio- 
teca ed  ai  Museo  della  Reale  Accademia  di  Man- 
tova . Vedi  Prose  e Poesie  pel  Giorno  Nntalitio  di 
Virgilio  pag.'jj.  , 
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sua  ve’ra  è solida,  le  somme  grandiose 
da  lei-  dispensate  a sollievo  de’ poveri,  0 de* 
pupilli,  le  chiese  e i monasteri  edificati  fu- 
rono i principali  suoi  meriti.  Matteo  Bossot 
Canonico  Regolare  in  una  sua  lettera  cLtatat 
dal  Bayle  (j),  fa  tale  encomio,  di  'Paola, 
che  di  più  dir  non  si  potrebbe  della  più  san- 
ta Principessa  che  mai  fosse,  vissuta ••  Ma  per 
noti  allungarci  soverchiamente , sentiamo  if 
breve  ma  sugoso  elogio  che  a’  ha  tessuto  i| 
Platina  nella!  ;Sua  ?Storia  latina  di  Manto* 
va  ' (ò)  . Gian-F  rane  esco  , die’  egli , aj^li  ami 
15,  deW  età*  stia  prere  in  moglie  Paola  Ma^ 
Intesta  nobilissima  e bellissima  vergine . • . cha 
fu  da  tutti  ^poscia  ammirata  qual  fantissìnm 
ed  eccellente . matrona  • Costei  riguardavano  eì 
onoravdn  qual  madre  i pupilli  , gli  orfani , i 
poveri , fi.  religiósi . Quando  passeggiava  per 
la  città  a • se  traeva^  ^gli . occhi  di  tutti  collii 
bellezza  \ cella*  venustà , colla  grazia  ee. 

- Per  queste  ed  altre  sue  rare  virtù  Paola 
si  seppe  di  foggia  conciliar  la  stima  e l’a** 
more  del  suo  .consorte,  ch’ei  l’ebbe  sempre 
in  gratidissiimt  venerazione,*  e ne  diede  anche 
autentici  'attestati*  órrnià  flf’indriré  ' nel\sq^ 


(a)  Diélion.  Hist#  Crit.  Tom.  I.  pag.  syo*  v 
(J>)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  XX.  p|ig»  7g7» . 
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testamento  pubblicato  dal  Lumg  (a) , trattan- 
dola con  particolar  distinzione,  e comandan- 
do ai  figliuoli  eredi  suoi  di  ubbidirla  in  tut- 
to , di  consultarla  ne’  loro  afi^ri  e di  rispet- 
tarla , minacciandogli  in  caso  contrario  della 
sua  maledizione  (6)  . 

Gian-Francesco  ebbe  da  lei  più  figliuoli 
così  maschi  che  femmine,  all’educazione  de* 
quali  cominciò  ben  presto  a pensare  come 
colui,  che  credea  che  da  questa  non  troppo 
tarda  dipenda  1’  esito  il'  piò  delle  volte  della 
vita  dell’  uomo  di  qualunque  condizione  egli  ' ' 
siasi . Si  pose  dunque  a rintracciar  con  ogni 
cura  d’un  precettore  il  qual  fosse  secondo  il 
cuor  suo , e eh’  ei  "più  acconcio-  credesse  a 
' così  difficile  impresa , e scrisse  a tale  effetto 
in'  diverse  parti  d’ Italia  < 'Alcuni  suoi  fami- 
gliati assennati  che  molto  l’amavano  e ama- 
va- 


(s)  Codex  ItalÙB  Diplom.Tom.III.  pag.  1787. 
e seg. 

(i)  Paola  Malatesta  però,  morto  il  marito  , 
si  ritra^  in  Santa  Paola  monastero  da  lei  fonda- 
to e chiamato  allora  del  Corpus  Domini  y ove  vestì 
r abito  di  S.  Chiara,  e morì  santamente  l’anno 
I44p.  (Vedi  Stefano  Gionta  Fioretti  delle  Cro- 
nache di  Mantova  pag.  ) Di  lei  parla  jl  Wa- 
dingo,  e gii  altri  annalisti  de*  Frati  Minori  citati 
dal  Padre  degli  Agostini . Sgritt.  Venez.  Tom.  I. 
pag.  ijo. 
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Vino  nel  «tempo  stesso,  la  patria,  fili  parla- 
rono di  Vittorino  ; . della  «naj. dottrina. e de* 
suoi  costumi  mostrandogli , che.se  veramente 
gli  stava  a cuore  l’ educazione  de’  suoi  figliuo- 
li , egli  dovea  .studiarsi  d’  averlo  a qualun- 
que costo  ciò  fosse  (tf).  Insomma  l’ informa- 
zione'fu  tale  che  Gian-Francesco  non  creden- 
do di  potere  trovar  altr’  uoraoj.pih  atto  all’ 
incarico  che  voleva  addossargli  (^)j.  tutto  s* 
accese^  d’  averlo.  Scrisse  dunque  ad  un  Veneto 
Patrizio  ( già  da  molto  tempo  passava  stret- 
ta amicizia  ed  alleanza  fra  la  casa  Gonzaga 
e la!  Republica  .Veneta)  (c),  acciocché  ten- 
tasse 'ogni  via  onde  indur  Vittorino  a.  venir 
a Mantova  alF  educazione > della  sua  figliolanr 
za  rimettendo  nell’  arbitrio  di  lui  l’ esigere 
qfuello  stipendio  che  si  credesse  pih  convenir- 
glisi'  id) . Il  Veneto  Patrizio  propose  il  par- 
tito a Vittorino,  persuaso  per  avventura  che 
questi  1*  avrebbe  con  molto  giubilo , e senr 
za' punto  esitare  accettato;  sì  lusinghiere  era- 
no le  condizioni,'  e sì  brillante  l’incarico: 
ma  s’ingannò.  Volle  egli  tempo  a pensarci. 


(a)  Platin.  ìn  Vit.  Via.  Feìtr.  \ . 

(J>)  CastilHon.  in  Vit.  Via.  Feltr. 

(c)  Murar.  Annali  d’Italia  Tom.  IJC*  pag-aj. 
\d)  Prend.  pag.  44. 
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Jaè  SI  lascic>  punto  svolgere  dalle  iterate  pre- 
gHiere  (<»)’.  Gli  seppe  anzi  male  che  il  Prin- 
clpè ''chiamasse  ad  un  posto  tanto  geloso  e 
difficiiè  un  uomd  straniero j di  cui  ( com’e- 
gli tnodestià  di  se  ctedea  ) fossero  igno- 
ti e là  scienza  j e i costumi  (A)  i Dicea  egli 
Jér  altro  molto  ammirarlo  j perchè  spronato 
dall’  aftior  vero  de’  suoi  figliuoli  , seaza  pat- 
tuir *la  raeincede  ^ à Qualunque  > costo  andava 
In 'traccia  *d’ Un  precettore  (c).  Ma  ch’ei  d’ 
altra  parte  abbOrriva  le  corti  , e gli  usi  di 
*qi)etfé  ^ da  coi  i Suoi  erano  affatto  diver- 
si'Ch’  egli  non ‘avrebbe  per  avventura 
'potuto  usar  éo’ figliuoli  del  Gonzaga  avvezzi 
alle  splendidezze':>  ed  agli  ag;  ) e perb  facil- 
mente ostinati  e superbi  ^ di  quella  disciplina 
ch’egli  era  solito  cogli  altri  discepoli  suoi, 
è dalla  quale  ei  credeà  assolutamente  dipen- 
‘dere  il  buon  esito  dell’  educazione  (e)  • Di- 
')hàhdaUdo  egli  quindi  ‘al  Patrizio  qualche 
ràggtiàglio^  intorno  alla  condizion  del  Signore 
jdi  Mantova , ' ed  inteso  coon’  eca  magnificcL, 


(_a)  Platin.  1.  c. 

Ù>)  Prend.  Ivi . 

le)  Id.  Jbid.  . ' . 

. / ià)  Platin.  Castill.  f.  c,‘ 

(0  Platin.  Castill.  ivi  . i * 
E 2 
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e come  di  Srati  e di  ricchezze  abbondava, 
ahìm^y  esclamò  egli  , guanto  è difficile  che 
la  virtù  infrenar  possa  tanta  fortuna  («) . D’ 
altra  parte  amando  piò  d’  ogni  altra  cosa  il 
pubblico  bene,  e riflettendo  che  se  un  Prin- 
cipe è virtuoso , anche  tali  divengono  i sud- 
diti , essendo  egli  il  modello  che  ad  imitar 
tutti  prendono;  ov’egli  riuscisse  a far  de* * 
suoi  allievi  altrettanti  Principi  virtuosi  , ve- 
niva con  essi  a riformar  la  Città  tutta  e I» 

' Stato  (3) . Considerava  altresì  che  avendo  e- 
gli  a far  con  un  Signore  splendido  e libera- 
le , avrebbe  potuto  trar  da  lui  facilmente 
quello  ebe  necessario  fosse  ad  istituir  quelle 
Accademie,  che  in  effetto  poi  istituì  a sollie- 
vo singolarmente  e ad  istruzione  de’  poveri , 
e delle  quali  dato  avea  un  qualche  saggio  a 
Padova  ed  a Vinegia  (<•)•  Simili  ed  altre  ri- 
'flessioni  ( senza  voler  pure  sentir  parlar  di 
• stipendio)  fecero  finalmente  accettare  all’uom 
virtuoso  la  condizione  propostagli,  e si  recò 
'lietamente  a Mantova  , fermo  però  in  suo 
pensiero  di  partirsene  ove  trovata  avesse  o 
troppo  corrotta  e viziosa  la  corte,  od  osta- 


i ^ • 

{a)  Plarin.  Castlll.  Prend.  I.  c. 

(b)  Prend.  pag. 

(c)  Platin.  Castill.  I.  c. 
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toll  opposti  alla  ifìeditata  sua  disciplina  (a)* 
Ciò  fu  secondo  il  Prendilacqua  V anno  di  no- 
stra salute  1425  (^).  Presentato  ài  Gonzaga 
senza  che  Io  splendor  della  corte ^ e la  prin- 
cipesca maestà  lo  sgomentasse  > il  nostro  Vit- 
torino qual  uomo  ' libero,  e.  veramente  filoso- 
fò gli . disse , che  quantunque  egli  da  gran 
tempo  proposto  si  fosse  di  fuggir  sempre  la 
regia  magnificenza  e le  corti,  troppo,  com’ 
egli  credeva molli  e superbe,  di  cui  nè  egli 
non  avrebbe  saputo  soffrir  con  pace  i licen- 
ziosi, nè  esse  i suoi  costumi  rigidi  e duri  ; 
pur  lusingandosi , mercè  dell’ ottime  informa- 

zio- 

* . 

— — — ,t,'»  à trnmrnmiimiàimmmmmmmt  im>h  1 

(a^  Prend.  Le*  , . . ‘ . 

(^j  II  dotto  Signor  Avvocato  Luigi  Casali 
nella  sua  bella  Memòria  intorno  al  fUogo  natale  di 
Virgilio y còli’ autorità'  di  due  procure  ( Rog.  del 
Not.'  ReCordari  ) vorrebbe  provare  che  Vittorino 
andò  a Mantova  due  anni  prima , perciocché  ei‘Vi 
si^  trovava,  se  ad  esse  diain  fede',’ 'sin  dai  27.  Mag- 
gio 14??*  In  questa  data  però  temiam  con  ragione 
non  sia  corso  errore , . poiché  troppi^ sono  i docu- 
menti che  la  mostran  fallace  .“instali  "procure 
chiamasi  Vittorino  egrègius  vir^  ViBmnus  filius 
quondam  Domini  Bruti  de  Rambaldonibus  de  Fel- 
tro y eir  nunc  civis  Cb*  habitatot  Marituay  Cb'  in 
curia  prelibati  magnifici  Domini , Nuova  confer- 
ma che  il  casato  di  Vittorino  era  quello  de’  Ram- 
baldqni.  Vedi  Prose' e versi  nel  giorno  natalizio  di 
Virgilio  pag,  44.  ' . » 

E 5 


DIgitized  byGoogle 


y 


X70X 

ziont  avute,'  che  il  modo  di  pensare  del.-Sir 
gnore  di  Mantova  non  sarebbe  interamente 
opposto  ài  suo,  chtarnató  \eri  venuto j a que- 
sto patto  perht  soggiunse,  ch'io  uiurò.  teco 
insìno  a che  («  da  me  non  esigerei . cose  jche 
Steno  indegne  d'  amenduf  noi  ^ e che  sì  man- 
terrà la  tua  virtà  , e ledati  saranno  i tuoi, co- 
stumi . A queste  parole  rispose  il  Marchese 
che  la  somma  int^rità  di  lui  e la  dottrina 
mosso  aveanlo  a chiamarlo , acciocché  pren» 
desse  ad  educare  i suoi  figliuoli  e ad  istruir>r 
gli  in  quelle  cose  che  a’  Principi  più  si  con-> 
venivano  ; eh’  egli  a lui  gli  affidava  seQz’  al-* 
cun  limite,  non  altro  a se  riserbando  che  l* 
amore  e il  nome  di  Padre  (a) , Stupì  Vitto- 
rino a tanta  moderazione  e sì  rara  in  chi 
domina  , e già  cominciò  a nutrir  nel  cuor 
suo  le  più  liete  speranze . Altra  inchiesta  e- 
gli  quindi  non  fece  al  Marchese  , se  non  se 
■eh’  egli  potesse  disporre  liberamente  dei  ser- 
, venti  altresì  de’ giovani  allievi,  articolo  co- 
me ognun  sa  .importantissimo  nel  grande  af- 
fare d’  una  saggia^^educazione  ; il  che  conce- 
duto gli  fu  di  presente  (d) , Interrogato  di 

bel 


(«)  Prend.  I.  c,  , 

{h)  Saxol,  Prat,  in  Epist.  de  Vidi.  Feltr, 
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bel  nuovo  quale  stipendio  credesse  a lui  con- 
venirsi , oh  sarebbe  pure  stoltezza  , rispose  , 
il  prendermi  . ora  pensiero  di  eie , che  sin  da* * 
miei  anni  pià  teneri  ho  sempre  mai  disprez- 
zato l Che  qu and*  anche  ingordo  ne  fossi  y che 
non  dovrei  aspettarmi  da  un  Principe  sì  ge- 
neroso y che  a meyha  abbandonati  ! suoi  figlino- 
' li  pià  preziosi  di  quahnque  tesolo  • rna 
io  son  venuto  a propagar  la  virtà  y non  a far 
'commercio  di  danari  (a^  • Informato  il^  Signo- 
re di  Mantova*  di  questi  disinteressati  e no- 
bili sentimenti , gli  assegnò  venti  zecchini  per 
ciascun  mese  (b),  somma  allora  molto  con- 
siderabile,’ ordinando  altresì  al  suo  tesoriere 
di  sborsar  qualunque  quantità^  di  danaro^  che 
dal  Feltrense  fossegli  ricercata  (0  • 

. Intanto  s\era  messa- in  assetto  con  gtan 
cura  ed  eleganza  la  casa  in  cui  dovea  rico- 
verarsi il  Precettore  co’  suoi^  discepoli  f Que- 
' sta  veramente  era  degna  d’  un  Principe  • Gran 
gallerie  , passeggi  vasti  ed  ombrosi , e le  stan- 
r ze  degli  appartamenti  dipinte,  ove  si  vede- 
yan  rappresentati  giuochi  di  fanciulli , onde 

. . I 

iigit  I II  Iiin  H I 'iw 

* • • * • 

« 

(/i)  Prend.  pag.  45^ 

ìbj  Id.  Ibicl. . ^ , 

I^etid.  Piatin»  l.  .c*  . . - ^ 
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questa  caia  a. buona- ragione  fu  Bominata(?/V 
jtsa  (a).  Ella  piacque  assai  a Vittprino  al. 
. . P«- 


• • . i c > • • ' 

(4)  t*rend.  1.  c.  ^ , -j  j-  ' . ' 

PeìcM Rabbia  una  ,pib  distinta  idea  di  questa 
casa,  eccone  la  descrizione  inviataci  dal  eentifiss^ 
DIO  Signor  Avvocato  Leopoldo  CartiiUo  Volta  <h 
quest’opera  nostra  assai  benemerito  * Tal  descrizt^ 
ne  b tratta  da  un  libro  \intitoJato  Q^rttrata^  i- 
anno  i>^4>  che  si  conserva  nel  R.  !)•  Archivio  di 
Iriantova.  Item  unam  Doinum  cupatam^  sottfat^m  ■ 
& merlatam  appiUatam  la Zoyosa,  tncon- 

trata  Aquila  ^ & loco  tòt  pene:  vias  cammunes  a 
tribus,  lateribus , Pratunt  a quarto  . Item 
magnum  cum  murit  meri  atti  appellatum  el  Pia  del 
Castello  , .potitum  ibi  ptaet  aomum  Jcxosam  ab  u- 
no-latere  t viam  communem  per  quamirur  ad  San- 
Sum  Georgium  a tecundo  & tertioy  v Cattrum  a 
quarto  Ó’f.  • \ 

Ecco  la  spiegazione  che  lo  stesso  Signor  Awo-^,, 
cato  Volta  ha  &tta,  eh*  io  mi  faccio  un  pregio 
di  qui  ttascrivere  cq^le'sue  parole  medesime  . ^ 

„ Qne«ta^seBiriliC»ìndicaaione  del  sito  m cui  O; 

„ sistesrà  ia'casa'  HfttB:  Giojosa , ci . dimostra-  assai , 
„ chiaramttne; k vecchia  sua  ubicazione, 

„ apprentn^fqó  ch’essa  occupava  gran  pMte  dell 
area' del*' R.  D.  Teatro  nuovo  sino  al  Ponte  di 
,,  Si  Qioqgio,  e che  il  Prato  del  Castello  si  e- 
„ stendeva  per  tutto  quel  tratto  che  in  oggi  ^oc- 
„ cupato  dal  gran  Cortile  detto  della  F»er«,  dalla 
,,  Ducale 'Basilica  di  S*’  Barfjara  e dalla  CavallenZr 
„ zaÀ-rCortf  ;.  Questo  Prato  era  il  luogo  ador- 
„ noni  beile  verdure  e di  ariieni  passeggi,  dovo., 
„ ^MttorinO  rratteneva  sovènte  l'*uoi  scolari  in  n><  . 
„ creazione,  essendo  .situato  dia  riva  del  lago,  « . 
„ fuori  dello  strepito  dèlia  città 
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primo'  aspetti  perchè -moltf  cose  vedeavi 
convenientissime  all’  idea  di  quel  Ginnasio  eh* 
egli  s’ era  formata . Ma  poi  esaminato  il  tut- 
to più  da  vicino  j stupì  in  osservarvi  una 
certa  regia  magniHcenza  e mollezza  che^.non 
s’  affacevano  punto  al  divisato  suo  metodo* 
Le  mense  <ran  coperte  d’  oro  e d’ argento  e 
d’altre  suppellettili  inutili,  pericoloso  fomite 
al, lusso.  Camerieri  in  quantità  tutti  olez- 
zanti per  unguenti  e per  profumi . I giova- 
ni nobili  e compagni  de’  principi  vestiti  ma- 
gnificamente , indomiti , inquieti , garruli  a 
' meraviglia  ed  adulatori , I Princìpi  stessi  ' ^en- 
za  freno  alcun  si  cibavano,  andando  in  trac- 
cia delle  vivande  più  squisite  e più  ghiotte: 
gran  parte  dei  giorno  stavano  a tavola , , 
quindi  al  fuoco  , poscia  al  letto  dormendo  , 
niente  gli  studj , curando  le  i ca^lj^eschi  e- 
serciz; . iVittorino  si  sgomenti  e st  avvilì  af- 
fatto al  ciò  scoi%ere,  tanto  più  che  temea 
quindi  col  crescere  degli  anni  gli  altri  yizj 
più  <^»brobriosii necessari  seguaci  d’jpna,  vita 
sì  tùrì^’^eX  infingarda . Disperando  già  d’es- 
sere in  tempo  ìi  d’ àpporiàc  rimjèdìó  a tanto 
disordine,  pensava  al  congedarsi  , e per  non  , 
ingannar  le,  speranze  dell’ ottimo  PrincipilS ;• 
per  non  essere  egli  stesso  senz’ alcun',  fimt-to 
spettatore  e quasi  partecipe  di  tanta 'tnollez- 
' ■ za  ^ 
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u Tettiea  lé  accuse  de’  maligni  e de’  pa- 
rassiti , che  non  sarebbono  stati  per  sofFerire  iti 
pace  d’essere  espulsi  dal  posto  che. con  tan* 
to  lor  vantaggio  occupavano  ; temea  l’  odio 
stesso  degli  allievi  che  non  avrebbon  per  av« 
ventura  tollerato  senza  ribellione  un  total 
cangiamento  di  vita,  che  pure  assolutamente 
esser  vedea  necessario , Insomma  stette  lun- 
gamente in  forse  sul  partito  che  prender  do- 
vesse* In  fine  fattosi  cuore,,  volle  piuttosto 
esporsi  a qualunque  pericolo  , che  abbandonà- 
re  un  sì  buon  Prìncipe  che  in  lui  avea  posta 
ogni  fiducia  (j)  • Fatta  la  ferma  risoluzione 
di  rimanersi,  volle  per  qualche  tempo  essere 
ozioso  e tacito  spettatore  di  tutto , quasi  ap-  * 
provahdo  e plaudendo  alla  comune  condotta  % 
Già  ògnijn  sapea  qual  ampia  autorità  aveva 
^ il  Feltrense  avuta  dal  Principe  ; però  s’  egli 
avfsi#ÌiiJ'4il^  svelato  palesemente  V 

coMiSÌM  ^tutto  .n  quellQ 
.j^die  'gii^  dispiaceva^ 'molti  de’ più  accorti  per 
» avventura  potevan  anche  a tempo  nasconder- 
si ed  ingannare  il  Precettore , coprendo  il,  vi- 
zio col  manco  della  virtù*  Ma  egli  permet-  ' 
tendo  che  tutto  procedesse  coli’  ordin  di  .prl- 


(^)  Prend.  pag.  45.  e seg,  ' 
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Tna  j C col  sua  silenzio  -‘quasi -.approvando  } 
"diede  campo  a quegli  animi 'giovanili  di  di> 
mostrarsi  nel  lóro  verace  aspetto-,  ed  a se 
di  meditare  il  piit  pronto  è piò  sicuro,  rime- 
dio ■ ' ' •*  ' 

' •'  Poiché  credette  d’  aver  diligentemente  esa- 
minata ogni  cosa, 'e  la  .vera  radice  scoperta 
del  male,  diede  roano  da  cor-aggioso  alla  scu- 
re. De’  molti  giovani  nobili  che  viveano  in 
compagnia  de’ Principi  j-  nón  desse.che*  i- po- 
nchi, che  ' trovi»  d’ radale 'hwna  e non  conta- 
'minata  da’  vizj , e gli  altri  aCconuniatò  del 
inòdo  migliore  che  a'iiii  (u  ■ possibile  i Fra  i 
camerieri  e i serventt<{  sono  costoro  sé  gua- 
‘sti  sieno  la  ’ prima’ erigi n- de’ vizi  ne’ lor  gio- 
'vìhettt  pad r oro  ) anche  questi  scemali  di  nu- 
mero j e' scelti , : distribuì  gli  plhcj  q i (dove- 
ri, onde  ogni  confuSohe  si  - togliesse  e 'tu-' 
multo  ^ Collocò  alla  porta  della  < casa  una 
guardia'  fidata  la  ^uale  né  lasciasse  - entrar 
‘ persona ‘ alcuna ,’  nè  mài  ^sortire -senza-  il.  con- 
senso di  lui  v'Teroea- troppó  i falsi  .zelanti  i 
■quai  tentassero  * di-  esacca-baf  gli  animi  de’  di- 
scepoli, mettendot  in  cattiva  - vista  la  sua  ri- 
^ forma,  e spronandogli  all’ ostinazione  e alla 
rivolta , La  mensa  non  fu  piò  quella  di  pri- 
ina,  non  _piò  que*  di  prima  gli  abbigliamen- 
ti e i vestiti;  ogni  cosa  in  una  parola  ad 
-•  ^ . -ì, - i <■  . un 
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un  girar , dirò  così , di  ciglia  cambiata . Iih 
tanto  egli  severo  e dolce  voiea  che  gli  or- 
dini suoi  fossero  eseguiti  a dovere,  ma  nel 
tempo  stesso  trattavi  tutti  con  mansuetudi- 
ne, con  carità,  con  amore.  Interteneva  i 
discepoli  con  discorsi  all’  età  loro  adattati , 
ma  che  tendessero  ad  innamorargli  della  vir- 
tù, dello  studio,  e della  gloria  . Tutte  que- 
ste mutazioni  egli  fece  senza  mai  consulta- 
re il  Signore  di  Mantova , e ciò  per  due  mo- 
tivi ; l’ uno  perché  se  il  Principe  si  fosse 
preso  l’ incarico  di  far  egli  stesso  l’ esclusio- 
ne e la  scelta  già  dette,  potea  per  avventu- 
ra accadere  che  1’  amicizia , i maneggi , le 
raccomandazioni,  la  nascita  avessero  ottenuto 
grazia  a preferenza  de’  burnii  cpstumi , della 
virtù , e dell’  innocenza  che  Vittorino  volea 
sole  privilegiate  j l’ altro  poi  perchè  se  il 
Gonzaga  soffriva  con  pace  questa  sua  neces- 
saria riforma,  già  si  dava  a lui  l’adito  di 
eseguire  gli  altri  più 'importanti:  disegni  che 
meditava,  o di  4Hegjt$rsi  in  sul  momento  da 
Mantova  ove  il  Principe  negato  avesse -di 
prestarvi  il"'SUO  assenso  (a), 

' Non  mancb  già  chi  di  tutto  informasse  il 
i . Prin-  ; 

II-  I II.I  , ■ 

' (a)  Prend,  pag.  4^' e $eg* 
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Principe  » e furono  slngolarmeate  i padri  e 
ì parenti  de'  giovani  esclusi  che  ciò  gii  rap- 
portarono ^ com’  è ben  naturale  ) in  aria  d’ 
accusa , e come  di  violata  maestà  . Ma  egli , 
anzi  che  prender  ciò  in  mala  parte,  appro- 
vò tutto  altamente,  ond’  è difficile  il  giudi- 
care se  fosser*piò  degne  di  lode  la  filosofica 
libertà  e fermezza  del  Precettore , o la  pru- 
denza ed  intelligenza  del  Principe . Come  sep- 
pe Vittorino  quanto  fosse  da  Gian-Francesco 
applaudito  il  suo  ' metodo  , non  è da  dire 
qual  nuovo  coraggio  assumesse  a inoltrarsi 
nella  carriera  intrapresa , e a tentar  cose  an- 
cor più  difficili  . L’ impresa  che  siam  per 
narrare  diede  una  grande  idea  della  sua  abi- 
lità , e del  suo  sapere  . Fra  i regj  allievi  i 
due  maggiori  erano  Lodovico  (a) , e Carlo  • 

II 


{a)  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Dissertazioni  Vos~ 
siane  (Tom.  II.  pag»  ) aflèrmò  che  Lodovico 
Gonzaga  prima  di  Vittorino  ebbe  altro  precettore 
in  Padova , ove  fu  suo  compagno  e condiscepolo  Ber- 
nardo Giustiniano  che  a lui  in  qiiel  tempo  indiriz- 
zò la  sua  traduzione  del  Libretto  d’ Isocrate  al  Re 
Nicocle  . Quest’opinione  del  Zeno  fu  seguita  anche 
da  altri  . veramente  il  Giustiniano  nella  lettera 
con  cui  manda  al  Gonzaga  questa  sua  traduzione 
non  fece  alcun  motto  d’essere  stato  suo  condiscepo- 
lo , ti  che  non  avrebbe  egli  taciuto , ove  ciò  stato 
fosse  : ma  solamente  gli  dice,  di  dedicargli  un  tal 
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ll*|>nmo  era  di  così  smisurata  grassezza  tW, 
jjotea  a grtil  pena  muoverle  membra*  Dice^ 
H.  Platina  (,a)  i che  lo  stomaco  e il  ventre  di 
lui  ' non  si  - distinguevano  ,l’ un  dall’  altro , ed 
un  sol  membro  ^^facevano  é ^ Al  vederlo  cam^ 
minarch'^parea  che  plumbeo  fosse  il  suo  cor- 
po almeno,  senza  giunture  é 

Carlo  al  contrario  era  alto  assai  della,  per^ 
Sona e di  gran  membra,  ma  cosi  macilente 
t disfatto  che  mettea  pena  al  vederlo  * , l^el 
siity  pdrtàrtiento  poi  mal . composro  e Sgra-- 
ziatou  Con-medicine.  opposte  giunse  il  nostro 
Vittorino  a modellare  e perfezionare  queste 
due^>  a così  dir*  masse  informi*  Cqmincib 
gradafatiiente  a sottrarre  al  pranzq  cibi  a 
Lodovico  i a iion , coprir  la  mensa  che  di  po- 
che’vivande  e semplici  imperciocché  dalla  va- 
rietà».e .squisitezza  .nasce  la  ghiottornia  ) e 
alleni  il  lasciava  pascersi  a, sazietà.  In  ap- 
pressò* bandi  la  cena. per  .lui*  A non  Usar  di 

V V . r s Vio-  « 

. 

■ ‘ • V » • ' ^ , 

-■  • .f,;  •*'  V.  , ■■ 

libro V per  esser  cosa  degna  d’un  Principe.  Anto- 
nio SteHa  ah  contrario  nella  Vita  del  citato  Beriiaur 
do  narra  appunto  quanto  dietro P autorità  sua.  fij 
dallo  Zeno  affermato, ^ ma  niuna  provi  adduce,  ck 
sua  asserzione,  ed  egli  che  scriveva  nel  155^.  è au- 
tor  troppo  recente  per  crederli  ciò  di  cl^  tutti  tac-; 
querq  1 contemporanei  del  Giustiniano  è del  Gon*^ 
zaga,  e il  Giustiniano  medesimo.  ‘ 

(4)  In  Vit.  Via.  Feltr.  * - - * * 
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Violenza  J ’eh*  egH  abborrlva  , • quando  vedea 
che  Lodovico'  sorpassava  cibàndosi  • i limiti 
della  sobrietà , iacea  entrar  nel  tinello  can* 
tori  e musici  ) i quali  coMor  concenti  e va- 
ghe tappreséntazioni  allettavano -e  distraeva- 
no ■ il  ‘ giovinetto  ‘ per-  forma  ,•  che  molte . volte 
spontàneamente  àbbandonàva  la  mensa  » e tal 
dilètto  'pòscia  • ne  prese  5 che  cib  faceva  assai 
fiate  mezzo  ' digiuno  (tf)  •-  Con  tale,  avviso  9 
e’ con  simili  ingegnósi  artifizj  così  si  cambiò 
Lodovico  )'  ' che  non  * era  piò  da.  conoscersi , 
tanto  ' ' ben  disposto'  e ben  formato . divenne 
della  persona  i Iti  àbito • poi  convertissi  in  lui 
la  parsimonia  ’ de’  cibi  e delle  bevande , che 
n’era  divenuto  un  modello  j e che  conservò 
quindi  tutta  ia  vita  (^)  * A' Carlo  .al  • con* 
trario  perchè  di  gran  -persona  e bisognoso,  di 

liutrim’eritoiV’ lasciò*  tutta  la  libertà  di  cibarsi 

r r;f,v  . air 


• ^ 

{a)  r n arrlvott  pourta^nt , ( dice  Roiisséàtì  neH» 
limile  pag.  258.  Tom.  I.  ) qu"  un  enfant  mangé^at 
trop^  avec^dèì'amutement'de  stn^gout  il ^st^atst 
de  le  distfatre^  qu*  ùn  parviendroit  a l*  epmser  a* 
nanittm  sans  q^it  y róngM  4 è'  Het^ote-  taccon^ 
tè  qnrìet  Lydiens  prersei  d^  une  ext'reme  M sette  > r 
avrskrent  ' d^  inventer^  hs^-jeux  ^ auti^es  divertisi 
semtns  ' àiJec  'les  qutlles  ih  donnoient' le'change  a leur 
faim,  passoient  ' de ' entier e i^.^^:fonger  s 
manger . ' ‘ - ' . * i 

(^)  Prend.  pag.  48.  • y . ' ■ . . 
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all’  ora  del  pranzo , sì  però  che  vole*  che  le 
vivande  fossero  semplici , e di  facile  digestio- 
ne . Fra  il  giorno  non  gli  concedeva  che  pa> 
ne  (a)  y e cib  quante  volte  a lui  piacesse  : 
anche  questo  metodo  ebbe  F effetto  desidera- 
to, e tutti  ammiravano  questi  due  giovani 
Principi  così  murati  con  soddisfazione  e stu- 
pore . Essi  poi  sotto  1*  ulterior  disciplina  di 
Vittorino  riuscirono  così  agili  del  corpo  e 
insiememente  robusti)  ch’ali  con  tenera  com- 
piacenza poi  fatto  già  vecchio  osservandogli 
lagrimava  » e 1*  uno  il  suo  Ercole , 1*  altro 
chiamava  il  suo  Achille  (^)r  felicissimo  A- 
chille  d’ aver  avuto  a precettore  un  sì  sag- 
gio Chitone! 

Ma  tempo  è oggimai  di  entrare  in  que- 
sto Vittoriniano  Liceo,  dal  qual  sortirono 
tanti  eccellentissimi  discepoli  in  ogni  manie- 
ra d’ arti  belle  e di  scienze , che  non  sol  per 
tutta  r Italia,  ma  per  buona  parte  altresì  d* 
Europa  diffusero  la  dottrina , il  buon  gusto  , 

la 


(<*)  Sf  un  féneitMo  ehi«de  da  mangiate  fuori 
del  desinare y non  gli  date  che  pane  asciutto.  S"*  et 
mangia  per  fame , e non  per  gola , mangerà  anche 
il  pane  asciutto  , e se  non  ha  fame  non  è necessario 
eh*ei  piangi . Locke  dell’  Educazion  de’  Fanciulli  • 
Tonik  I.  pag.  Z2. 

ih)  Prend.  pag.  50. 
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la  religione , i costumi . Esaminlam  piii  parX 
titamente  il  sistema  d’educazione  di  Vittori-  ì 
no , e vedremo  che  tanti  Piani  o Metodi  che  I 
da’  moderni  Scrittori  intorno  a questa  mate-  y 
ria  spacciati  sono  con  aria  di  mistero  e di 
novità,  non  erano  ignoti  ai  nostri  valenti  I- 
taliani , in  un  secolo , che  per  rispetto  alle  co- 
gnizioni rozzo  ed  ignorante  viene  solo'  ripu- 
tato da  coloro  che  perfettamente  l’ ignorano 
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LIBRO  SECONDO. 
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^ JlL  nostro  Feftfen$fl  tre,  cg^  considerava 
* nel  giovinetto  ?uo  allievo  ; il  corp,o , l’ inge- 
gno , ed  i|  ci^Te.c  Tutto  J|  $i$teoia  idunqyf 
della  sua  educazione  tendeva  appunto  a per- 
fezionare o a correggere  dalle  loro  male  in- 
clinazioni e da’ loro  difetti  queste  tre  parti 
deir  uomo  • Spiegati  i modi  con  cui  ciò  ese- 
guiva > avremo  tutto  il  complesso  della  sua 
dottrina  intorno  ad  un  così  importante  ar- 
gomento,* 

Non  potrà  mai  Io  spirito  umano  esercitar 
le  sue  facoltà  ^ o il  farà  d’  una  maniera  im- 
perfetta, quando  gli  organi  di  che  dee  ser- 
virsi , sieno  o guasti , o difettuosi . Ciò  s’ 
osserva  nell’ ammalato , il  qual  mira  gli  og- 
getti, “""e  concepisce  le  idee  diversamente  da- 
gli altri,  e da  se  quand’ era  sano.  Chi  ten- 
de dunque  a far  d’ un  fanciullo  un  uomo  per- 
fetto, prima  di  coltivarne  Io  spirito  , dee 
studiarsi  a far  sì , che  il  corpo  di  lui  si  tro- 
vi e si  mantenga  m quello  stato  di  sanità  e 
di  robustezza  eh’  è necessario , acciocché  Io 
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Spirito  colla  stia  naturale  énergia  possa  eser- 
citar sugli  organi  di  Idi  le  sue  facultà  • Le 
membra  del  fanciullo  hanno  bisogno  di  scio- 
gliersi e di  svilupparsi  , quindi  è duopo  aiu- 
tar la  natura  in  questo  sviluppo  , e ciò 
non  può  meglio  ottenersi  che  coll’  esercizio 
del  corpo»  Ecco  quello  thè  Stava  molto  a 
cuore  a Vittorino  nella  prima  educazione  de* 
giovanetti  . Ogni  giorno  gli  avvezzava  al  ca- 
valcare ) alla  lotta , alla  scherma  j al  tirar  d* 
arco,  alla  palla,  al  corso  ed  al  nuoto,  cia- 
scuno secondo  la  particolar  sua  inclinazione, 
e il  tenore  di  vita  che  si  prevedea  dover  in 
appresso  condurre  (a).^  Quei  della  caccia  e 
della  pesca  erano  pur  passatempi  dal  Precet- 
tore approvati  ; e veggiam  che  tal  sistema 
fu  caro  a molt’  altri  valentuomini  che  d’  e- 
ducazione  han  trattato  (6).  Talvolta  in  due 

schie- 


(«)  Prend.  pag.  48.  Castill.  Platin.In.1fir.  Vift.  , 
Feltr» 

(^)  Laudabiìicr  in  hoc  genere  fwsttan  idem 
Scevola , ^ui  aprirne  pila  dicitur  lusisst .... 
ejusdem  generis  uenationis  , aucupii  , pisc/ftionum- 
curai  qua  & deleBatione  plurima  affictunt  ani- 
mami ^ mefnbrorum  mota  laboteque  confir- 

mant.  Petri  Pauli  Vergerli  Senioris  tìe  Nobilium' 
Educatione  pag.  38. 

Talibus  vet  o eos  maxime  cum  fuberes  faBi  fue- 
rint  exerciriis  occupare  convenìet ^ aualibr.s  Diof^e- 
Fa  ^ Té  ’ . 
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schiere  JivMeva  i discepoli , e gli  ordinavi 
a finta  battaglia,' e vólea  che  si ' espugnasstr 
castella,  si  occupassei'ò  accampamenti,  e go- 
dea  quando  i clamori  * andavano  al  .cielo,  e 
tutto  era  pieno  di  'polvere; 'Alla  fine  de’ gi- 
uochi','sempre  pronti  pe’ vincitóri  erano  i prer 
m; , eòi  si  compiadfà  di  dispensare  Vittore- 
nò  medésimo . Molti  Vantaggi  dicea  egli  nai- 
scere  da  questi 'passatempi*  innocenti,  oltre  a 
quello  non  piccolo  di  sciogliersi  e d’  invigo- 
rirsi le  membri . II  corpo  acquistava  un  non 
so  che  di  grazia  e di  sveltezza  che  dan  mol- 
to garbo  ad  un  giovane,  le  passioni  non  fo- 
mentate dall* òzio  e dalla  mollezza  non  aveatt 
campo  di  farsi  sentire , c lo  spirito  stesso  di- 
ventava più  pronto  agli  studi  cd  alla  medi- 
tazione (<r) . A che  si  può  aggiugnere  ciò , 

’ . . 


•aes  ergé^’^enida  filipt  usus  fuisxe  tradì  tur  , Post 
rtliquas  enim  disciplinas  instruebat  eos  eqUiiare  , 
arcus  intendere  , fundas.rotare , j acuì  ari  ^ ataue  re- 
terà hujuscemodi  in  palestra  quoque  perrhittebae  eor 
exerceri . fran;;.  Philelph.  He  educatione  Ulbhroruiik 
pag.  60. 

I giuochi  mede  ti  mi  e gli  esercizi  formano  unabuo~ 
na  parte  dello  studio , il  corso , la  lotta  , la  musi~ 
ca , il  ballo , la  caccia , il  maneggio  de'  cavalli , e 
deir  arme.  Michele  dalla  Montagna  Saggi'.  Capw 
XXV.  Sull'  educazjon  de'  Fanciulli  . 

{a)  Prend.  pag.  48.  Castill.  L.  C.  • 
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«he  assai  bene  osservò  Plvtarco  («),  che  con 
simili  esercìzi  i fondamenti  si  gittavano  d’ 
una  robusta  vecchiezza . 

Coloro  ch’ei  vedea  più  giulivi  correre  a 
questi  divertimenti , e mostrare  in  essi  mag- 
giore entusiasmo I a lui  eran  più  cari,  per- 
chè dicea  che  questi  medesimi  sarebbono  an- 
che stati  più  pronti  nell’esercizio  degli  stu- 
di e della  virtù  (6).  Di  fatti  non  è da  spe- 
lar buon  esito  da  quel  giovane  che,  a qua- 
lunque impresa  s’ accinga , non  vi  si  rechi 
-con  qualche  trasporto  . Imperò  riprendeva  i 
anilensi  e i.  melanconici  , come  coloro  che 
già  inchinavano  alla  pigrizia , all’  infingar- 
daggine, ‘all’ ozio , nemici  della  virtù  e*  del- 
la gloria,  (c). 

Non  mi  dispiace  i dice  Quintiliano  (d),  che 
i fanciulli  amino  i giuochi  : è pur  questo  un 

se- 


(<0  f^erum  ne  corpotam  quidem  ■ exercitath  est 
pratetmittenda , sed  mittendì  in  ludum  ejmxreipite^ 
ri , ut  in  eo  genere  quantam  est  satis  elaborent  , 
qum  propter  corporis  concinnam  conformationem  , 
rum  robotis  gratin  , nant  bona  'seneButi  fundaftfen- 
tum  in  puentia  jacitur , firma  nimirum  corporis  ad 
saniiatem  constitutio.  PÌutarch.  De  Liberis  Edu- 
CjM|Dag.  6. 

Platìn.  in  Vit,  Vidi.' Feltf.'  : 

(r)  Prend.  L.  C.  ' . 

(<n  Lib>  I.  Gap.  III.  Instìt.  Ocat.*  ' 

j ^ . fi*';  » t 
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segno  dì  * svegliatezza  , Nò  potrò  'sperare  che 
sta'  ’ dì  pronto  • ingegno  negli  stkdj  colui , che 
sempre  è melancanieo  • e lento  in  quegli  inter:* 
ient mentì  niedesimi^  ai  quai  4*  ordinaria  i fan^ 
chilli  délV  età'  sua  s^  abbandonano  con  molte 
calore il  che  ripete  anche  il. Rolliao 
colle  parole  medesime  («)- 

Se  Vittorino  vedea  taluno  o neir  atto  dt 
cacciare  o di  pescare  leggiadramente  spiccar 
un  salto,  o prima  degli  altri  giugner  nel 
cono  alla  meta  , dicea  , costui  degno  essere 
della  sua  disciplina  r poiché  > dall’  agilità  del 
corpo  poteasi  il  piu  delle  volte  la  prontezza 
deir  ingegno  arguire  • 

Ma  nòti  basta  rinvigorire,  il  corpo  cogli 
eicrciz;  e renderlo  sano  e robusto  , bisogna 
anche  tal  mantenerlo.  L’ aria,. quell’ elemen- 
to sì  necessario  alla  vita , allora  è solamente 
nemica  dell’uomo,  che  da  lui  ostilmente  ven- 
ga trattata  e fuggita  • Volea  Vittorino  che  i 
fanciulli  ne’  loro  giuQchi  si  esercitassero  all’ 
aria  aperta,  e di  qualunque  stagione,  avvez-  ' 
zandosi  al  freddo , al  caldo , e al  sole  altre- 
sì pih  cocente.  Volea  che  indurassero  i loro 
corpi  alla  fatica  ^ appunto  per  preservargli  e 

r ' da 

tm*i  iiK  Ì 

- y '■ 

— " * • A 

(i)  .Deh Governo  de’ Collegi  pag.  464.  ‘ 

[h)  Platin.  L*  C,  * . . ; 


I 


• é 
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N da  quelle  malattie  che. procedono  dalla  vita* 
molle  ritirata  e femminea,  e da  quelle  pure 
che*  infallibilmente  si  svegliano  allora  che  per 
qualche  accidente  non  preveduto  k necessario 
all’  uom  di  cangiar  questa  vita  • Accostuma^ 
tevi  0 miei  cari  figliuòli  a tutto , diceva  egli 
a’  suoi  discepoli , voi  fion  sapete  quàl  tenore 
fii  vìvere  v*  abbitt  la  Ptewidenza  ptéserit^ 
to  (a)  • Parlava  tosi  dicendo  a molti  che  fu- 
rono poscia  celebri  condottieri  d’eserciti,  che 
dei  disastri  valorosamente  trionfarono,  e che 
sebben  nati  nel  bisso  e nell’  ostro  furono  co- 
stretti talora  a dividere  col  pih  vii  fantacci- 
no un  bicchier  d’ acqua  lotosa  e un  pan  du- 
ro e muffato  , avendo  la  notte  per  guancia- 
le uno  scoglio , e il  cielo  empireo  per  tetto# 
Merita  d’  esser  qui  intorno  a questa  mate- 
ria riportato  lin  bel  passo  del  Cittadin  di 
Ginevra  , ove  in  questo  caso  saggiamente 
nel  suo  Emilio  (^)-  terte  madri  rimprovera-, 


' 

J •< 

. 

t i -i..'  f 

- 

’ W Prend.  • pag;  49. ..  /.  V . . 

(^).Toin*  I.  pag.,  8.  • . ^ ^ ' 

A tutti  utilissirnà  pet  ta  sanh^^  é tn 'fkrtteolars 
ai  fanciulli  è h stare  spetto  aiP  aria  scoperta  , f 
guanto  meno  si  pub  infornò  al  fuoco  P inverno: 
bisogna  cominciar  dagti  anni  pih  teneri  • Locke 
deW  *educaz»  de"* Tanciul»  Tom.  I.  pag.  14* 

Avvezzate  i figti  /ii  sudore^  at  fnadoy  al  ven-^ 

F 4 . 
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*Ie.  quàlf  per  ima  tenerezza  puramente  cerna-* 
le,  ina  in  verità  crudele,  allevano  nella  mol- 
lezza i lor  figliuoli,  apparecchiando  lor  sen- 
za saperlo  mille  motivi*  di  malattie  e di  tor- 
menti • Tetìde , die’  egli , per  rendere  il  figlìuol 
suo^  hruulnerabile^^  lo  immerse  nelP  acqua  di 
Stigei^  QuesP  allegoria  è bella  e chiara  . Xe 
madri  crudeli  fanno  altramente  : colP  immer-'^ 
ger^  ' ì loro  figliuoli  nella  mollezxa  , apparec^ 
cbìano  lof  mille  affanni  • • • EsercitateglL-^t' 
quelle  fatiche  che  dovranno  un  dì  sostenere  • 
jiwezzate  ì loro  corpi  alle  jtravagam,e  delle 
stagioni , dei  climi  , degli  elementi , alla  fa^ 
we,  alla  sete  ^ allo  stento  y piombategli  nelìPs 
acqua  di  Stige  ec.  < «v-fv 

. Vittorina  era  sempre  presente  quando  k 
suoi . discepoli  si  cibavano , ed  egli  stesso  prc-^;^  , 

e la  qualità  delle  vivande  t, 
h^aiqiiì.. eseguissero  . in  ci^ 
a iutto^  rigore^gli  ordini  suoi  (a),  Volea  ci^. 
bi  Wllóplici  e,  sani , non  fatturati  (^),  non. 

. . trop- 

« 

Mi.1  . I ■'  ì. 

* 

to^  ' al  sole  ^ ' 'ai  rischj  che  da  essi  si  debbono  di- 
sprezzare . Togliete  loro  ogni  di  li  carezza  nel  dor- 
mire y nel  mangiare  e nel  bere  y accostutnategli  a 
tutto  . Montagna  Saggi  Lib.  I.  Gap.  II. 

(4)  Castill.  L.'G. 

-,  (Ji)  I condimenti  sieno'  semplici  y e singolarmen- 


f 


troppo  gbk>tri  >“  àbi  tali  ché*  dorunqise 
potessero  trovar  • facilmente  ;(«):*?,  Ih  vino  ìà. 
piccola ' quantità  e molto'  adacquateli  ): 
ciò  s'accordan  coii  lui  la  maggior. parte  .de* 
valenti  autori  che  « d*  educatone  Jianno -scrit?* 
to  , aazi'talunp- il  .vorrebbe,  affatto  .escluso 
dalie  mense  deVgiovani , che  ad  una  certa 
terminata '^,età  nou  «soii  ;^perveauti . (i) , essen« 


do 


imJbirn 


» « 


V V ^ "v  V * *'  s;.  .**•.  *•  il  '*■  « ■ y'* 

ff  vuoti  di  droghe  y e di  cose;  ch^  riscaldino  id  sanr 
gue  ^ -Locke  L.  C.  pag.  20.  ..  , 

[a)  'Et  quamvis  cibi  rrfuta^ai^  sint  qui  diffi^ 
éuleer  digeri  possunt , providendum^tamen  y 399: 
dilicatis  assuetus  ci  bari  is , communi  à fastidiai  j.  ^on 
sèmper  est  in  urbi  bus  degendum  : eris  nonnunquàrit 
in  castris  y in  siivi Sy  in  desihrtis^locis  ^ùbi  necessa^ 
riumeris  grossioribus  ufi  ci  bis  \ •}r.  ìtddc  quod  bebr 
latori  hujusmodi  futuro  convenit  porrigere  dapes  , 
non  qua  dilicatum  y sed  qua  robustum  corpus 
ciani . . SUv^  Piccolomb.  ’de  .Liher»  EduCè  ad  La^  ' 
dislaum  'Hung»  ^ Bohem^  Reg*'  \‘  v . ' -,  q 

(^)  ,Mibt.  nulla  jratione  persuasum  futttty  fu^^ 
nrosùm  Kvinun^*y‘  'nisi  - aqua'  casiigdtùm  y - puéforrnH 
mensis  apponi^  debere  • /d.  L.  C.  pag.  p6p*  Oper. 

A vino  Mutem  in  e a tetate  maxime  sunt  ascendi  y 
cujus  nimius  usuSy  ^ .valetudini  ^ bona,  ànimicus  ^ . 
^^reBte  tationis\USum\magnopère  perturbai  .... 
Sunt  ighuTy  ut  • ab  amis^tentrisi  assuescant  y ita, 
pòtanat  pueri'y'.  ut  il.lis.  ma^is  aqua  temperetut.  y 
quam  lymphetur.vinum: ■^Ò’  jam  sobrie . qtddemjàr . 
raro,  ut  magis  adimolliefidum  cibuìfiy  q^apt  ad'miry, 
n^endum  sitim  daius  potus  videaiuri  yQTgQilo^.'C.  * 

C.  pag. ^ ..  ^ ^ ) 

Età- 
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^ ygjf  preghidtcio  delie  doeniccioofit  U .direg; 
che  41  vino  aiuti  U digestione}  che  l’impe-. 
disce  aiwi  il  pii»  delle  volte. (e) • Efoi»  ove 
anche  qual  medicina  riguardisi  questo  liq^, 
re,  perchè  porre 'in  necewità  i fanciulli  d*. 
usare  di  tal  medicina,  coir  aggravar  gli  st^. 
macbi  loro,  d scemar  col  sovenchto  cibo  19. 

loro  k ferie  ad  un  tempo  t che  d’  esse  ^ 

ab- 


..  — .V. 


y Prava  autem  corruptaqftt  optato  quorunidam  tn- 
vatmti  mt  ad  augtfKitm  roiitTf  eonftrmandamqua 
cor  por  bonam  valttudtaem  vino  dujTt  exaUf 

riuatur,  mklmm  prattare  ■ adjament»  arùttrmtar  , 
quar*  multi  eriam  filff/ty  dum  la^  aluntur  v attua- 
faciunt  vinoi  ajfirmamet  90  validioret  tobutmret- 
que  nervos  quatn  laEitt  alitntnto  ^uc/runn  ttttl- 

ritta  magnum  nepittt  filiorum  attinits  ttn^  & cor^ 
porihui  ajftrt  nocumentunt^  namcalorqut  tn  ett  a-^ 
Àuadat  y adatSut  novo  alio  cahtty  ad  tram  tot  fa- 
cit  pracipitatiottt , qua  in  tenera  praterttm  aiata 
simonopere  cavenda  est.  Pkileip.  L.  C«  pag» 
s Badate  principalmonta  che  il  vostro  figltaolo  no» 
bava  mai  vino,  od  altro  liquor*  g/^liardo,  non  v 
f cosa  che  sia  a lui  piU  pregiudictale  dt  questa  •> 
Platone  pentavà  che  t fancmlli  nota  dovettero  atsa- 
lutamenpe  ber  punto  vino  prima  dei  18.  anni» 

cke  li.  C,  pagi  z8.  j • 

ia)  '^i  damo  ai  fanctullt  dello  salta  i degl  *»-» 
tìngati  y delle  vivande  acconciata  con  tutta  ^ 
per  suscitare  il  loro  appetito  quando  hanno  dt  già 
il  ventre  pieno  , e aitata  per  paura'  che  il  loro  tt^^ 
maca  non  sia  troppo  caricò  y è pronto  il  pretesto  de 
dar  loro  un  altro  bicchier  di  vino  per  ofutar  la  di- 
gestione y benché  in  effetto  serva  aa  impedirla  * udt- 

ckc  L.  C.  pagi  5?  . 


Digitized  by  Google 


)(  91  X 


abbisognano  i corpi  per  isvilnppare  e per  ere» 
scere  (a)ì 

In  tucte  queste  cose  Vittorino  precedea 
coll’esempio  suo  proprio,  come  vedremo, 
onde  i suoi  discepoli  che  molto  ramavano 
gli  faceano  quasi  un  delitto  della  sua  sobrie- 
tà, per  la  qual 'cosa  egli  dicea  loro  scher- 
zando : quanta  noi  stam  dìffar^nti  miei  cari 
figliuoli  ! Voi  siete  inquieti  e solleciti  perchè 
nulla  a me  manchi  àlP  ora  del  pranzo , io  al 
contrgrio  il  sono  perchè  nulla  a voi'  sia  dì  so» 
verchio  {b)  * ‘ 

Siccome  vietava  loro  il  troppo  ^ mangiare',, 
così  pure  il  troppo  dormire  > poiché  sì  dall’ 
un.  che  dall’  altro  il  minòr  disorditt  che  na^ 
sca , dicea  essere  la  pinguedine , eh’  egli  al^ 


- ^ (a)  Infatti  quanto  la  mancanza  del  cibo  necè^ 
sario  distrugge  le  forze  del  corpo,  altrettanto  fa 
il  cibo  soverchio,  ed  è quando  appunto  il  corpo  è 
più, debole»  che  le  passioni  in  lui  esercìfano  niag. 
giore  P impero,  ed  egli  medesimo  più  sullo  spirito 
r esercita . //  faut  que  le  corps  ah  de  la  vipueur  4 
dice  Rodsseau , ( Émile  Tom.  I.  pag.  ^7.  ) pour 
obéir  à P ame  : un  bon  serviteur  ,doit  ètra  robuste.^ 
U imempèrence  exche  les  passions  , elh  extenue  abis- 
si le  corps,  E altrove:  Plus  le  corps  est  joible\ 
plus  comrnande  I plus  il  est  fort^  plus  il  obéit  « 
Toutes  les  passions  sensuelles  lo^ent  dans  des  corps 
ejj'eminés  . 


(^)  Prend.  pag.  85, 
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boeri  VI  come  un  gravissimo  peso  del  corpo, 
é come  una  densissima  nube  dell’ anima  {a), 
V • Non  amava  ogU  di  vedere  anche  nel  pih 
fitto  inverno  ai  fuoco  oziosi  I discepoli , co- 
me colui  che;  mai  non  vi  si  accostava,  il 
che'  noterassi  a suo  luogo . Qualor  del  fred- 
do ' lagnavansi , gP inviava  a passeggiare.  Di- 
^cea  che  la  terra  madre  pietosa,  come  ogni 
cosa  generava  all’  uom  necessaria , così  anco- 
ra il  calore , purché  fosse  virilmente  calcata  • 
Che  il  calore  che  dal  moto  nascea  era  il 
pih  soave,  il  pih  salubre,  e il  piìi  durevol 
di  tutti,  perchè  si  diffondeva'egualmente  per 
'ogni  parte  del  corpo,  ove  al  contrario  quel 
che  derivava  dal  fuoco,  solamente  alcune  ne 
riscaldava  e bruciava  .^Oltracciò  dal  soverchio 
uso  del  fuoco- dicea  molti  nascere  incomodi, 
m^le  agli  occhi , rugosità  dèlia  cute,  reumi, 
tossi,  e quella  nemica  d’ ogni  lodevole  im- 
presa, P ineriiaT'^Per  P opposto  dalP  eserct- 
210  del  corpo , oltre  i vantaggi  già  detti , 
pih  giocondo  si  facea  e pih  pronto  lo  spirw 

*■  * ! I I n.  ' • %Q  y . ti-  * 

I—II  ■ 11.^  111!  ■ ■■mi  I ÉWI  • i ■ 


^ ^ W Celebre  V a' queko  proposito  il  détto  di 
Pitagora.,;,  il,  quale  avendo ''inteso  come  un  suo  fa- 
migliare^ per  di  venir 'grasso";  a.  grandi  spèse  andava 
in  traccia  di  cibi  squisiti  *e'^ ghiotti  j"*  esclamò  oh 
quanta  fatica  dura  costui  per  fabbricarsi  un' care 
re  ancor  pili  molesiot  ' “ ^ ■ 


’ ^ 


I 


to , la  sanità^s^empre  più  valida  , ottima,  dii, 

gestion.e  ec.  ^a)  • - • 

Non  voléa  che 'il  verno  si  caricassero’*  con 

troppi  vestiti  (.6)  , è per  preservargli  ' .dalle 
malattie  clie  qiiindi'  ne  ;naffcono  ,->  e p'ercK^ 
fossero  , più  pronti'é  più  leggiéri’ad  ogni  mc^- 
to  E a véro  dire  , i vestiti  inventativ  noti 
,furonO'^'dalIa‘‘nècessità  , ma  piattostd  dàlia  de- 
cenza V dalFuso,’  Hom  quando  ndscc:^  'dice 
51  Loclce^,  non  ha  tt vùo' men.  dìltcata  dt.^qua- 
lunque'  altra  pane  del\c6rpp  ^ il  .-.costume 
che  lo^  invigorisce  e /a  rèndè  'pìh  aiio  it.  \sop^^ 
portare 'il  ^fréddo ‘{c)\  Infatti  Veggiàmo^i  i?òn- 

tadini  dePpiii  rigido*  inverno'’  girar  iVine^xp 
ignudi  le  strade  e non  è già  inganno  *iL  qrq- 
^dere  eh’ essi  men  soffrano  ilvfrèddbyi.fche  noi| 
quel  satfàpò''’mòlle  •cHè'^cutVÒ/si^^  tut-? 

to 


• A » f ’ *^*'v*i  ^ 


s f • • 
» ■> 


d ' . 
« . 


frìUj'ì 


'^Ì4)  Prendt-'p'ag/  Platm..  in  jVit.:- Vift.  Feltjtv 
. (0  Educ.  de’  Fanciul.  pag.  5.  T.  ' 

^ Je  conseìlléfolf  , ,^de  ^f^póini  èhanger'  a babits 

selon  les  saisonT  y*  ce  sera  l/i  p/apiqUe  'constante 

i ■ t • • > 7-  ^ 'ih 


comme/tes  'gens  laboricux  . Ce  derni 
celut  Idu^^Qhevalier  Newton  péndant\'-sa  '.vie  , Cb'  ìL 
u vec'u  cjuatrevinQts^ans\  R'òuSsèàà  Emilé  To'mr  E 
Da?.  19I  ■ - ' 


X94)C 

to  involto  nelle  moscovite  pelliccie  . „ Es- 
,,  sendo  io  giovanetto  ( scrive  Francesco  Fi- 
lelfo  nel  suo  latino  trattato  dell’  educazion 
j,  de’  Figliuoli  ) (a)  e trovandomi  in  villa , 
j,  m’incontrai  un  giorno)  che  facea  freddo 
grandissimo  in  un  pecoraio  scalzo  che  ap> 
,)  pena  avea  intorno  onde  coprirsi  le  altre 
parti  del  corpo  « Ebbi  compassione  di  lui 
al  vederlo  * o gli  chiesi  come  mai  così  mal 
concio  potesse  egli  soffrire  1’  eccessivo  ri- 
„ gor  della  stagione  in  un  tempo  eh’  io  ca- 
,,  rico  di  tanti  vestiti  ) mal  potea  reggermi 
in  piedi)  e tutto  tremava.  Risposemi  egli 
),  senza -punto  esitare.  Crederesti  tu  di  pa> 
tir  freddo  ) ove  addosso  avessi  tutto  il  tuo 
guardaroba  l Io  gli  dissi  ) che  no  . Non 
maravigliar,  dunque , ei  soggiunse  ) s*  io 
„ pur  non  patisco  freddo  ) poiché  a questa 
^ volta  ho  tutto  intorno  il  mio  guardato- 
,,  ba  “ . Sin  qui  il  Filelfo  ) il  qual  ebbe  a 
fare  con  un  pecoraio  ) che . cosi  rispondendo 
fece  apparir  maggior  intelligenza  che  non  e- 
gli  colla  sua  dimanda,  da  che  colui  mostra- 
va assai  ben  di  conoscere  la  forza  dell’  as- 
suefazione . 

Sollecito  Vittorino  della  sanità  de’ suoi  di- 

sce- 


C*)  Pag.  itf. 
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sc«poH  , esstadd  poco  salubre  - la  T 

di  Mantova^)  aderì  conduceva  socq  iir  villa  j 
altri  inviava  o sul  Veronese  q lungp  il  Be<^ 
iiacO)  t prescrìvendo  1 loro  il  tenspo  WPr- 
nare , né  v*  avea  madre  tanto  tenera  cHé.  lo. 
superasse  neli^  ansietà  e nelle  cure  chi  egli 
prendevasi  quando  akun  d’essi  cadeva , mala- 

TO  («)  i r • r * i..r  ..  . 

'•Nè  solamente  mirava  che  il  corpQ^lorp 
fosse  vegeto  e sano  » ma  che  fosse  altresì 
eótnpo<HP  f àggraaiato  ; una  delle  parti  essen- 
do anche  questa  della  buona  educazione 
Correggeva  i difetti  delia  lor  voce  , ^qualpr 
aspra  era  y dura  $ roca  > strìdente  > 
dogU- a parlar  in  modo  sommesso  >r  con  cbia^ 
vezza)  eoa  ràavici*  Così' il  loro  paramen- 
to , il  muover  de’  piedi , delle  mani  > - del  capp 
volea  che  fosscr  composti  a decoro  ed  a leg-^ 
giadrìa . • Se  taluno  ascoltando  o parlando  a4_ 
altrui  s*  appoggiava  > né  sapea  starsi  in  ^ 
piedi)  col  carbone  facea  distendere  un  cerchio 
>B  terra  ne!  ' quale  volea  <ebf  stesse  ritto 
il  fanciullo  dentro  un  certo  determinato  mmr 
’ * / po, 

— : 

I 

(a)  Plaiìn.  L.  C. 

Io  voglio  che  la  decenza  estetaa  ^ il  tratto, 
e la  disposizione  della  persona,  si  coltivino  quanto 
. t'animo.  Montagne  Saggi  Cap.  XXy.  ' 
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po,  con  minaccia  di  gastigo  ove  prima  a* 
uscisse  (#)  * I movimenti  sconci  della  bocca» 
del  naso , degli  occhi , il  soverchio  sputare 
il  tener  per  infingardaggine  le  mani  nascoste 
e simili  fanciulleschi  errori  osservava  e cof»- 
reggea  attentamente  » e ciò  tanto  più. 
quanto  il  perspicace  filosofo  pur  troppo  an- 
che da  queste,  che  in  apparenza  sembran  mi- 
nuzie , credea  potersi  arguire  talvolta  le  in- 
terne male  disposizioni  dell’  animo  i 

Volea  poi  cheli  suoi  discepoli,  e per  ciò 
che  all*  acconciamento  del  capo , e per 
che  al  vestito  s*  apparteneva  ornati  fossero 
secondo  lor  condizione , fossero  mondi  e pu- 
Kti^  ma  senza,  lusso,  e «raancerie.  Sgridava 
altamente  coloro ' che  troppo  solleciti  yedeva 
alio  specchio,. eh’ usto  facean '4’ unguenti  e d* 
odori  > che  ne’ modi  Iqro  i costumi  affetta- 
vano degli  effeminati  e de’  damerini  jCO  • Mal 
di  costor  presagita,  e già  gli  vedea  banditor 
di  lascivie  ( non  venivano  a tempo  cor- 
retti ) e frequentatori,  di  trebbj,  e d’  altri 
luoghi  ancor  piò  indecenti  « .... 

Nul- 


ftf)  Platin.  I.  c. 
U)  Id.  Ibid. 

(If)  Pfatin.  1.'  c. 
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Nulla  perb  fatto  avrebbe  li  Feltrense  , o 
presso  che  nulla , nè  certo  meriterebbe  gli 
‘elogi  grandissimi  che  tutti  gli  scrittor  gli 
tributano  j se  a render  sani  e robusti  i corpi 
de*  suoi  discepoli  ed  adórni  d*  una  leggiadra 
avvenentezza  limitate  avesse  le  paterne  sue 
cure,  lasciando  poi  sterile  languire  in  essi  e 
inrugginire  l’ingegno  che  l’uomo  innalza  so- 
pirà tutti  gli  altri  animali , e il  costituisce 
lor  re . Ma  questa  facoltà  appunto  dell’  u- 
mano  spirito  si  diede  egli  quindi  a correg- 
gere e a coltivare. 

Egli  non  escludeva  dalla  disciplina  sua  let- 
ifera ria  nè  pure  i fanciulli  della  piu  tenera 
*erài  anzi' allora  era  per  avventura  vieppiii 
contento,  quando  rozzi  gli  si  presentavano, 
e quali  natura  gli  fece . Gran  tempo  si  perde 
In  disawezzar  dalle  cattive  abitudini  un  gio- 
vane, Q da*  una  disciplina  viziata,  e l’esito 
non  è sempre  felice.  Som  i nostri  primi  pen^ 
sieri , scrive  il  saggio  Fleury  (j) , buoni  o 
cattivi  che  stono  che  formano  $ nostri  costura 
•mi , d tale  che  un  errore  da  mi  abbracciato  y 
è come  un  veleno  da  noi  preso  y e di  cui  non 
è pià  in  nostro  potere  /’  impedirne  /’  effetto  • 

In- 

■■■**  ^ P.  ■ ■ ■ 

(d)  Traiti  dii  Choix  Ù"  de  la  Metbode  des  £• 
$udes . . 
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Interrogato  Vittorino  da  un  giovinetto  ciò 
che  a lui  necessario  fosse  per  divenire  uomo 
dotto , rispose  : disimparar  quello  che  per  av- 
ventura avessi  male  imparato^  e purgato  es- 
sendo il  tuo  ingegno  da  ogni  pregiudicio  ed 
abito  vizioso,  tutto  abbandonarti  ad  un  pre- 
cettore eccellente-  che  verso  di  te  assuma  le^ 
cure  di  padre,  e cui  tu  ubbidisca  qual  si 
conviene  a figliuolo  («)  • Qpesta  necessità  del 
disimparare  ciò  che  di  vizioso  fu  imparato , 
fu  ben  conosciuta  da  Timoteo  celebre  sona- 
tore , il  qual  domandava  una  certa  son  ma 
determinata , se  dovea  insegnare  ad  un  disce- 
polo che  non  avesse  avuti  altri  istruttori , e 
che  mantenuto  si  fosse  nella  naturale  igno- 
ranza , ma  questa  somma  duplicata  volea , se 
un  altro  si  presentava  che  fosse  stato  ^istrut- 
to da  poco  esperti  maestri  (i) . Cosi  pure 
un  giovinetto  pittore  che  l’ arte  sua  avea  im- 
parata da  un  cattivo  maestro,  avendo  pre- 
sentata al  gran  Rafaello  una  sua  tavola,  e 
chiestolo  del  suo  parere , questi  .gli  disse.: 
voi.  sapreste  fra  poco  alcuna  cosa  , se  nulla 

sapeste  (e)»  H peggio  è che  tale  e tanta  èr 

la  . 


(a)  Prend.  I.  c.  , . ^ 

Quintil.  Instit.,  Oraf.  .Lib,  II.  Cap.  HI- 
W Helvetius  de  l’Homme  Tom.  I.  pàg-  7 


I 


« 


la  forza  della  prima  educazione  > che  giugne 
molte  volte  a sopire  le  istesse  naturali  incli- 
nazioni od  istinti  (a).  Bello  è a questo  pro- 
posito r esempio  di  Licurgo  , riportato  da 
Plutarco  nel  giudicioso  suo  trattatello  deli’ 
■Educazion  de^  Figliuoli  ^ Licurgo  allevò  di- 
•versamente  due  cani  nati  dall’  isressa  madre  : 
1’  uno  alle  mollezze  e al  ritiro , 1’  altro  alla 
caccia  e ne’  boschi . Un  giorno  che  il  Sena- 
to era  pieno , fece  il  Legislatore  agli  Spar- 
tani, com’era  suo  costume)  un  lungo  discor- 
so a mostrar  loro  qual  potere  avessp  l’uso, 
e 1’  educazione  : e perchè  i suoi  ammaestra- 
menti piu  ’ convincessero , fece  venir  i due 
cani,  e pose  loro  davanti  un  piatto  colmo 
di  que’ cibi , che  più  amano  questi  animali., 
ed  una  lepre  viva  che  prese  tosto  la  fuga., 
li  cane  àile  delizie  avvezzo  e alla  vita  ca- 
salinga , si  gittò  addosso  41^  vivanda , e il 
cane  cacciatore  non  degnando  pur  questa  d* 

un  . 

— ■ " M " ^ 

(_a)  Nttnc  autem  simul  at^ue  editi  in  Incem  Ó" 
tuscepti  sumuj  , in  Omni  contt>u/o  pravitate  ^ ^ in 
summa  opinionum  perversitate  versamur  : ut  pene 
cum.  laHe  nutricis  errorem  suxisse  videamur  : cum 
•vero  parentibus  redditi  ^ demum  magistris  traditi 
sumtts , tum  jam  variis  imbuimur  errori  bus , ut  va- 
nitati veritaSf  ^ opinioni  conjimiatie  natura  ipsa 
cedat.  Cicer.  Tusculan.  QnJEstion.  Lib.  IILCJap.  I. 
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un  fiuto,  si 'diede  furioso  ad  inseguir  la  le^ 
pre  fuggente  . 

■ Quintiliano  approvava  l’oso  già  a’  tempi 
suoi  inveterato  di  far  imparar  1’  alfabeto  ai 
fanciulli  quasi  giocando  con  certe  tavolette 
d’avorio  sopra  le  quali  erano  scolpite  le  let> 
tere  (a)-  Vittorino  imitò  quest’ avveduto  sug- 
gerimento facendo  eseguir  tali  tavolette  di 
cartone  dipinte  a var;  colori,  sopra  ciascuna 
'delle  quali  ciascuna  lettera  dell!  alfabeto  fosse 
disegnata,  e ciascuna  tavoletta  il  nome  pren- 
deva da  quella  'lettera  che  in  fronte  porta- 
va (6)  . Il  fanciullo  sollazzandosi  cogli  altri 
suoi  pari  imparava  il  nome  delle  lettere  , poi 
insieme  le  combinava , e per  tal  guisa  in 
breve  tempo , ; con  quel  piacere  che  reca  sem- 
pre il  giuoco  ai  giovinetti,  imparava  a leg- 
gere . Tale  invenzione  fu  anche  da’  moderai 
approvata  . Locke  consigliò  i dadi,  Jlollino 
le  carte,  e Mr,  Dumas  trovò  il  Taval'm  Ti~ 
pografictìy  che  dal  Rollino  viene  descritto  * 
Questa-,  naotpdo  nell’- insegnar  1’  alfabeto . dst. 
santi  valentuomini  applaudito  ci  fa  abbasiaa- 
za  conoscer^  jion  quanta ,, dolcezza  credessero 
«he  si  dovesser  trattare  i discepoli  perciò  chg 

' ha 


(a)  Instit.  Orat.  Lib.  I.  Gap.  I. 

{b)  Platin.  in  Vit.  Vift.  Feltr. ^ ' 

' _V 
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ha  rapporw  agli  studj  ; e quanto  dalla  retta 
strada  deviino  certi  piuttosto  manigoldi  che 
maestri , i quali  col  severo  sopracciglio , coi 
clamori  e colla  sferza  invitano  gli  alunni  al* 
Io  studio.  I collegi  (così  parlava  _ Michele 
dalla  Montagna  de'  suoi , e al  del  piacesse 
che  lo  stesso  dir  noi  pur  non  dovessimo  d* 
alcuni  de’  nostri  licei  ) sano  vere  prigioni  d* 
una  schiava  giaventà  ; essa  si  fa  diventar  li* 
cemiosa  col  punirla  prima  cìf  essa  lo  sia  * 
Arrivate  Ih  nel  tempo  de^  loro  eserciz/  y non 
sentite  che  grida  , che  fanciulli  gastigati , che 
maestri  ubbriacaii  nella  loro  collera  . E che 
maniera  è questa  d*  eccitare  in  quell'  anime 
tenere  e timide  /’  appetito  verso  i loro  studj  y 
e di  guidarle  per  vie  spaventevoli  con  le  ma-- 
ni  armate  di  fruste  P modi  veramente  iniqui 
e perniziosi  (a)  . 

II  maestro  mentre  il  discepolo  è ancor 
giovinetto  , e per  conseguenza  incapace  di 
Calcolare  i proprj  vantaggi , non  dee  cercar 
tanto  eh’  egli  ami  Io  studio , quanto  che  non 
lo  prenda  in  orrore.  Ciò  prima  d'ogni  altra 
cosa  si  debbe  avvertire  y dice  Quintiliano  par- 
lando di  lui  {b)  y eh'  egli  non  prenda  in  av- 

ver- 


{dS  Saggi  Gap.  XXV. 
ìb)  Instit.  Orat.  Lib.  I.  Gap.  I. 
G J 
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re  M-  Ma'  questo*-  impareggiabile  ^scrittore  , 
che  non  può' essefe  mai  citato  abbascatixa , 
parlando  di  qtkfSta  WiateriaV  altrometodo  itt- 
Lenava.  Vuol  che  il  maestro  procuri  di  -far 
sì  che  il  fanciullo  rnguardi  lo -studio come  ua 
divertimento;  vuol  che-si  lodi  e de*-FOgres- 
si  che  fa  e di  quegli  ancor  che  non  fa , m» 
che  può  fare;  vuol  che  gli  • si  -permetta  di 
crédere  (Tesser  divenuto  sapiente  e che  se  ne 
vanti.  Che  s^^egli  nrCga  di  studiare,-  non 
'vuol  che  se  ne  faccia  ichiamaixoV-  «è.che 

se  eli  dica  pur' motto,’ ma cbe  si- chiami  alia 

sua  presènza  un  fanciullo  piò  docile,. il  qual 
si  lasci  istriilre . H primo  ne  sentirà  ima-  lo- 
devole invidia,  agognerà  lo  studio,  e liinae- 


fina  a far  sì  cne  i ainur  — ^ ^ 

oa  passfon  ne’ faBcMfrj' » 

«tri  mai  rtì#-noiie.‘  Felice  quel  piecet- 

*#/*  - » J ^ ■’*  “ . ,'T 


: -,  \3<>  Sì  'J  a, 

i («)  fi  " /■«**>  iirrec[% 

:iL,  r.  nh.  les  tmpressions  qu  rff«“ 


verptT  à celle  «»  Inre,  qn 

jér.'"?ren^rs  SiSiff  de  U & 

des  études  pag.  da. 


Digitizec!  bv  GongK 


c 


t 


X 103  X 


tore  che  pub  nel  discepolo  suscitare  quest* 
utilissimo  sentimento  ! ^ me  si  dia  per  di- 
scepolo ( esclama  pien  d’ entusiasmo  il  me- 
desimo Quintiliano  ) ^uel  giovinetto  che  lo- 
dato sì  scuote  e s' innalza , cui  giovi  la  glo- 
ria , che  sì  disperi  ove  sìa  vinto  dalP  emu- 
lo , ogtù  cosa  gli  sarà  di  sprone  a ben 
fare  y e non  temerò  mai  h lui  pigrizia  ed  i- 
nerzia  ia) . Non  troviara  che  Vittorino  per 
motivo  di  studio  usasse  verso  i discepoli  d* 
altri  gastighi  fuor  solamente  d’  un  solo,  che 
à n&i  non  par  punto  degno  d’imitazione,  ed 
era  questo . Quando  un  discepolo  era  negli- 
gente,^ s?  obbligava  d’  applicarsi  allo  studio 
nel  tempo  che  gli  altri  suoi  compagni • occu- 
pavansi  in  que’  giocondi  esercizj  de’  quali  rSr* 
è pib  sopra  parlato  (3).  Questa  era  la  verat 
via  di  fargli  venire  in  abborriménto'i  libri, 
quand’anche  prima  ne  fosse  stato  innamora- 
to. Ciò  che  si  riguarda  come  nnlco  ostàco- 
lo al  possedimento  di  cosa  che*  alletta  , s* 
odia  invincibilmente  e s*  abborré . II  peg^o 
è che  questi  odj  ne’  primi  anni  conceputi , a 
gran  pena  s’ estinguono  poscia  : ed  ecco  il 
ftiotivo^ perchè  fanti  anche  già  fatti  adulti  il 

no- 


Instit.  Orat.  Lib.  I.  Cap.  Ili» 
Castill.  1.  c. 
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iome  soffrir  non  possono  di  pedagogo  e di 
libri  • E'  profonda  in  lor  T impressione  delle 
noje  y delle  privazioni , de’  mali  trattamenti 
sofferti  da  questi  oggetti,  e per  questi  og- 
getti • Lo  studio  dipende  dalia  volontà , dice 
Quintiliano  (j),  e a questa  noti  si  può  per 
conto  alcuno  far  forza  • Si  può  btn  costrigne^ 
rg  il  corpo , ^oggiugne  il  Rollino  {b) , si  puh 
fare  star  un  discepolo  suo  malgrado  al  tavo- 
lino , raddoppiar  la  sua  fatica  per  gastigo  , 
privarlo  a questo  fine  della  ricreazione  e del 
giuoco , ma  qual  frutto  si  ,trae  da  questa  ma- 
niera di  studio  ? f^on  ^altro  se  non  se  che  /’ 
odio  libri , alle  scienze , d*  maestri , e soven- 
te per  tutto  il  corso  della  sua  vita . Insom- 
ma  accade  di  questi  giovani , ciò  che  degli 
ammalati  d’jndigestipne  j prendono  i primi 
quell’ abborrimento  stesso  pe’ libri,  ^he  pren- 
dono i secondi  per  que’  cibi  che  hanno'  lor 
caricato  e scomposto  lo  stomaco . L’ arte  del 
precettore  dovrebbe  consistere  non  solamente 
nel  non  far.  loro  ' riguardare  Io  studio  come 
un  gastigo,; ma  altresì  nel  farglielo  desiderar 
come  un  premio  accordato  ai  lor  meriti , co- 
me un  distintivo  che  gl’  innalzasse  sopra  il 

voi- 

I 

Casti»?  f.  c.  ■*  • ‘ 

(i)  Del  Governo  de' Collegi  p?g.  4^1. 
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volgo  degli  altrU  Perchè  poi  Io  stadio  si  manr 
tenesse  uii  oggetto  di  compiacma  per  essi  ^ 
bisognerebbe  avvertire  che  troppo  a lungo  non 
vi'  si  applicassero , singolarmente  negli  anni 
primi,  per  preservargli  dalla  noja  e dalla  stan- 
chezza che  ne  suol  derivare . Si  vorrebbe  far 
loro  una  dolce  violenza  per  distaccargli  dal 
tavolino  nel  punto  che  vi  stanno  ancor  con 
piacere  per  accrescere  in  lor  la  brama,  di  ri- 
tornarvi . Sì  tosto  che  ì fanciulli  erano  istrut- 
ti ne’ primi  elementi  delle  lettere  che  ad  ogni 
uomo  mediocrétnenfe  educato  son  necessari , 
che  d’ ogni i'scienta  e disciplina  sono  la  base,  / 

e de’ ^ualk  «Ogni  ingegno  è capace;  prima  di 
passare innanzi  ^ e di  applicargli  a qualche 
arte  o selenio 'di  lunga  mano,  studiava  Vit- 
torino attentamente  il  carattere  e I’  inclina- 
zione di-cvascheduno  onde  no»  errar  nella  scel- 
ta Ridalla  quale  ordinariamente  l’esito  tutto 
dipende'-  della  vita  dell’  uomo . Ond’  è grande 
l’error*di  que’ padri-,  che  prima  d’essere  in 
istato  di  conoscer  l’indole  e l’inclinazione  de* 
lor  figliuoli , 1’  uno  alla  spada  declinano  , l’- 
altro alla  cherca , questo  alla  toga  , Quindi 
non  À maraviglia  se  si  veggono  soldati  vili, 
jurisperiti  ignoranti , scandalosi  ecclesiastici . 

Vittorino  dicea  che  tre  cose  erano  neces- 
sarie ne’ giovani  allievi;  ingegno,  cognizio- 

< • « • . ■ . «,•  \-  ni , 
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ai  ,‘!»»rcÌTÌo »■  AI  tcampo.  pwagOMiv>  l inge- 
gno,» * *lla  cultura,!’. esercizio,,,  dal  .campo  e 
dalla  . cultura  dice*  nascwe.  la  fecondità,,  che. 
S Spunto  U cognizioni  (c>  . Picea  che 
nòtt -tutti  gl’ingegni  ersm.  sìmili  ,.coim  si- 
mili''non  son . tutti  i. campì . ,Ma  come,  erre- 
rebbe. d’assai. ■quell’ agricoltore., che  pianasse 
vki  in  - qiiel  ' terreno  eh’  i , pih  .opportuno  alla 
messe,»  e eod  ai  vicenda  ; tale  avvien  , 
insegni  (d)  ; : Colui  eh’  è un  verseggiatore  -noj^ 
so  e crudele , potea  la  gloria  oscurar  di  BaP- 
tolo  e Baldo  ; era  nato  ad  essere  un  altr«a 
Euclide  quel  medico  che  dovunque  reca  1» 
iHorce;  sarebbe  forse  .un  gran  imetafisUa  qqe-i 
gli  eh?  tonando  dal  .pergamo  addoementa  tut- 
ta ì’ udiènza^  (r)'.  E Itosi  «casi  m 


ru 
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^ ’ (ìA  Piatiti.  Vit;; 'Vi6L- ’.KeltT;»  -v 

V " (^)  L^  Proprietahe  d*  un  ifha»^  ne 

*travaiHer'  utihment  que  lor^que  h terretn  prì^fS 
à te'  qu*ìl  veut  y fàire  ptyduhe  -,  de  méme 
'^ècl airi  j unc  inai trr.  qui.  a dftdtscernemen^J^ 

/’  experience  * doivent  dcToéleK  penchan^  f 
noiire  d quei  il  est  pr opre  , quelle  partie^  pouf 
WV  dire  i^  doh  tenirdi^f  de  fQnfien  de  latocmé. 
Éiciciopedie  f oa  ^ Di^tiomuire  rajspnné  ^4®* 
des  Sciences , & des  metieis , Arsele  ^d^cauon  t 
' (c)  Peccato  dicono  alcuni  che  Tizio  cne  così  èc- 
cellentemente' riesce  tn.-po^a^  che 
to  applauso  le  arti  amene,  le  <|uali  mane  ^ 


•’‘X  I07v)( 

‘■'s. 

negava  'già  Vittorino ; Ia  Biv^rsità  degl^  in* 
gegni  anche  nell’ intensione  (tf>;  sarebbe  as»» 
surdà  cosa  il  ciò"  sostenere  : *nw  dìcea^che  cia^ 
scun  uomo  *il  cui'  còrpo ‘sia  perfettamente  or- 
ganizzato', avea*  dalla  natóra- quella  qoalijtCj 
e dirò  così,  dose' d’ ingégno ‘eh’ è necessaria" 
onde  divenire  eccellente  in  qualche  scienza 
arte  ó'hiestiero  acùfella  Tavea  destinato  (ò). 
Nè  ci  diamò  a crédere  di'  leggieri  che  molti 
possan  esser  gr ingegni  indotili  affatto,  cooje 

^ K mol- 


utilità  recano  alla^  Repubblica , ‘non  siasi  abbando- 
nato'alle  scienze  severe  : quai  progressi  non  avre^ 
be  egli  inai,  fattoti^,  esse  1 fcco  il  linguaggio  soli- 
to degl’ignoranti,  'ma  piò  ancor  de’ maligni.'  No! 
non  istarem  qui  a mostrare,  che  peli’ economia  ge- 
nerale d^ir  universo , anche  le  arti  amene  e dì  pu- 
ro diletto  Tianntìr  fa  foro  utilità , direm  solamente  , 
che  se  Tizio  in  luogo  di  volgersi  alle  lettere,  sr 
. fos^e  applicato  alle  scieiize.severe,  V nostri**  critici 
sarebbonò  fimàsti ‘privi  d’un  piacere^chempstra  es- 
ser per  essi  grandissimo;  cioè  dei' piacer  della  cen- 
sura,* perciocché  la  mediocrità,'  e molto  meno  la 
stupidezza;  nòn' sogliono  eccitar. giammai  U velen 
.della  critica;  e delP  invidia*  •' 

^ ' (a)  Platini  h c.'  " ■ ^ . ' ' ' - ‘ • 

(6)  L’opera  dell’  Elvezio*  intitolata  A? 
me  , de  ses  facultés  imeHeBùelles  ^ de^^  fion  é(^a^ 
(ìmy  è tiittd  rivòlta  a provare  che  non  d’altron- 
de n asce  ’ la  Stupidità  od  ' attitudine  degl ’ ingegni  ne’ 
corpi  bene  organizzati,  che  dalla* cattila- o buona 
éducazione . * ^ * • * • . 


y 
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moki  «OH  sono  i terreni  che  ingrari  sieno  del 
tutto  alle  cure  deli’ esperto  ed  instancabile  a- 
gricóltore . Git  stupidi  ingegm  e ineapast  di 
i dice  il  gran  Quinriliano  j 
mn  fom  feconda-  P ordine  naturale , tome  non 
lo  fono  i mostri  c i prodig/.^.k  Del  rimanén^ 
te  non  -o*  ha  alcnm  che  collo  studio  hid^est^ 
•prodotto  ‘tion  aè  èia  gualche  imn  frutta- 
Colui  che  viene  mostrato  a dito  da  tutti  qua^ 
le  il  Cìmon  del  Boccaccio era  forse  buono* 
qualche  cosa , ma  gli  mancì>  per  avWBtura' 
quell’esperto  agricoltore  che  le  qualità  codom 
scesse  del  suo  terreno , onde  spargervi  il  se* 
me  più  adatto  (<é).'  , i. 

. >Ma  >■ 

^/»'),t!lvezio  1'.  c.  ' * ' ■''  “'^'*•'**1 

(f)  Sé  un  discepolo  fbisé  mai  eP'ihdoté'i} 
vagante,  che  provasse'  maggior  compiacenza  neU* 
jcoltare  una  fiaba,  che  wn  la  narrazione  tfun.èef^ 
viaggio  y 0 altro  discorso  istruttivo;  se  al  suono^^deF* 
tamburo  che  arma  il  giovanile  ardore^  de*  suoi  cmU> 
pagni  f egli  si  volge, alla  scordata  tiorba  de*  salùtUft-t 
banchi  ; se  a lui  gon  par  cosa  piu  dolce  il  tornar 
polveroso  e 'vincitóre  da  un  combattimento , che  ’daiP 
giuoco  della' palla  o dal  balla..  io  non  so  vede^ 
re  altro  partito  per- ^ui  se  non  se  gmllo  di  n^tterfgh^ 
a fare  il  pasticciere  Jn  qualche  buona  città  i fossé^ 
anche  egli  figliuoló  d* un  Duca^  seguendo  il  precettò^ 
di  Platone  il.  qual ^ dice:  che  bisogna’ collocare  i-J 
fanciulli  non  secmdo  le  facoltà  del  padre,  ma  se.-;, 
condo  quelle  dello  spiritò  loro  . Montagna  Sagge"^ 
Cap.  XXV. 
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V . Ma  quesM  del  ben  conoscere  le  naturali 
inclinazioni  de^  giovani  che  imperiosamente 
si.  manifestano*)  a chi  beh  vi  bada,  non  è fa* 
elle.  impre^,Mna  è peculiare  singolarmente 
del  filosofo  . .osservatore  • quale'  appunto  era 
Vittorino.  E'  propria  degli*  anni  teneri  la 
curiosità , eh’  è pure  un  dono  della  Provvi* 
denzayv  perchè  un  acuto  sprone  alla  scien- 
za ^ ‘‘Ogni  cosa  fa  grande  impression  ne^ 
fanciulli,  i quali  poveri  essendo- d’ idee , ne 
agognan  per  naturala  istinto  l’  acquisto,  e 
per  conseguenza  inchinano  ali’ imitazione  . Il 
giovinetto  che  vede  tuno  -strumento  in  mano 
d’un  sonatore,  il  pennello’ in  man  d’un  pit- 
tore, non  si  dà  pace  insintanto  che  non  vi 
tormenta  gli  orecchi  e 'gli  occhi  egli  pure 
potrebbe  essere  che  ciò-  facesse  .per  naturale 
pendenza  , i ma  potrebbe,  anche  avvenir  che 
ciò  fosse  puerile  curiosità  * ed  incostanza  : nell* 
ultimo’  caso  -s’ annoierà  ben  presto  del  musi- 
cale strumento  e - del- pennello  , non  così  cer- 
tamente nei  primo  ;•  e aflor  già  sapete  in 
’qual  modo  v’  abbiate  a condurre  con  esso . 

- Secondo  le  idee  .filosofiche c,di  Vittorino  .o- 
ghun  può  vedere  ch’  egli  non  era  al  caso  di 
supplire  a tutto.  Era  è vero  dottissimo,  e 
in  molte  scienze  ed  arti  versato , ma  non 


già  , come  può 


I 


)(  no  )( 

Ì>er  kwentura  inclioavano  i suoi  discepoli  « 
Erano  dunque  a lu|  necessari  de*  cooperatori 
non  pochi 4 La  fama,  dei  -suo  nome,  e T 
eccellenza  della  sua  disciplina  ayea  già  1*A1< 
pi  passate,  il  perchè  oltre  qt^e*  dell’ Italia  ^ 
dalla  Francia*  dalla  Germania,  e sin  dalla 
Grecia  a lui  concorreaoo  i discepoli  « £ co;; 
mechè  tutti  non  gli  accettasse,  pure  essendo- 
ne divenuto  assai . grande  il  numero , per  to- 
gliere il  tumulto  tt,  la  confusione  tanto  noci-' 
vi  ad  una  ben  regolata  accademia,,  scelti  al- 
cuni che  e per  ingegno  e per.  innocenza  de* 
costumi  a'  lui  fosser  pih  noti  e , pih  cari  eh* 
ei  tenne  presso  di. < se  , e,  in  compagnia  de* 
giovani  principi , collocò  gli  altri  In  una  ca- 
sa vicina  che  avea  ,gìà.  fatta  allestire  ed  ori 
dinare  a tal  n$o  (v)  « In  quest;  due  ucci* 
che  divenner  famosi , si- vedean  dota  pxof^ 
àori  in  ogm  oMniera  di  j^epzn^  (e  ,4S'“ 
Vktorino  im«de6Ìin;^:ji;fip^n(j|^t^  :.e  nutrl^ 
grammatici , logif^tfiienfisicL  * aritnìt^ 
ci , poi  pittori  V infiltri  di  ballo , di  musir* 
ca  istrumentak  e;  vocale,  di  scherma , di  cal 
vallerizza  ec.  Fin  quattro  Greci  ad  un  tem- 
po dottissÌRii avea  chiamati  a propagare  ^ 

' la  - 

■ * ' ■ V-!--  ■ 

•i  t ^ ^ ^ 

(<»)  Preijd.  pag.  55. 
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la  lihgua  .€  H*  boon  gusto  ^I]a  greca- lett** 
tatura  fra  suoi  discepoli  (a),.  .....  , ^ , 

Siccome  Vittorino  amava  egualmente  tut- 
ti i suoi  alunni  ^alunque  fosse  la  sdenta  o 
l’ arte  'alla  qual  si  volgessero , così  egualmeor 
te  apprezzava  ed  osservava  questi  professori 
di  diversi  generi  di  discipline*  Egli  non  a- 
vea  quello  spirito  ingiusto  di  preferenza , eh* 
d'pur  comune  di  molti  anche  uomini  dotti* 
Il  niatematico  riguarda  con  aria  di  disprez- 
zo il ‘giurecqnsùlto-,  questi- ih  medico  ed  il 
poeta  » il  qual 'rivolge  i suoi  . giambi  contro 
il  fisico  ed  il  meccanico  ec>  • Vittonino.»  pur- 
ché i suoi  discepoli  in  alcun  rkmo  di  CQgni^ 
zioni'ì  qual'  che  Si  fosse  » valorosi  riuscissero^ 
era  pienamente  contento  * Le  ’j  sole ..  scienze 
che  non  s*  apprendevano  per  avventura  nelle 
vlttormiane  due. accademie  y erano  ii  diritto  ci- 
vile e canonico , e così  pure‘!laufisica  : .ma  se 
tergeva  in  qualche  discepolo  inclinazione  na- 
tólw'^r^e^e»  rindiriz^va  a quella  tini? 
versiti  ^ve^inàégnavamiy  c se  > povero  era  H 
vi  mantenììnrl  aae'^epese'y  non.  essendo  er 
gli  capace  di  qvellà'  Ikpssei  . invidia  < d*  alcuni 
chd  mal  volentieri  soflìrono  y che  un  proprio 
■ . - alun- 


(«)  Castili.  Vit.  Viftor.  Feltr.  Pread.  pag. 
too.  e seg.  . ^ ..  • , ; 


X ili  X 

' alunno  impari  per  altri,  cii>cheiioa  puàim-' 
parare  per  essi  (a) . Avea  pur  sempre  presso 
di  se  tre  o quattro  greci  libra; , 1’  uficio  de* 
quali  era  trascrivere  i codici  cui  Vittorino  sì 
procurava,  de’ quali  molti  in  varie  librerie 
si  conservano  ancora  . In  fatti  era  per  que* 
tempi  insigne  la  sua  Biblioteca.  Ambrogio 
Camaldolese  suo  grande  amico , uomo  di  va- 
stissima erudizione,  e gran  rintracciator  di 
codici  antichi  e rari , visitò  due  volte  Vitto- 
rino all’  pccasion  de’  suoi  viaggi  , ed  ebbe 
luogo  di  esaminar  la  raccolta  de’ suoi  libri 
con  gran  diligenza . Però  scrivendo  a Firen- 
ze al  celebre  Niccolò  Nicoli  dottissimo  lette- 
iato  e gran  mecenate , gli  confessa  d’ aver 
trovati  presso  il  Feltrense  tra  gli  altri , mol- 
ti cedici  rari  che  gli  viene  annoverando  ( era 
il  Nicoli  egli  pure  indefesso  indagatore  di  si- 
mi l merce  ) e d’ aver  ottenuto  facilmente  da 
• lui  di  poterne  trar  copia  (ù)  , Insomma , 
scrive  Francesco  da  Castiglione  (Oj  pareva 
allora  che  m Mantova  e per  il  Precettore  y e 
per  il  numero  discepoli , e per  P abbónàan* 
dP  libri , e più  di  tutto  pet  /’  eccellenza 

ed 


(4)  Platin.  in  Vit.  Vifl.  Feltr. 

C^)  Lib.  Vili.  Episu'LI.»  . .!.  ./•  (A 
\c)  In  Vit.  Via.  Feltr. 
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ed  /V  metódo  delV  educ astone  ^ la  famosa  Ac^ 
'cademìa  diatonica  si  fosse  rinnovellata , 

Comechè  Vittorino  tanto  fosse  occopato 
nella  direzione  di  quqSte  due  sue  accadetiMe, 
e attentamente  regliasse  perchè  in  ogni  cosa 
queir  ordine  si.  tenesse  che  da  lui  era  stato 
proposto , _varie  discipline  spiegava  e in  pub- 
blico ed  in  privato , ciò  sono  , le  matemati- 
che, r astronomia , la  logica  , la  tettorica  >' 
e la  scienza  de’  costumi  piò  utile  e piò  neces- 
saria di  tutte  1*  altre '■(/r).  Anzi  del  suo  mo- 
do di  leggere  in  genere  dalla  cattedra  e d* 
insegnare,  non  sarà  inopportuno  Ì1  distinta- 
mente qui  dir  qualche  cosa'. 

Quantunque  fosse  egli  dottissimo  ed  assai 
esercitato,  non  si  recava  mai  alla  pubblica 
scuola  ove  prima  non  si  foSse  apparecchiato 
a ciò  eh’  avea  a dire,  perchè  intesa  bene  e 
Tuminata  che  sik  ^a  materia  che  dee*  trattaiK 
si,  spontanee  s’ ofFronó  le  parole,  e ne  deri- 
va quindi  il  fondamental  pregio  d’  ogni  par- 
lar, là  chiarezza  . Tal  metodo  consigliava 
pure  ai  discepoli  , ove  loro  avvenisse  una 
volta  d’  essere  precettori  (6)  . Di  fatti  le 

sue 


• ^ » »•  .m  r «.é« 

(f)  Prend.  pag.  ìoo.  Platin.  1«  c. 
li)  Platin.  Ibid.  ^ 
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sui  I«loni  erano  semplici  e precise,  aenia 
fasto  e pompa  d'immagini  e *d  espressioni 
die  mirano  pià  ad  eccitar  la  meraviglia , che 
non  air  utilità  degli  ascoltanti . Egli  volea 
essere  da  tutti  inteso  i.  Snocciolando  i pas» 
più  difficili  de’ filosofi,  < de’ poeti,  discendea 
nella  sua  analisi' alle  più  minute  osservazio- 
ni/ e non  era  contento  insin  tanto  che  non 
s’accorgea  che  anche  i più- tardi  ingegni  in- 
tendevano .•  Talora  /acea  leggere  un  qualche 
tratto  d’ autor  femoso  ad  alcuno  de’ suoi  di- 
scepoli, e osservava  attentamente  se  dall’in- 
flessìon  della  voce,  dai  movimenti  del  volto 
e degli  occhi  non  dubb;  interpetri  delle  sen- 
sazióni del  cuore  / costai  mostrasse  d*  inten-  . 
derlo , e d’ esserne  tutto  commosso . Poi  vo^ 
lea  che  alcun  altro  notasse  partitamente  cia- 
scuna bellezza  del  passo  Ietto , e per  ci6  che 
aHa  scelta  s’  appartiene  delle  espressioni  , e 
per  cib  che  la  varietà  ed  opportunità  delle 
figure  riguarda , e la  rarità  sentimenti , e 
il  costume  («)  . 

Spesso  nello  spiegare  gli  autori  gl*  inter- 
petrava  a rovescio  e a sproposito  , e cib 
per  provare  e tentare  non  men  1*  attenzione 

de- 


(«)  Platin.  I.  c. 
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degli  àséoltanli  che  l’ inèeliigenza  j ed  era 
tontendssimo  se  alcun  fra  ■ loro  ardiva  inter- 
|*oniperlo  e mostrargli  il  suo  errore  ; quindi 
il  colmava  d’ elogi , e gli  presagiva  un  felice 
Jtiuscirhento  negli  studi  , j . ' . 

Votóa  che  talvòlta  leggessero  discepoli 
ad  alta  voce,,  il  che  è pih  utile  che  per  av^ 
ventura  non  crèdesi  al  buon  gusto  j ove  1$ 
cose  lette  sieno  eccellenti  > ppichè  è maggior 
così  l’attenzion  di  chi  leggey  e pih  penetra 
all’anima  la,  bellezza  de*  sentimenti , e.  la 
purità  ed  armonia  dello  stile  . Nell’  atto  che 
leggeano , .correggea  i difetti  della  pronùnzia  ^ 
r uniformità  , asprezza  , o soverchia  tenuità 
della  voce  (à),  poiché  anche  quello  del  sa* 
per  leggere  bene  noné  pregjo  da  disprezzar- 
si, e non  è né  pur  troppo^y  comune  fra  gU 
eruditi.  , ' 

« Si  sdegnava  con  que*  discepoli  che  mai  di 
nulla  non  dubitavano,  e.dicea  esser  ciò  un 
indicio  troppo  evidente,  o della  poca  loro  iqr 
telligenza,  o della  poca  attenzione,  indiffe- 
renza  e freddezza  con  cui  agli  .studi -appjica- 
vansi  • Si  rallegrava  poi  qualora  a lui  ricor- 
revano per  amabile  e dotta  curiosità , fìglluo- 

' la  " 


» < Vi  ^ - 
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(/f)  Platm.  1.  C0 
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fa'  brifflogehità  ' del’sapére.  ' Córfeggea  con 
rieort  gli  ostinati  e caparbi  nelie' •opinioni 
lelterarie  e'  i conten-ziosi  W i e forse  teme» 
di  vedergli  col'  crescer  'degli  anni , e col  can*- 
■fiiar  desìi  stùdi,  convertiti  in  altrettanti ’ ac- 

& . , ° '1^.  rtf.'i  ' '1  I 

caniti  sofisti-  e settar;  . 

Nell’ 'esaminare  ' le  loro  • composizioni- erà 
attentissimo  perchè  nulla  gli  sfuggisse  di  ciò 
che  lode  ©■'biasimo  si' meritava-,' 'rendendo 
sempre'  conto  al  discepolo  e di  ^uel  che’  lo» 
dava,  e di  quel' che 'biasimava I troppo  ui 
bertósi  e’ fioriti 'non  riprendea  i dicéndò  che 
r eta  beh' pótea  regolare  T ingegno, -ma  non 
accrescerlo;  I trhln  delle  wti,  scrivea  Ci- 
èerohe , 'che  'licem.ìoiamente  si  spargow’^  pos^ 
'son  di  leggieri'  raccogliersi  ',  e-  troncarsi  sf 
superflui  chf  ftrr(y',  ma  non  colla  cultura  pro^ 
dursi ove  ■manchino.  Similmente  amo-  nei 

gtffvìnettò''  piùiiàsti-  una'  facondia- che  -ecceda  , 

e uh  ingégno  "chè  abbia  bisognò  del  feno  ‘.^ 
Non  puh  mantenersi'- a lungo  ■ quel  sugo' cff  l 
venUtó  d rndtùra%ione  Con' soverchia  celerità  • (i)  v 

A'eli  àridi  “e 'sécchi -proponeva  lezionb  d?.au-, 

r-  \ k,  . ' ' M,  . ■ . . ' tori'i 


(^)  PIatln.  I.  c.  . 

h)  De  Oratore . Lib.  II.  Leg^i  anche  a que- 
sto proposito  il  Gap.  IV.  del  Lib.II.  delle  Istitu- 
zioni Oratorie  di  Quintiliano.'/  v tV 


Digitized  byGoogle 


X 117  X 

tori  che  i pii»  acconcia  fossero,  a correggere 
questo  difetto  peticploso.  ,Abborriva  per  al- 
tro la  prolissità , di  sole,  paiole,-  1’ aftastellar 
troppo  frequente  d’,epitetì  oziosi , l’ uso . sover- 
' Chio;delle  ardite  metaforcj  e de’ concetti' che 
offendono  la  perspicuità  e proprietà  dello 
stile,,,  e sono.Tdi , ijocumemo,  al  . buon  gu- 

I ’t.  ' : v.il  • f ■ r 

Se  . qualche  coniposi?:lonc,  gli.^ta  presenta- 
ta! o' in  verso  o io  ; prosa  che,, mostrasse  e 
giudicio  ed  ejeg4nza,  pe. sentivo  consolazio- 
ne .grandissima , e.,  pei  , diletto,  ne  ^jtagrìmaya, 
ed  allora  al  felice ■ discepolo  non  era. scarso 
di  lo, di  anche, per  destare  «negli  altri  un’uti- 
le emulazione  . Jn  genere  ,,era  anzi  che 
no  liberai  .delle  Iodi  purché  in  quakhe  mo- 
do fossero  meritatq  ji,,.  e singolarmente  ^verso 
de’  tinri^i  j^^hei  -bisogno?»  incoraggia- 

piento  e d’ajuto..  . Condiscepoli,  presomiiosi 
ed.altieri  m’ era  pih  scarso  anche,  inmaggio- 
{anza^di  ime^iti , niQst,rando  quanto  mancas- 
se loro.ot\d’te?,ser  perfetti  ^ „qy.sqpanto  Quella 
lor  presunzione  che  sempre  , arresta,  e ritarda 
i progressi  dell’  ingegno  , fosse  in  loro  ridi- 
colosa  {b) . Spiegando  logica  bandiva  tutti 

* * k • 
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i‘ cavilli,' le  oziose  qulstiótìl  , 6 gli  andiri- 
vieni de’ Sofisti'  che  tanto  erano  in  moda  a’ 
qiie’  tempi  j volea  che  la  logica  insegnasse  ve- 
ramente a pensare,  non  a spropositare  (tf)'. 
Così  pure  nell’  altré  facoltà  non  si  servivi 
che  d’ autori  sani  ed  eccellenti , 

Quando  egli  o pubblicamente'  0 privata- 
mente  insegnava , volea  che  tutti  stessero  at- 
tenti, e già  là  loro  attenzione  egli  arguiva, 
non  tanto  dall’  equivoca  quiete  del  corpo , 
quanto  dai  movimenti  degli  occhi  , ^ e dalP 
aria  del  volto . Consigliava  quindi  i disce- 
poli di  riandar  subito,  appena  terminata  la 
scpola , le  lezioni  eh’  egli  dettava  , e di  me- 
ditarle, notando  i tratti  che  per  essi  fossero 
od  oscuri , 0 difficili , onde  domandarne  quin- 
di dal  Precettore  la  spiegazione  w 
" Anche  volea.  che  ì passi  pih  insigni , e lo 
plii  importanti  Sentenze  si  ripetessero  più  « 
più  volte  on'de  imprimerle  nella  mente,  di- 
cendo, che  il  buon  gusto  non  s’acquistava  s^ 
non  se  che  ìihitando  il  bue  che  rumina  il 
cibo  . Così  ruminando  i precetti  e le  bel- 
lezze de’  celebri  autori , in  sangue  , dirò  qua- 
si e in  natura  si  convertiva  il  buon  gusto, 
’ . Il  Av- 

.n  ,1 

Mi  } I -n- 

{a)  CastUll  in  Vit,  Vi4»,  SaaoI,*'.j^aN 

in  Eprst.  Sup.  Vift.  Feltr.  ^ u 
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^ Avvertiva  pure  i discepoli  , acciocché  pri- 
tna  d’  accingersi  a compor  quache  ‘tósa  iA 
verso  o in  prosa  che  fosse^^  vi  si  apparec- 
chiassero' colla  lettura  di  qualche^  a\itiwe  06- 
ceilente , che  tm  argomento  confolrme  trattato 
avesse  a quello  che^^avean  per  'le  mani  ftf)  . 
Ciò  in  fatti  ^gioito  contribuisce  'a  riscaldar 
la  mente  e la  fantasia,  à fare  schizzar,  di- 
rò  quasi  j- le  scintille  dell  ingegno , *a  pre'sVn- 
tar  nuover  scene , ad  ^aprir  nuovi  teatri.  Sàp- 
piam  che  tal  mètodo  può  "^essere  periccrtoso 
ai  .^letterati  ^ e gli  può  condurre  ali* imi tàzio- 
ne , la  quale  al  caso  che,  sia  servile , è sem- 
pre obbrobriosa  ; ma  non  già  ai  principianti  chl5 
non  hanno  ancora  formato  il  gustose*  Io  sti- 
le, e che  abbisognano  di  chi  a man  gli  con- 
duca , e regga  i mal  fermi  lor  passi . 

Volea ‘altresì  che  i suoi  alunni  imparasse- 
ro a ^ memoria  gli-squarci  piò  ^ eccellenti  de* 
poeti,  oratori,  e;  filosofi^  vèrarnenrfr 
un  tal  uso  fu  biasimato  da  qualche  uomo 
dotto  ,•  come  esercizio  meccanico  (^)  y sebbe- 
ne -esaltato  a ciel  da  molt’  altri  (c)  : ma  ól- 

tre" 


iid‘ 


■f. 


a)  Castill.  l.  c. 

ù)  Rousseau  Emi/e  Tom.  !•  pag.  id2.  — 
(f),  Piutarcht  De  hiòerts  Educanda  pag. 7# 
PhiJelph.  De  Educar,  pag.  41.  ^nea* 

H 4 • ‘ .i  ■ , • Sylv. 
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tfe  j^’è  ra^t|r.,«dsen;rc»r 

tur  la  met^ria  cl^e  4Iv«qta^pgi^  p^à  felifif 
e , ,altrQ  vantaggio  1 ppt 

né  deriva,  ove  i passi, /^a.  Jit^rùnivsi^^iPllja 
inente 'siepo;  opportuni,  petwje.'^psf  <phe 
contengono  a^te  pad,  ammaestr^m,  , e "per^lt^ 
stilf  ,con  coi  ,spnp  espresse,.  - ,.  j,  , ^ ..•  f 

,^Sena*  accorgersi  J , giovani  formano  il 
gusto  e un  tatto  gissimo,  ed  un  oreccj^i^ 
imperioso,  abbotrirà  ^ol. luogo  abito del<9 
le  co^e . perfette  tutto j ciò  che  sia  aspro  bstf<) 
baro  e tralignanteùn  una  parola  dall’  orOspo^ 
rìssimo  ,di , che  si  saranno,  a cosi- dire,  au*) 
triti , ^ . j.-.- 

Si  dee  perh  avvertire,  quello,  a che  zniravat 
Vittui^ino  con  grandissima  cura,  cioè  che  ber 
ne  intendano  prima  ciò  ,che  imparar  deggipt 
no,  fi  che  i passi  che^  lor> si ^ danno. non  rier 
no  come  la  %mdipf§  del  Piotano 
cuciti  di  pezzi  diversi  -.e  j>cl  colare.., . e per, 
la  tessitura  «j  Non  si  qpnfqnda  Cicerone  con 
Seneca,  non, Livio  cP4  Curzio  o Procopio, 
non  con  Virgili^.  |.uf^no  e j^tazio,  corner 
pur  .troppo  ,suol  larsi  in  alcune  delle  infelici 
scuole  moderne . j ^ jrimaggsute , q«al . gr an  • 
, dono 


Sylv.  Piccolpm.  De  Liber.  EJucat.  pag.  975.  Oper. 
Locke  E4ité.  . Tem.  11.  • pag-  p4* 
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dono  e qual  fonte  d*  ognr' erudizione  sia  la 
memoria , bea  lo  mostraron  gli  antichi , fin* 
gendo  Mnemosìtte , che  viene  a dire  memoria  , 
Inadre  di  tutte  le  Mose.  ® * 

" Per-  ciò  -che  s’  aspetta  ai  poeti  e agli  ora- 
- toriy':Viitor?nd'  tìon  volea  in  sofie  prime  che 
i suoi  discepoli  leggessero^  e meditassero  che 
questi  quattro  soli:  Virgilio  ed  Omero,  C!^ 
cerone  e Demostene.  Risguardava  costoro 
come  i veri  padri  d’ ogni  eleganza , e d’ ogni 
eloquenza . Insino  a che  non  s’ erano  bea 
nutriti  e formati  con  questo  latte  purissimo, 
non  permetteva  lor  che  passassero  ad  altri 
cibi  di  vario  gusto  e sapore  (a).  L’idea  per 
altro  che'  dava  loro  di  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori così  latini  che  greci  adombrandone  in 
pochi  fratti  il  carattere,  ci  mostra  quanto 
fosse  in  essi  versato,  e non  dovrà  dispiacere 
d’  intendere  com’  egli  che  fiorì  nel  secolo 
XV.  j secolo  a detta  d’  alcuni  di  poca  critica  , 
e di  gusto  assai  depravato , ne  giudicasse . 

Tra  i Poeti  più  spesso  d’ ogni  altro  dice»' 
doversi  aver  fra  le  mani  Virgilio , perchè  co- 
stui avea  snperato'  in  diligenza  e in  istudio 
Omero  medesimo  ^ Lodava  la  tessitura  ma- 
, . ravi- 


('»)  *S^ol..)Prateos.  in  Epist.  Sup.  Vìèl*  Feìrr. 
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nvfgUosi  deir  Eneide,  la  commoiion  degli 
afferti,  il  decoro  è il  costume  de’ personag- 
gi Trovava  V in - questo  poema  i setni  di 
mólte  scienze. e mollarti.  Virgilio  insom- 
ma  sempre  nòbile , sempre  preciso  e vibra- 
to , sempre  poèta  • Credea  utile  la-  lettura 
di 'Lucano  per  un  non  so  che-  di  concitato 
e d’ardente  che  potea-le  menti  riscaldar  de’ 
lettori  timidi  e freddi/  Curava  poco  gli  e- 
legisti , perchè  non  d’ altro  trattavano  che  d* 
inezie,  è d’amori,  e questi  disonestamente 
il  pih  delle  volte  spiegati  , 

Chiamava  lussureggiante  Ovidio,  ma  pur 
araabii  pofita,  onde  non  potea  dalla  lettura 
in ‘tutto  astenersi  deli’ opere  sue.  Tra  i sa- 
tìrici poi  facea  gran  conto  d’ Orazio  e 
PersTój^'ma'^jiih^  lancòra  encomiava -il  primo 
per  le  sue  Uriche  pòmposizfóni'  nelle. quali 
ayea  portato  la  poesia  al  pili  alto  colmo  della 
gràndezia , e'  della  forza  . Non  dìsprczzava 
n?’  tampoco  Giovenale  ^ ma  dicea  non  potersi 
legg^eè'da*  giovarti  senza  scandalo^,  perchè -troj^ 
pio  palesemente  turpe*  ed  òscerto  , Le  trage- 
die sì  greche  e si  latine  doveansi  aver  fra  lè 
maki  ( é' pW  ancor  le  prime  che  non  le  se- 
conde ) ’per  la  cognizione  del  cuor  umano  , 
per  la  gravità  delle  sentenze e per  il. costu- 
me, de^  personaggi , Fra  i comici,  lodava  la 
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proprietà  éì ' Teretrcio ^ -e  i «aE.  iiadvé ; t U 
meravigliosa  imìtation  deHa’  n^àidi,  Pi*a» 
io  . Tnttìilza'O'à  1 eielo  fra  glii  ttomu  SaU«h 
stio  per'  la  litevifà^ed  ‘eleganaa,iCtaiici;  Ce- 
sate per  U ^ro^rirtà  , 'disiavoltura  « «paK» 
“fà,  ’Titó  Liido  pèrula  riccèexza  quasi  owr 
deggiànie  deilO' •' stilè  , f i’.  ebquenza  : dell* 
concioni , Non  «ap»a  ‘intendere  come,  quel- 
lo stitico- dì  Asinlo  PolKone  straniera  vena, 
e patàvinità  per  cb'  che  isqguarda  allocatile 
bbbiettasse'a  i^ueiiovrsno  Scmtor*  (a).'  Vt>- 
. ' ^ ’r  >•  . ;>  iea  ' 

^•-1  • r.VìriSi.f. 

^ ' ''  ' - ^ ar'.* 


(a)  Ben  potea  giudicar'  del  merito  di  Tito  Lìk 
■vìo  il  Felwense , egli  che  il  primo  fu 

cùf ns^essd  gii , errori . Tìiabdott W : 1 da§^*  ig’Ùdn^ 


stampato  a Vine^a''<fe^  VìwSifin'd?  , . 

1470.,  fa  un' gttmdtósimoi}slo)fo\di;  Vm(KinOv;|^ 
fra  le  altre  cose  dice  così  3 Jllud  'L/erìssime 
fe  me  puto  primùm  omnium  ' <etdth  nojtrn  ^ifftdrh 
num  Teltrenfeth  leBionem  ptfiUee  àètdié^ì^t^  pKe^ 

tds&-^hiì»anam‘^  inami  hominuKk.  gdmirmioae 
, ^ " 'v. 


fuma  il  JE  pppo^ 
primm  > inttt[ 


soggiugne  : jFr  f^ivitini 
il^uì  jCirt'tó?  ‘^èhxpvnàit^ 
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tez  cbó  5Ì.vl^gessè  ^ Valerio  .Massimo • vper  là 
vvairiefà -delle,  storie , e per^l\  abbondanza  de^ 
-ottimi  esempli*.  .Noptr.^pea,,. perdonargli 
altro  il><vi^io  dtjir  adulazionf? , ;'di  cui  si 
0iostrb  studiosissima  t Dicea  -.(«he  .Gherone 
riguardato  come  oratore,- come  filosofo  e 
^bme, -filologa nera  -il,  piur  skuro,  e U^piii 
ecceUente,,modeIloMdi  .tuttit.'r  Ir  es^o  si.  tro- 
jyttva-1’ esempio,  iiit^tutti  gli,  stili  > e-  di  tut-. 
ti  “ gli , argomentii  «he  . i’  yomj  volesse  trat- 
tare R ..l^wtrivoi  setii».'!  mai,  geoerar,,.  sazie-, 

1 1 > . "*  • tà«  • 
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poster  Thiphus  hpparuh O*  Paiàvinos  thssauros 
Jie sperì dum  ' borrì s clausiores'  pàtefech  .‘  (Juindi  il 
Veseovò  d’AJèria  confusa  qual  grato . discepolo  ^ 
cbe^se  .qualche  lode,  si  inerita  va  k sua  ^dizione  di 
Livio,’ questa  tùrtà ‘a  Vittorino' dovea.  attribuirsi, 
quale  avea  egff  iinparato  su  ciò  quanto  sapea  . 
/jf/V. ego , «intende  Mantova  'cum^illousus 
parente X magtstYQ  , istic  hivii  decaduti  par- 
rem  pralegentem  audivi  ; quod^  ideo  non  fuit  si- 
lentia  prtsteteundum  ^ ut  si  quid,  in  -recogrìttione 
proferì , - iaurìori  recej^um , Viciprino  ^ referati^r  i ...  Il 
Robortello  ( Lib.  II.  Emendat.’)  afièrnia  che  ILTi- 
to  Livio  del  Vescovo  d' Aleria  fu'  imprèsso’  sopra 
«n  resto  correno  di  Vittorino,  Jmavove  ciò  fosse  ,. 
Upn  P avrebbe  ..taciuto  pAletknje,  il.  qual,  com’ò 
detto, "confessa',  dovere  àrFèltrensé^  tutte  quelle' 
Btili  xxirrézionì  i ’ che  in  quél  “grande  Storico  avea*" 
fàt£€:,.ma  intese  dalla  viva  voce  di’-Jiii , c non  al< 
tramentel  ' * ' ' * 


i 
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tà  Quali to  pììi  cèri>  lùi  i€òrfmsavasf  f»ià 
riiettèà’  tfèsidkio  'di  se  Jn  'sé  contenea  «tut* 
roMI‘"rnTgIiore  'degii:' Accadertìki  j de^Perip^ 
tetici', ‘"^egli  Stò!ci^  -Da  idi  potea  P’ciomQ 
ì precetti  àppren^re  onde  condursi*  iti 
qualunque  j stàtb  e^  CèfndiT'iorie  .'-di  vita  ei-si. 
trovasse',  plibblica- fosse  ó'>privatav’  Dovea 
leggersi  Seneca  per  le^.còse'  utilissime'  da  lui 
con  rn’oltà  ‘ ricche27a'  e^'vàrietà  trattate^  intor- 
no' ai' costumi  V ^ alle' virtù -Lodava -moU 
to’ Il  suo' ingégno  ma*  ne  biasimava  la  gua- 
sta'eloquenza  e lo  stile  corrotto.,  e dicea 
doversi  studiare  con  molta  cautela , acciocclxd 
poi  non  s’imitassero  all’occasione  colle  sue. 
molte  .virtù  anche  i molti  suoi  vizj.,  tanto 
più  pericolosi  quanto  piÙ  ,am*abili  ^ ,Si  vo?*^. 
lean  finalniénfc  ìpor  lèggere  iMatfco  .Varrei 
iìb  , ^Plinib  ^,’‘^Cornélio.^  .Célsò  per’  V utilità  . cj 
varietà  delle  trattate^-materie.  *. Fra,  Greci 
paragonava  ‘ Omero  'air'Wéano*,'  ricco  anzi 
rrdotidànt^  'd’  ogni ‘virtù  . ' Era ' utiJe;>É.doÌQ- 
per  t preiuetà  ,r.. Teocrito 
soavità’^  e*  4’  ingenu^‘ ‘iiiiitazlod  *^de^ 
recci  ‘costiiùii''.'*  ' Plpdara  principe  \di  ,^tuui  -;u 
ùrici  per.  Ta  .»  subii nutà<  de’ siipL  ^voli  ^ ipei'  W 
grandezza  delle  immagini  e de’ pensieri  ^ ‘A-  ‘ 
rrstofané  ^'dòvéa  riguardarsi  ^coitiè  ^ opportuna 
persecutor  .de’..svizj  > e j scrittore.;' elegantissi*. 

’itiò 


X t 

Così  in  pochi  tìatti  carattwistici 
ll’i  nietìtO  ' rappresentava'- tfcgli ,. altri  classici 
greci  eh’  io  tralascio  per  brevità  * -basUndo 
il  già  detto  .»  far  fede  .fiianta  fosse  la  sui 
eriKbaiooe'^''e  aib  eh’ è plh  di  stimarsi il 
aòo'ghidicio  e Inion' gustbi  guanto  apprc^ 
fktar  dovesser  «gii  aluoni  sotto  un  ^ ecceù 
lente -maestro  .il r < ' .c  - j 

Non  cctotento  .-egU  d’-istruif  i,.' discepoli 
nella  pubblica  scuola , sebbene  da  tante  oc- 
eupaxioni  distratto,  a que*  che  più  vogliqsi 
erano  d’ imparare , e thè  più  si  distingueva- 
no per  ingegno  e per  costumi,  dava  private 
leMOiu  ,'e  tanto  .cra  il  suo  zelo  del  loro  pro- 
fitto i eh’  egli  stesso  di  buon  mattino  recan- 
do seco  e lumi  e libri*  entrato  nella, loro 
stanza , «soavemente  dal  sonno  svegliatili  gli 
eccitava  allo  studio,  et  all’ acquisto  della  vir- 
tù (^).nOltracciù  se  in  qualche,  giovine  po- 
vero, ma  di  molto  ingegno  , e d’ incorrotti 
costami  incontravasi  > il  ^ual  non  fosse  de  suoi 
discepoliv’j  per  allettarlo  a lasciarsi  istruire 
buona  quantità  di  danaro  contavagli  , e lo  xì- 
guardava  poi-  sempre,  com’  uno  de’ suoi  piu 

cari  « diletti  (c).  Ma  già  delia. generosità 

A A 


(^a)  Platin.  in  Vit«  Vift.  Feìtr» 
(^)  Prend.  pag.84« 

(c)  Id.  pag.  8i. 
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éé  i^rOfcFie  «Trióni  di  questlnotuo  incoltipàfà* 
bile^  avreift  tiel  ' libro  "seguente*  motivo  di  ra^ 
gionar  con  qualche  estensiotie . t 
‘ Tali  erano  k Accademie  di  rvVittorino*^ 
tale  là’ sua  disciplina  e il  suo  ardore  per 
àvattzamento  de*  cari  suoi.  allìe\a  nella  carrie- 
ra ‘difficile  degli*  studj  . Prima  perb  di  <;hiu^ 
dire  quest’articolo,  diamo  una  qualche  idea 
del  profitto  che-  faceano  alami  d’essi  sin  da’ 
primi  anni  dell’ etò  lóro,  perciocché  di  quello 
che ‘riportarono  quando  già  furón  formatlj 
partitàménte  diremo  allora  che*  d’ essi  ■ si  farà 
menzion  pih  solènne.  •'"  ' 

"‘Ambrogio  Camaldolese  scrivendo  a Cosmo 
dé*  Medici  dà  Basilea-  ov’ era  giunto  il  set-  . 
tèmbré  dell’anno  1455*  qual  Legato  del  Pa- 
pà a*  quel  Concilio , dandogli*  . contezza  del 
viaggio'suo^  (tf),’  gli  dice  che  da  Modena  si 
volle  condurre  a -Mantova  al  solo  fine  di  vÌt 
sitar" Vittorino  e fa-stìa  Scuola  già  fatta  ce- 
lebre*. 'Non  avendólo'quivi  trovato.,!  ed  in- 
teso ' cbm’ egli  era  a'  Coito  castello  dodici 
miglia  distante  ia  compagnia  de’ giovani  prin-  ' 
cipi , volte  condurvisi . Ma  sentiamo*,  che 
dica  Ambrogio  medesimo , • le,  cui  parole  tir 
w . , por-  ^ 


-V  Vw - 


(fi)  Llb.  VII.  Epist.  III.  Ip 
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porterem  noi  fedelmente  tradotte  nella  voI> 
gar  lingua  nostra  . Trovammo  eh'  erano  m 
pranzo  . Vittorino  verme  ad  incontrarci  • . 4 
Mi  presentò  Giàn-Lucido  figliuolo  del  Prirtci- 
pe  di  Mantova^  famìullo  di  quattordici  an» 
ni  ) da  lui  educato  ed  istrutto . Ci  recitò 
questo  giovinetto  da  dugento  versi  dm  lui  com^ 
posti , ne'  quali  la  pompa  desctìvesi-  fatta  ih 
Mantova  > quando  V Imperador  Sigismondo  v'- 
entrò , e ciò  foce  con  tanta  grazia  e con  si 
soave  pronunziai  che  a me  per  quelP  età  ò 
parato  prodìgio . Credo  che  con  pià  garbo 
non  pronunziasse  Virgilio  , allorché  alla  presen- 
za d' Augusto  recitò  il  suo  sesto  libro  dell* 
Eneide.  Il  Poemetto  era  bellissimo y ma  la 
soavità  di  chi  recitava  ne  accrescea  la  .nobil- 
tà ed  eleganza  . Quest'  amabil  fanciullo  ci 
mostrò  due  proposizioni  da  lui  aggiunti  alla 
Geometria  d’  Euclide  unitamente  alle  sue  fi- 
gure , onde  oggimai  sì  può  far  gìudicìo  qual 
frutti  in  appresso  darà’ il  suo  ingegno.  V'ora 
pure  una  figliuola  del  Prìncipe  ( Cecilia  ) alP. 
età  incirca  d'anni  dieci,  la  qual  già  scrive- 
va in  greco  con  tanto  eleganza  ch'io  mi  ver- 
gognai in  considerando,  che  di  quanti  insin 
qui  ho  istrutti  appena  un  solo  si  trovi  che 
scrivo  si  bene.  V* avea  parecchi  altri  nobili 
discepoli  suoi , i quali  m'  onoraron  moltissimo , 


X^ìC 


tih  éi^ndo  h 

aven  iw  €ùse%  su^*^'  eran 

meco  ^dWMrw.-' ■ »•••  »^ì;»  -•..  f.i.f\’; 

*4  In  "altre  due ‘lettere  ^ Scritte,  due  anni  in- 
nanzi dirette  al  celebre  Niccoli^  Nicoli  (a)  > 
all’  occasion  di  passar  la  prima  volta  da  Man- 
tovani ipià  diffusamente  iscrive  della  scuola  di 
Vittorino  . * Dice  che  tutti  i discepoli  di  lui 
erano-» ‘molto  diligenti*^  assai  bene  istrutti , che 
molti  d’. essicosi  -possedevano le  due.  lingue 
greca  e^'latina^’^che. dall’ una  traducevan.'neU’ 
altra  gl’'iinteri  , volumi  , eh’  egli  ^'annovera  . 
Dice  che  nove  poi  tiia  essi  4*cqsIi.  bene  scri- 
vevano V'ìch’  ei  ne\  stupì -4 min  altra  ■.  epistola 
ripete'  le.  cose  imedesime;,;(^)  e piti  , a,  lun- 
go ancora' nella  relazioni  de’ suoi  viaggi  ..inti- 
Hodeporìcon^  tx  . mz  tantoabasti  ad  un 
«aggio  iAJna.Ji-  w V , v ^ 

n‘r  Vittorino  peròr  i malgrado  di  tante  fatiche 
avrebbe  fatto  assai  poco  , se  .dopo  aver  pro- 
curata a’  suoi  discepoli  ria  sanità  .del  corpo  e 
la  cultura'^  dell'  jngeg'no  ^ avesse  quindi . lascia- 
to vuoto  ili  ior  cuore  delle  morali  virtù,  e 
• della  ^religione  , r. Se  un -corpo  sano^  e,:robu- 
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=-  («)  Lib.  vili.  Epist.  XLIX.  e Li 
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sto  ) sè  ini  ingegno  ardente  « coltir^to.  tùtk 
un  cuor  guasto  e vizioso  accotópagnansi  ^ fot- 
man  deir  uomo  talvolta  un  mostto  * pii  bru^ 
tale  ed  indomito*  di  qualunque  pih  inosptta 
' fiera  • Vèggiamo  ora*  qual  :fosse  (questa 
ta  ed  ultima  parte , ma  .pià.  importante 'di 
tutte  ,*  della  disciplina . di  * Vittorino  ^ che  la 
coltura  del  cuore  riguarda  i : ^ ' 

Già  s’  è detto  ch’egli  ramèica  di -ricevere 
a discepoli  i fanciulli,  ancor  iii='*ténerà^»età^  e 
se  ciò  è molto  opportuno  ralla-  cnitura 'deir* 
ingegno  , lo  è vie  maggiormente  a qHkella  d^ 
cuore  • Le  inclinazioni  c i viziai  che  neUà 
prima  età  in  questo  introdncorisi  sono  assai 
plh  pericolosi  difficili  a sradicare,  che ‘gli 
errori  non  sòn' dell’ ingegno*,  ' perché  son  dt- 
kttevòli , e perchè  trovano  in  noi’un  fondo | 
dirb  così , che  gli  coltiva  c gli-^  nutrica  y t ^ 
questo  fondo  son  le' passioni -che  si  - svrkippaii 
più'  presto  d’  assai,  che  comunemente  forse 
non  credesi.  ’ ' ‘ ' 

Di  qualunque  età  perù  fossérò'  r discepcdi 
che  à Vittorino  preseriravansi , egli  alcuno  non 
ne  riceveva  , che  conosciuto  non  fosse 
giovane  di  onèsti  costumi  j e che  sul  limitar 
del  liceo  non  promettesse  di  depor  sul  mo- 
mento qualunque  inalvagia  “inclinazione  , e 
qualunque  viziosa  abitudine  « • OltrùcCib  preseti- 
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vèagli  al  primo  ingresso  il  sistema  di  vita 
che  condur  ivi  dovrebbe  , il  quale  ove  fosse 
da  lui  maliziosamente,  violato,  veniva,  senza 
dar  luogo  a scuse  o a pretesti,  dal  ginnasio 
espulso  come  non  atto  alla  sua  disciplina  .(/?) . 
Del  rimanente  ove  1’  indole  fosse  felice  , ed 
innocenti  i costu’mi  , in  egual  modo  cortese 
Vittoriho  accoglieva  i discepoli  che  gli  si  pre- 
sentavano , ricchi  o poveri  j d’ oscuro  fossero 
o d’ illustre  lignaggio  {ò)  ; Anzi  luogo  àvrem 
d’  osservare  quanto  grande  fosse  il  numero  di 
coloro  eh’  efan  mendici  a segno  , eh’  egli  stes- 
so dovea  mantenerli  d’ ogni  cosa  necessaria 
alla  vita  , e con  essi  talvolta  anche  i loro  con- 
giunti, Non  può  negarsi  perì) , ch’egli  più  vo- 
lentieri non  ricevesse  i nobili  e nati- in  grandi 
città  : e non  già  questo , com’  altri  potrebbe 
credere , perch’  egli  filosofo  saggio  qual  era 
alcuna  stima  facesse  de’  titoli , o d’  una  lunga 
serie  d’  avi  gloriosi , e dell’  altre  sciocche  opi- 
nioni del  volgo  che  dà  molto  valore  a’  rosi 
ed  affumicati  diplomi  ; ma  perchè  costoro  ap- 
punto per  i pregiudicj  del  popolo  essendo  ri- 
guardati come  altrettanti  modelli  , e come 
tali  imitati , se  virtuosi  riuscivano  potean  ri- 

for- 
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formar  colla*  loro  autorità  e condotta  h vita 
d’infinite  persone,  e sommiàistrarne  loro  an^ 
che  i mezzi '(ir).  Tutti  gli  uomini  j scrive  il 
vecchio  Vèrgerlo  nel  sUO' latino  tramteUo’ 
legante  òqìV 'Educazione  ' de^  Noffilì  (S)j  deih* 
bona  essere  con  ' somma  diligenza  educati  j •ma 
'coloro  singolarmente  che  sono  in^pià^  èccelso  gra^ 
do  di  nobiltà  , perciocché  ógni  loro  detto  ed 
'ógni  loro  azione  è palese:  onde  posson  essere 
di ' edificazione  a molti  se.  buoni,,  e di'cattiva 
esempio  è di  scandalo  se  malvagi . - Bello  è 
ciò  cher  scrive  à questo  proposito  il  gran  Màr^ 
«o  Tullio  ilici-  terzo  -libro  - delta  Leggi:  {c)^ 
Dèi  rimiuieuite 'floa  altra  vera^  nobiltà  cono-*^ 


per  , (•  'quamquam  ^ est  * magnum  \ peC  j per.,  se  ipsurrp. 
malum  ) quamum  illud  , quod  [permulti  tm\tatores 
principum  existunt  • Nàm  'lìcet  vtdere^  sì  yelts 
pittare  memori  am  tèmpotum  , quàlescumque  • summe 
civitati.  viri  fùerunt^^  'fàlemyivitatern  fuis^e:^qu0y 
cumque  jnutatio  morum  in  .principi bus  extifertt  . , » ^ 
eàrrtdem'  irì  ^ìspàlo  ^secuiuram  \ , Fgo  dusem  nobit.- 

lium‘r}tta'^vi&iequè*mut<Mto\  moros  mutàrs'Ctvvuèr 
tum  puto  . Quo  perniciosi  US  de  republica^  merentur 
principes  ^ quod  non  solum  vista  concipiunt  ipsi ^ 
fed  ea  infutìdunt  in  civitatem  : neque  folum  òb..^ 

sunt , quod  ipsi  corrumpuntur , sed  etiam  qUod  cor- 
tumpunty  plusque  exemplo  ^ quam' pe 
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seca  VlttoHno  ed  apprezzava  se  non  se  queir 
la,  che  dalla  generosità  delle  proprie  azioni 
eroiche  e virtuose  deriva , la  quale  è perso- 
nale j ed  in  altrui  per  conto  alcun  non  tras- 
fondesi . 'La  nobiltà  che  gli  avi  si  meritarono 
( non  era  in  gran  celebrità  a’ tempi  di  Vit- 
torino quella  che  si  vende  a contanti  ) era 
anzi  a detta  di  lui  un  rimprovero  ed  un  ob- 
brobrio pe’  posteri , ove  dal  cammino  da  que’ 
primi  tenutotun  poco  sol  deviassero;  Però  di- 
cea  egli , che  tutti  poteano  essere  nobili , sol 
che  della  virtù  fosser  famigHari  e congiun- 
ti («)  . Se  Vittorino' ogni  cura  ponea  nella 
scelta  de’ suoi  discepoli non  permettendo  che 
alcuno  entrasse  ne’  suoi  licei , i cui  costumi 
fossero  guasti  , molto  più  poi  si  studiava  di 
mantenerli  in  quell’innocenza  che  vi  avevan 
recata.  E prima  d’ogni  altra  cosa  avvertiva 
i maestri  delle  varie  discipline  diche  abbiam 
detto,  ( nell’elezione  de’ quali  è ben  da  cre- 
dersi eh’  egli  fosse  assai  circospetto  ) di  non 
mai  lasciarsi  uscir  di  bocca  né  tampoco  fari 
cosa  che  men  fosse  che  onesta , per  non  con- 
taminar né  gli  orecchi , né  gli  occhi  de’  gio- 
vani , onde  al  vizio  allettarli  col  loro  esem- 

pio 
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pio  (a) . L’  uomo  sarebbe  a così  dire  impec-  . 
cabile,  se  appunto  T esernpio  altrui  non  lo 
invitasse  al  mal  fare,  e non  facesse  in  lui  ger- 
mogliare e quindi  infuriar  le  passioni . E al 
ciel  piacesse,  che  alcuni  pedagoghi  volgari  non 
fossero  i primi  corruttori  della  gioventù  , se 
non  cogli  eccessi  più  abbominevoli , almeno  con 
cert’ altri  che  senton  di  bisca  e di  plebe;  on- 
de nelP  atto  che  correggono  i loro  alunni  per 
certe  lievi  mancanze , insegnan  ior , coll’  usar- 
li , i vocaboli  degli  ebtj  e de’  tavernieri , e 
si  abbandonano  con  esempio  contagiosissimo 
agli  sfoghi  della  rabbia  la  più  brutale.  £ 
certo  non  fu  da  forsennato  ciò  che  narra  Plu- 
tarco (i)  di  Diogene  il  Cinica,  il  qual  ve- 
duto un  giovinetto  cibarsi  con  troppa  ingor- 
digia , diede  un  sergozzone  al  di  lui  peda- 
gogo ivi  presente  , punendo  in  esso  ciò  che 
, il  discepolo  avea  da  lui  appreso,  o che  al- 
men  da  lui  nel  discepolo  non  era  stato  emen- 
dato. Quel  che  di  questi  pedagoghi  si  dice, 
pur  troppo  potrebbe  anche  dirsi  di  moltissi- 
tni  genitori,  i quali  se  direttamente  non  in- 


(а)  Plattn.  1.  c. 

(б)  Nel  suo  trattatei  lo  la  virtù  puù  inse~^ 

mar  si  . Conslinil  cosa  narra  Quintiliano  del  filoso^ 
fp  Grate . Instit.  Orat.  Lib.  1.  Gap.. 
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segnano  il  male  ai  figliuoli , almeno  lo  favo- 
reggiano  o dissimulandolo,  o talvolta  ancora 
applaudendolo;  e certo  il  dicea  Quintiliano  di 
que- del  suoi  tempi  esclamando:  volesse  Iddio 
che  noi  stessi  i corruttori  non  fossimo  dei  co- 
ftumhde'  nostri  'figliuoli  {a)  ! 

• Ponea  mente  altresì  Vittorino  che  perso- 
na ne’  ginnasi  non  s’ introducesse  che  a lui 
fosse  ; sospetta , ed  ignota;  e a tal  effetto  sta- 
vano , coma  s’ è già  accennato , alle  porte  le 
guardie  che  avean  le  loro  istruzioni  : percioc- 
ché pur  troppo  un  sol  fuco  può  disertar  di 
leggieri  un  intero  alveare.  Insomma  ogni  sua 
cura  era  affìn  che  gli  alunni  né  sentissero  , 
nè  vedesser  mai  cosa , che  in  alcun  tempo  con-» 
taminar  potesse  la  lor  candidezza . A mante- 
ner la  quale  poi  vegliava  altresì  col  tor  di 
mezzo  tutto  ciò,  che  potesse  risvegliare  e fo- 
mentar le  passioni . S’  ^ già  detto  come  so- 
bria e semplice  lasse  la  mensa  loro , come  t 
liquori  spiritosi  banditi , e tutte  l altre  mol- 
lezze nemiche  d’ una  saggia  educazione . Ac- 
ciocch’  essi  troppo  non  si  abbandonassero  al 
piacer  della  gola , e ai  licenziosi  discorsi  du- 
rante il  mangiare , or  1’  uno  or  l’ altro  gio- 
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vinetto  *di  voce  armoniosa  e soave  era  inca- 
ricato di  leggere  cose  dilettevoli  ed  istruttive  » 
come  imprese  d’eroi,  azioni  nobili  e gran- 
di , onde  destare  in  que’  teneri  cuori  l’ amore 
alla  gloria,  ed  alla  virtù  (tf). 

Un  solo  momento  d’ozio  egli  loro  non 
concedeva , e la  loro  vita  era  occupata  da  una 
perpetua  vicissitudine  di  esercizi  di  corpo,  d’ 
ingegno  e di  cuore . Non  permettea  che  stes- 
ser mai  soli,  o che  insiem  consultassero  in 
luoghi  remoti  : volea  che  sempre  fossero  q 
alla  sua  o alla  presenza  di  persone  da  lui  co- 
nosciute, e nelle  quali  egli  avea  posta  ogni 
fidanza*  Diceache  la  solitudine  ne’ giovinetti 
era  un  grande  incentivo  al  vizio  ed  alle  pas-« 
sioni , e che  solamente  l’ uom  saggio  potea  a 
se  stesso  commetter  se  stes^  senza  perico- 
lo (^)-  Vprr^i pìiittosto  vedere  il  mio  Emilio^ 
esclama  un  moderno  Scrittore  (0->  intertener^ 
si  crocchi  i pià  pericolosi  e pià  lusinghieri 
di  Parigi  ^ che  non  saperlo  solo  nelle  sue  stan* 
ze  abbandonato  'a  .tutta  la  seduzione  dell*  età 

VI* 

sua . ^ Ognun  dica  a suo  modo , ma  fra  tutti 
i nemici  che  possono  assalire  un  giovane  , il 

* 

•>  M Prend.  pag.  .77. — 

U>)  Prend.  pag.  49. 

(<■)  Konsseau  jFiw/V? . -Tom.  III.,  pag.  15?.  ' 


fìh  fatale  j pèfchì  da  lui  non  puh  allontanarst 
giammai j h appunto  a se  stesso  se  stesso^ 
Vegliate  dunque  con  tutta  la  cura  sopra  di  lui^ 
egli  potrà  difendersi  da  tutti  i nemici  ester-- 
fiij  difendetelo  "voi  da  se  stesso.  Nè  di  gior- 
no j nè  di  notte  noi  lasciate  mai  soloy  e dor- 
mite nella  sua  stanza  'medesima  ec. 

Tale  "appunto  era  il  metodo  diVittòrino. 
Egli  vegliava  'ò  facea  vegliare  •►sopra  i disce- 
poli in  qualunque  ora  del  dì  e della  notte  , 
non  credendoli  mai  sicuri  abbastanza  da  que’ 
nemici  che  sono  i pib  pericolosi  di  tutti , per- 
chè son  sempre  con  noi  # Essendosi  incon^ 
trato  un"  giorno  in  due  fanciulli  che  in  un 
angola  solitario  discorrevano  insieme , e chie- 
sto loro  di,  che  trattassero,  à.  udito  che  de- 
loro comuni  studi , sdegnoso  gli  separi  dicen-[ 
do,  che  non  eran  mai  sane  ne’ giovani  le  con- 
sulte letterarie  medesime  (a).  Temeapoi  gli' 
adulatori,  gli. scrocconi , e simil  gente  per- 
versa che  colla  dolcezza  delle  parole , e il  le- 
nocinlo de’ lusinghieri  consigli  s’introducono 
di  nascosto  a corrompere  ^ il  cuore  degl’  ine- 
sperti '(^)  • Badava  poi  che  mai  non  legges- 
sero libri , che  fossero  colle  seducenti  loro  de- 

scri- 
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scrizioaLe^pittare  di  nocumeato  allManoceti^ 
e biasitnava  alcaai  poeti  che  ptur.  troppa 
con . mille . itsoi vie  un^  afte  .avean  psohuiaUf 
che  dovfebbe  soltanto  deserimei  monfi  del* 
ik  leligtooe,  .ioemortalare  gli  .ecoii  ed  accen*» 
dere  alle'^virtiirU)..  Peib  ii«pih  osceni. come 
gli  elegistif/  Marziale  o tal  alt|Q,  ;xnan  che 
permettere  che  iosseio  am£aiin,d4Mdis€^p0lÌ9 
non  rgU  leggeva^aè  tampoco  egli  steifo*.- %ie« 
gando  :gli:alti^i»  te  iù  qualche^  pasco  ^abbactet 
vasti  icMe  fosse  Uscivo  >f.*D  V ommetteva  del  xupt 
lo*^  Q pueU*«^P»i«wva  con  giro,  di*^  parole  ri 
vereconde  » che:  tutta  il  > veleo  i ne,  t^Ueva  a 
qmndi  per  prevenne* t^niicattivoefFetto^post 
sibtk  invelvacQfitco  il  tiberónaggiO  eoa  tanca 
forza  -t  con  itnp^tOr^  talttV  «he:;  non 

pacolè  I i corìn  il  BrendiUoqua^e’  esprime  > 
ma  4ampliPi||^||ditUol  oscisiefo  della  sue >bp<^> 
«f  «Idon  iOmicpei^ 

disd^p4MB^  ìnnowiM^ikìS^ 
aiU  p«^j^  i:VoIea  Jche;a  vicenda , sVamassero 
come  frattlli‘^  « che  T uno  all’ altro,  prestasi 
aiuto  al; bisogno», Una  bella  prova  rdell’amiy 
chevole  nniorit , ché.  legava  fra  loro  I cuojc  de’ 
discepoli  di  Vittorino t 1’  ahhiaino  in  un’ora* 

' zio- 


a)  Platin.  in  Vit.  Vidi.  Fdtr.' 

&}  In  dialog.  sup*  >pag«‘  7^^ 
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zlons  del  Prendilacqua  letta  appunto  nella 
scuola  del  Feltrense  suo  maestro , nella  quale 
ringrazia  i suoi  condiscepoli  d’ averlo  scam* 
pato  da  un  grave  pericolo . Poiché  sceso  egli 
una  volta  a nuotare  nel  vicin  lago,  che  che 
la  cagione  si  fosse,  fu  presso  a sommergersi ^ 
e ciò  sarebbe  senz’  alcun  fallo  avvenuto , se 
tutti  i condiscepoli  a gara  con  proprio  rischio 
non  fossero  accorsi  a salvarlo.  Tal  orazion 
manoscritta  conservasi  in  un  codice  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  di  Modena  'de*  Monaci 
Cassinesi  (<r)  . Dicea  poi  loro  sovente  che  per 
quanto  egli  stimasse  un  uomo  scienziato,  nien- 
tedimeno facea  maggior  conto  d’ un  uomo 
probo  sebben  ignorante.  Che  un  letterato 
zioso  era  la  peste  della  società , perché  avea 
r eloquenza  colla  quale  potea  anche  gli  altri 
incitare  a que’vizj,  ch’egli  più  amava  e se- 
guiva , onde  pur  troppo  da  smiil  gente  talo- 
ra le  ribellioni  nascevano , la  sovVersion  degli 
stati,  la  corruzion  d’ un’ intera  nazione  {b) , 
Sebbene  non  credeva  poter  esser  perfetto  let- 
terato colui  che  fosse  vizioso,  e molto  meno 
buon  oratore . Perciocché  il  vizioso  oratore 

' non 

{a)  Tirab.  Stor.  della  Letterat#  Ital.  Tom.  VI. 
pag.  102?^.  ir 

\b)  Prend»  pag. 
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non  trova  credito  che  presso  i viziosi  suoi 
pari,  e ciò  allor  solamente  che  alle  cose  iU 
lecite  voglia  accender  i*  udienza . Ma  se  un 
qualche  suo  particolare  interesse  il  porti  a 
piegar  i’  animo  degli  ascoltanti  ad  una  quaU, 
che  virtù  , non  farà  frutto  alcuno , perchè  non,  ' 
persuaderà  nè  pure  i bene  intenzionati , non 
potendo  persuadere  gli  altri  colui , fosse  an-  . 
che  un  Demostene,  che  co’ proprj  fatti  le 
proprie  parole  smentisce  (a).  Lo  stesso  pen- 
sava anche  il  saggio  Quintiliano , dicendo , . 
non  poter  esser , òuon  oratore  che  /’  uomo  one-' 
sto  ; che  se  anche-  esser  potesse  tale , ei  sog- 
giugne  , tl  vizioso  j \ono>^  vorrei  che  . tal  fos^^ 
se.  Se  le  scuole ^ continua  quel  virtuoso  Pa- 
gano, tali  fossero  j che  7iel  .tempo  che  coltivan 
f ingegno  , s costumi  guastassero  , vorrei  sban- 
dite le . scuole , perciocché  è minor  male  as-  . 
sai  esser  uomo  ignorante  ma  probo  , che  /’ 
esser  dotto  e vizioso  (b) . E per  verità  1’  i- 
gnoranza  innocente  non  recù  mai  al  mondo 
que’  danni , che  v’  apportò  l’ abuso  della  iiloso-» 
iìa  e del  ^sapere . . 

Dicea  Vittorino  che  l’ amor  disordinato  ai 

#' 

piaceri  non  potea  collegarsi  coll’ amor  della 


a)  Id.  pag.  74.  ...  . 
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studio  J perocché  troppo  eran  "'nemici  e con^' 
trari  (a) . Infatti  quanto  é minore  il  nume- 
ro delle  idee  che  occupano  la  nostra  mente, 
tanto  è più  intensa  T applicazione  di  lei  a 
quelle  poche  a cui  si  rivolge.  Il  giovane  in- 
teso aduna  scienza,*  sevi  si  abbandonerà  tut- 
to, farà  progressi  grandissimi",  minori  se  di- 
stratto sia  da  altri  oggetti,  minimise  questi 
oggetti  diverbi  dal  principale  saran  d^oppo- 
• Sfa  natura,  come  lo  sono  gli  smodati  pia-' 
ceri  per  rispetto  alle  scienze.  Imperò  Vit- 
torino ^ avea  ragione' di  ‘ far  più  capitale  d’ 
un  discepolo  'd’ingegno  mediocre,  ma  tran- 
quillo e posato,  e maggior  frutto  pur  d’ aspet- 
tarne, che  non  da  colui' che  con  un  grandis- 
simo ingegno,  portasse^ in  seno  un  *cuor  già 
bersagliato  e sconvolto  dalle  passioni  • 

• Esaminava  * egli  poi  attentamente  come  i 
suoi ''discepoli  nelle  cose  della  Religione  sen- 
tissero , nelle  quali  gl*  instrulva  ogni  gior- 
no. Ogni  giorno  appena  alzar?  dal  Iettò  vo-j 
leafy  che  uniti  il  Sovrano  Greator  ringrazias-^ 
sero , e il  pregassero  che  salvi*  gli  mantenesse^ 
e in  quanto  allo  spirito  e in  quanto  al  cor- 
po, unitamente  ai  lor  genitori,  ed  a tutta  la 

cit- 

■■■■■"■  ■ ' ' .1—  IMI.  1.,.^ 
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(a)  Prendi  pag.Sr.  PÌatm*  Castill*.  l.c. 
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cirtadinanxa . Poscia  gli  cóndticeva  alla  mes-^ 
aa  ; e guai  a collii  che  raccogli  mento  e vei 
lieraxion  non  ^mòskrassé  a quel  mistico  sàgrw 
fiiiol  L’uficio  dèlia  Beata  Vergine  facea  lor 
recitare  ógni  giorno  i e vari  altri  divoti;^!- 
mi^.aggiùgnendó  a queste  sante  letture  qnel^ 
le  riflessioni  ^ ch’ei  èredea  piìl  opportune -ad 
iostillar  in  que*  docili cuori  <r  amóre  alla  pie^ 
tà  , ed  aHa'^Religione  Cattòlicài  Ne’ giorni 
festivi  volea  che  .visitassèro.i  pubblici  - tem- 
pli della  .xittà  ^ ^ cib  - anche  ad  eseihpio  e 
ad  edificazione  de’  cittadini  , c thè  ciascun 
mese  espiassero  i propri  falli  co’èi^raiiietttà 
a i ciò  istitùlti  '.(a)  r .. 

Volea  aferesi  che  fo^r  els^ttósì  e sow 
«essi  co’  «aggiori  d’età,  gentili  ed  aWiorò^ 
^li  eguali,  cogl’ inferióri- cortesi  ed 

Dagli  ^iosiv  discorsi  e vani , e^  da^ 

gli  ritrae^ 

va  , ||«i|afld,^the  gili^isiino  era  il  pregiudi^ 
simili'  colloqui  nascea,  i quali  Jn? 7 
'degttii anche*  erano  di;  giovani  colti  ed/flliH 
minati  4 Non  .vólèa  risse  giamm^  e 
xioni  inè^piir.  erudite  i abborsendo  egli  il  vcof  j^ 
nume'  ;de’J«tteratif  '.^:  aiterà  ifl  .guerrèggitìe 

•'''  col-  • 


(a)  Prehd.  Platln.  Castill.  J*  c. 
W PÌatin»  ivi.  - < • 
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colla  penna  con  maggior  astio  e rabbia  che 
non  fanno  t nemici  fra  lor  colle  spade  («)  * • 
Correggea  i troppo  facili  al  «riso  t ì troppo 
loquaci-,  come  coloro  altresl.xhe- all’ opposto 
taciti  sempre  e sempre  accigliati  portavano-- 
in  fronte  la  melanconia  e la  tristezza  . Il 
primo  difetto  da  leggerezza  deriva , da  cuor 
duro,  superbo,  invidioso  il  secondo. 

; Amava  che  i suoi  discepoli  fosser  grati  a 
chi  avéa  lor  fatto  del  bene,  non  v’  essendo 
mostro  sì  orribile,  che  la  deformità  dell’in- 
gratitudin  pareggi  . 

Del  rimanènte  Vittorino  trattavi  i suoi 
alunni  con  tanta  mansuetudine  e con  tanta 
dolcetta , che  non  che  amato , n*  era  vera- 
cernente  idolatrato.  Purché  osservassero  le 
leggi  da  lui  proposte,  purché  fossero  docili 
ed  ubbidienti , facea  lor  feste  e carezze  , e 
spargea  lagrime  di  tenerezza  se  qualche  a* 
ttoh  commettevano  virtuosa  ed  insigne  (ò) . 
Qbante  non  n’  avrà  egli  spàrse  e dolcissime  all’ 
occasione  del  pericolo  corso  dal  Prendilac- 
^tia  f di  che  s’  é detto , al  vedere  i suol  al- 
iieviVpor'la  propria  vita  in  non  cale,  per 
^var  quella  del  condiscepolo  loro  ed  amico  ! 


Ad 
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^ Aé  onta  di  tutto  db  era  severo  mt*  lor 
mancamenti , anxi  inesorabile  , ove  qoesti  prò- 
cedean  da  malizia . Non  però  tatti  trattava  del 
modo  stesso  ; studiava  attentamente  il  loro  ca- 
rattere e il  loro 'temperamento  (a),  e secoar 

!.■  : do 

• ♦ ■ -r  r"-  , 

' ‘ (a)  Merita  «P  esser  Ietta  intorno  a quest’  im- 
portante • amomento  1’  Epistola  prima  del  Lib« 
XlV.  del  rilelnx.  Del  resto  sul  gran  punto  del- 
lo studiare  il  tem^ramento  degli  allievi  y e di 
regolarsi  a misura  d’  esso,  si  potrebbe  uu  trat- 
tato che  onorerebbe,^ molto  la  penna  d!q^  scritto- 
re fìlosofb . L’ argomento  per  verità  i ai  gran  ri- 
lievo , e non  ' sappram  se  sia  mai  'stato  -svolto  z 
dovere.  Certo, crediam  cbe  non  d’altronde  deri- 
vi l’ infelice;.  Óuscita  dpll’ educazioni  mod^pe.,  se 
non  se  da  ciò  che  gli  odierni  maestri , alméno  ini 
gran  parte  , tutt’  alerò  son'  che  fìlosod  . . £ 
un  filosofo  che  sa^o  %se  si  dovrebbe  mettere^* 

«a 

fomiansì  d’ educazione' tu  lor  mente,  il.  qual  seguo- 
no a rigore  eoa  quaati .giovinetti  lor  si  presenta-: 
no , dt  qualunque  temperamento  ed  inclinazioné 
essi  sieno.'  Altn  troppo  rigidi  anzi  ■inumani,  voF^ 
rebbono  spegnere-  tutti  gli>  affètti  e le  pasi^^ 
cuor  de’ Rovani , il  che  , oltre  che  è affittò  nn- 
possibilé,  non  si  vorrebbe  tampoco  f . pemiocche 
dagli  affèm  appunto  e dalie  passioni  - ben  regolata  , 
nascon  gli  eroi . (^ni  affètto  ed  t^ni  passione  sic-  ' 
come  con  qualche  vizio- cotonano , così  coafinano 
pure  con  qualche  vùtìi  « La  ragione  moderatrice 
si  studia  di  volgane  il  cuore  alia  seconda,  e quan- 
tv^uò.  dal.^mimo.  .11  Ubeióle,  se 
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do  questi  i premj  dispensava  ed  anche  i ga> 
stighi  ove  la  necessità  il  vi  costringesse . Di- 
versamente van  trattati  1’  audace  e il  superbo  , 
il  timido  e l’ umile . Ciò  che  utile  sarebbe  a’ 
primi)  nuocerebbe  a’ secondi . V’è  chi  teme 
r ignominia  piò  che  la  morte  . Un  amaro 
rimprovero  che  l’ uno  mette  alla  disperazio- 
ne) è un  oggetto  per  T altro  di  beffa  e di 
riso  . Tutte  queste  cose  dee  il  saggio  ed 
accorto  precettore  conoscere,  perciocché  non 
viene  egli  ai  gastighi , ove  non  sia  persua- 
- so  che  giovino  , ■ nè  punisce  per  collera  o 
per  dispetto,  ed  è contentissimo , se  colla  dol- 
cezza e colla  persuasione  può  quello  otte- 
nere, che  otterrà' certo  men  bene  colle  minace, 
col  timor,  colla  forza  (a) . Vittorino  quasi  mai 
non  batteva  i discepoli  , o solamente  in  que* 
tari  casi  che  inutile  fosse  riuscito  ogni  altro 
gascigo  (ó)  . Il  costume  di  usar  ad  ogni  mo- 

men- 


ecceda,  diventa  prodigo,  e H prodigo  se  la  ragió- 
ne consulti  si  fa  liberale.  Ecco,!’ arte  del  precet- 
tore filosofo  di  far  servir  le  passioni  medesime  al- 
le virtù,  non  di  sradicarle,  che  non  si  può  e non 
sidee. 

(a)  E^uidem  putabam  virtutem  homìnibus  ( st 
modo  tradì  ratìònt  possit  ) inttituendo  & persuaden-r 
dof  non  mini s ^ ac  vi  Óf-  meta  tradi  m Cic«f.  de 
Orar.  Lib.  I. 

(^^Prend.  pag,  CastilL  1.  c. 


Digitized  by 


/ 'X  .ia6  X 

mento  deUo  'staffile  e della  sferzi , .non  pub 
oggimai  esser  proprio  che  di  pedagoghi  in- 
degni, e destinati  ad  allevar  più  tosto  che 
uomini  ragionevoli,  bestie  da  somaV  .Tal 
pessima  usanza  . in  luogo  di  riformare  i.  co- 
stumi., di  muovere  il  cuore,  di  piegare  la 
volontà  , fa  gli  < animi  servili,  indifFerenti 
ad  ogni  . vergogna.,  sfacciati  ed  ipòcriti.* 
Siccome  però  vi  son  certi  ingegni,  i quai, 
com’è.detto ,.  son  tanto  indocili , che  inca- 
paci essendo  d’  ogni  cultura  , van  ^ riguardati 
quasi  mostri  e prodigi  ; così  v*  ha  pur  certe 
indoli  così  perverse , cui  nulla  jpub  vincere.  . ed 
ammollire  , non  le.  riprensioni  ^ non  lo  scor- 
no, non  r emulazione  : s’usi  con  esse  dunque 
la  mazza  • . > r 

- Chi  errava  per  ignoranza,* a per  giovanil 
debolezza,  ottener'  f^icilmente  da*  Vittorino 
perdono  ; non  co^  chi  per*  ostinazione  c ma- 
lizia ; nel  primo  caso  gli  amorevoli  avverti- 
menti ayean  luogo,,  nel  secondo  gli  agri  rim- 
proveri, o se  avea  a far  con,  ingordi,  la,  pri- 
vazione del  cibo  (tf);  I gastìghi  pih  usati, 
e che  facean  piti  impression  ne’  suoi  allievi  , 

* * i ^ 

eran  que’  che  seco  portavano  una  certa  igno* 

mi- 


4 

• V' 


(a)  Platln.  1.  c* 
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minia  ; come  Io.  star  alcun  tempo  inginoc- 
sfilati  in  mezzo  alla  scuola  ; il  portar  qual- 
che’insigne  distintivo , che  facesse  a tutti  pa- 
Jese  là  ior  >ribelliòne  e contumacia . Cogli 
adiìlti  poi  la  maggior  di  tutte  le  pene,  do- 
po quella  dell’ espulsi on  dal  ginnasio,  era  il 
vólto  mesto  e serio  del  Precettore,  e l’aria 
'dr  disprezzo  e d’orrore  con  cui-  riguarda- 
va egli  il  colpevole,  a segno  di  non  voler 
talvolta  nè  parlargli  , nè  tampoco  ascoltar- 
io  U)  , ' 

Nelle  sue  riprensioni  era  cauto  che  mai 
parola  non  gli  uscisse  di  bocca  men  che  de- 
cente , o che  rabbia  mostrasse  e dispetto , 
èd  avea  in  uso  di  non  mai  pitnire  nel  pun- 
to medesimo  ch’era  stato  commésso  1*  erro- 
re (^)  , ' e ciò  per  dar  tempo  al  discepolo , 
cessato  l’impero  della  passione,  di  conoscer 
ftieglio  'il'suò  fallo',  e*  di  approfittar  a suo 
prò  del  gastlgo’,  ed  a se  stesso  di-  darlo  piò 
opportuno  ? al  carattere  del  delinquente.  Cer- 
ti delitti' occulti  non.  solca  ' mair! palesare , ma 
segretamente  punivagH  ; e sé  la  , punizione 
era*  inutile,  veniva  scacciato  il  colpevole  dai 
Ikeo'r-'  poiché  certi  rami  putridi , oye  daU’ 

' . al— 

— >»lni  . ' ■ ' 

(a)  Prend.  PJatin.  1.  c. 

(^3  Prend.  pag.  8o. 
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albero  non  si  separino  a tempo,  ben  presto 
infettano  tutta  la  pianta  ,'  Uno  de’ falli , che 
più  gli  dispiacevano,  era  la  bugia,  la  qual  è 
vizio  indegno  d’ uomo  ragionevole  e libero  . 
Il  piò  delie  volte  i giovani  assumon  1*  abito 
di  mentire  al  solò  fine  di  nasconder  con  es- 
so i propri  errori  , e fuggir  il  gastigo . Vit- 
torino per  togliere  quest’incentivo  alla  mett- 
zogna  avea  in  costume  di  perdonar  sempre 
quel  fallo  che  senza'  raggiri  , e senza  infinti 
colori  fosse  a lui  confessato  da  chi  1’  aveva 
commesso  . E a questo  proposito  narra  il 
Prendilacqua  (a)  un  fatto  ingenuo  d’ Ales- 
sandro Gonzaga  figliuolo  del  Marchese  Gian- 
Francesco  , che  mostra  1’  indole  amabile  di 
quel  fanciullo , di  coi  avremo  altrove  occasio- 
ne di  ragionare Essendo  Alessandro  artima- 
latò,*  Vittorino  gl* impose  di  npn'mai  bere 
senza  il'  suo  copsIi^ffeS^i^:^,  ‘Oraf:arreBne 
che  il  giovine  Sete,  si 

diménticò-Jd^l^c*^^*^  V è 'trovando  i servi 
dispQS^É^^*‘^éompiacerlo  , votb’  un  fiasco 
int^^v^uin  di  ricordandosi  del  divieto,  co- 
mycKé  i serventi  gli  offrissero  di*  tener,  il  fal- 
r/'obeulto , e di  negarlo  anche  per  avventura, 
al  bisogno , egli  non  potè  risolversi  d ingan- 


(a)  Prend.  pag.  57. 
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nare  il  cairo  suo  Precettore , e a lui  corso  , 
^'se^iu-conpento<y  gli  disse  con  vezzo  infantile, 
0 ^Maestro  <^  ch^  io  ^ abbia  bevuto  ì Sì  il  sono  ^ 
/ris^se  Vittorino  ridendo,  da  che  non  si  può 
mutare  ciò  th*  è fatto.  ‘ 

‘ ‘ Questo  suo  sistema  di  perdonar  i falli  che 
sii  fossero  confessati  facea,*che  tutti  i disce- 
*polià  j lui  ' correvano  ad  accusarsi,  e così 
f venne  la  togliersi  affatto  1!  abito  pericolosissi- 
mo del  mentire.  * Tal  metodo  assai  lodevo- 
le viene  con  gran  calore  inculcato  dal  Locke, 
dal  Rbllina, , e dagli  altri  moderni. 

/ Dove  per  altro  Vittorino  era  inesora- 
bile,- e dove  metteva  in  opera  i più  severi 
gastighi , era  nel  caso  che  un  qualche  disce- 
polo suo  di  espressioni  usasse  invereconde  e 
impudiche  , e più  ancora  «se  nel  calore  del 
giòco , o in  qualche  contesa  bestemn^iasse  giu- 
rando , ’ e con  poca  venerazione  parlasse  del- 
h santa  nostra  Religione  e de’^iogmi  {a)  .•  Gio- 
cava un  giorno  alla  palla  Carlo  Gonzaga  già 
adulto  e grande  della  persona,  e stavan  mol- 
ti a vederlo  con  compiacenza , e fra  questi 
pur  ^ Vittorino  ; Avvenne  che  il  Principe 
male  riuscendogli  il  giuoco  se  ne  sdegnasse  > 


(^)  Prend.  pag.  82.  Platìn.  CastHI.  L e. 
K j 
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e vinto  dall’ ira  «on.un  mpnp,;ù«ciiSe.  ch« 
inchiudeva  poco  rispetto  :v0rso  de’Sanù . Vit-, 
lorino  .ciò  udito  , cruccioso , oltre  ogni.  cied%; 
re  a lui  corse  d’un  salto,  e.  datogH-vdi’ W 
manrovescio  nel  volto,  presolo  pet., Ja-.c^jftjr 
ma  fieramente,  lor  scosse,.®;  il  caricò  .di  .miU 
le* rimproveri  » 'idicendogli  che,  percioe^è;;^ 
era  dichiarato  nemico  di  Pio  * ,disptre*r^ftd9. 
lè  coso  xhe  a.-liH  erani;piii  care,  nonj.piò  axr 
disse- d’ abate  : gli  ’ occhi  , non  pih  diiitjitat^ 
in  volto  i suoi  concittadini,,  pon  £Ùò,  di  pre- 
sentarsi agli  ottimi  suoi- genitori,  pop  piò 
di  avvicinaisl  al  suo  Precettore  : non’  ;piò 
nè  pur -■  viver  ; dovea , poiché  ;un  nemico  ,de| 
Nume  era  indino  di  vivere,  Tal.ijpp^. 
to  Vittorino  infuse  in . queste  .parole  ,„,ih«,  jj 
giovano  alla  .presenza  di.  tutti  pentito  e doì^ 
lente  si  gittò  a’  piedi  di  lui; , confessò  ^ 
testò  la  sua 

vinto  Principe,  arden^ 

te  pel  degli  anni  e delle  * forze  . non, 

potè  le  lagrime  ; e volto  agli,  astanti, 

disse-t^^e  il  Crei , ringraziava  d’av^erlo  fatto 
d^qb'd’un  tanto  discépolo  (4) ■ ■*' 


Ik 


% 

(.»)  Prend.  pag.  85,  Platin.  1,  c, 
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Di  questa^  guisa'  conducendqs^ , e sempre 
fermo  e costante  suòi  . propiniti , giunse 
Vittorino  ad  allevar  un  numero  grande  di 
discepoli } i quali  colla  loro  celebrità  più  che 
mai  celebre  rendèttero  ti*  disciplina  di  luì* 
Ma  questa  disciplina  medesima,  comeché  in 
ogni  sua  parte  eccellente,  non  avrebbe,;pro* 
dòtti  peVv  avventura  ì frMi  ' feUct  e ubertosi 
essa*  produsse  i ,sìe*  il  Feltrense>  ai  precari 
'non  avesse  fatto  > sempre ' il  proprio,  csem^ 
^o  precedere  i il  qoal  me^ió  persuade  e con^ 
ed  alla  volontà,  diib:  quasi, ^ £a  for#> 
ik  « Veggiamo  dunqne . . pàntitamente  « qual 
fos^  questo  gran'  Precettore,'  e poiché  del 
suo^  ingegno  è degli  ' stud;*  suoi  abbiam  ; già 
parlato  abbastanza , parUam  dèVsuoi  pregi 
morali , e'  piùt  ancór  del  cuor*  suo  tutto  , ani 
gelicor • Ciò  'sarà  il  fecondo'  subbietto  del  .li* 
htù  seguente. 
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Olti  uomini  ‘ nè  cattivi  nè  viziorf  rie- 
scono a cagione  che  nati , per  così  dir  ^ senz’ 
affezioni  > mancano  di  quel  pericoloso  fomite 
che  al  male  gl'  inciti  ; ma  non  per  questo 
perchè  viziosi  non . sono , -non  son  per^  pun- 
to buoni)  nè  meritan  lode  nessuna , e. ciò 
per  lò.  stesso  motivo  ^ cioè  perchè  non  seu7 
tono  ch'e^  debolmente  gl'  influssi  di  quelle  pas- 
sioni lé  quali)  ove  dalia  ragion  sieno  imbri- 
gliate) producon  gli  eroi.  AI  contrario  1’ 
uom  che  nasca- con  un  temperamento  ad  es-^ 
se  inclinato  ) e che 'pur  giunga  non  tanto  a 
frenarle  ) quanto  a rivolgerle  altresì  alle  pih 
eccelse  virtù)  merita  ed  ottiene  talvolta  in- 
censi ed'  altari  • Color  che  dettaron  la  vita 
di  Stilpone  celebre  e virtuoso  filosofo  di  Me- 
gara , scrivono  eh'  egli  era  dedito  per  natura 
al  vino  ed  alle  femmine  , e ciò  non  dicono 
già  a suo  vituperio)  ma  a grande  suo  elo- 
gio ; perciocché  poi  soggiungono , eh'  egli  per 
tal  maniera  seppe  domare  queste  viziose  sue 

in- 
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inclinazioni che  ninno  Io  vide  mai  vin-' 
to  dal  vino,  nè  mai  scorse  in  lui  pure  un 
vestigio  solo  di  disonestà  o di  lascivia . Me- 
desimamente Zopiro  famoso  greco  fisonomi- 
sta , lesse  nell*  aria  del  volto  di  Socrate  una 
grandissima  pendenza  alla  libidine,  di  che  ri- 
se molto  in  cib  udendo  Alcibiade,  che  sapea 
quanto  il  suo  maestro  fosse  .‘puro  ed  incon- 
taminato così  del,  corpo , come  / ancor  dello 
spirito  . 

Dovendo  noi  scriver  de*  pregi  e delle  „vir- 
th  di  Vittorino,  comìnceremo  dal  dire  com* 
egli  era  nato  con  una  forte  disposizione  all* 
iracondia  e agli  amori  , ma  per.  tal  modo  e 
con  tanti  sforzi  egli  seppe  correggerla  , che 
i suoi  malevoli  stessi  non  poterono  mai  rim- 
proverargli cosa  alcuna  su  ..ciò  (^).  £ in 

quanto  agli  amori  , non  pub  negarsi  che 
molti  versi  così  latini,  che  italici  per  quel 
tempo  assai  colti  ne*  primi  anni  suoi. egli. non 
pubblicasse  , ne*  quali  celebrava  una  sua  Don- 
na , ma  con  sì  modesti  colori,,  e con  sì  pu- 
diche espressioni,  che  la’ più  rigida  Vestale 


Cicer»*  D»  F/rw  . Cap<  Vfl . - , ‘ . 
j Prend.  gag.  , 74 , 77.  Piar.  ‘ Castul. 
Sfxol.  Prat.  1,  c.  " / 
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in'  leggendoli  * noa  vi  . avrebbe  tràvàto  Onde 
-arrossire  ^ Nato,  però  con.  indole  virtuosa 
inorridì  alla  riflesrion  de’  pericoli,  in  cui  que-< 
ste.doe  pertarhasioni  dell’ animo  potevan  con^^ 
durio,  le  qualif  a>vero  diire,  ove  si  lascino 
vagar  senza  frèno , di  foggia  ofFuscan  la  men* 
. te,  e ottenebran  l’ intelletto >.  che  l’ uom  fa- 
talmente strascinano . a quegli  eccessi,  ond’ 
egli  si  confonde  co’  bruti  i plb  sfrenati , e 
gli  supera  ancora.  Quella  sensibilità  dunque 
e queir  ardore  che  all’  ira  e ‘ che  all’  amore 
inchinavanlo,  coll’aiuto  della  ragione  all’ac- 
quisto della  viptìi  rivolse , e a porre  in  opra 
que’  mezzi  che  il  mantenessero  immune  da 
colpa  • Fu  per  avventura  in  Padova  eh’  ci 
~ cedette  un  poco  * all’ umanità  collo  scrivere 
gli  accennati  versi  amorosi  j e fii  quivi  altresì 
eh’  ei  pensando  seriamente  al  suo  stato , ven- 
ne pih  volte  in  dubbio  d*  abbracciar  la  vita 
claustrale,  di  che  s’ è detto',  e di  abbando- 
nar il  mondo  e i molti  suoi  scogli  • Ma 
rispettando  sempre  quelle  interne  chiamate 
che  muovon  dall’  alto , e che  ognor  portati 
seco  uno  scudo  che  ci  guarda  da  ogni  peri- 
colo : umanamente  parlando , la  solitudine 
non  è sempre  la  più  sicura  barriera  contro 
le  passioni,  le  quali  talvolta  nel  silenzio  e 
ne’claustri  più  infuriano  , . o almeno  quai  Pro- 
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' tei'  »o\?^U  trasforrnansi  , AI-  contrario  I|i 
sobrietà , la  fuga  dell’ ozio  e della, mollezza^ 
e mpiii’ di  tutto  la . pietà  e la  religione  sono 
in.  ogni,  tempo,  e in  ogni  luogo  .il  migliof* 
usbergo  a difeta  de’  vizj  , e r. di.  quello  tingo»  ^ 
larmente  . che  il  suo.  nome. ha  preso  da. Ver  » 

• niére..'Dt  tale,  usbergo  armossirii  feltrense, 
Parlando  della  sua  sobrietà',  nulla  diramo 
de’ tempi  da  lui  passati  in  Patria,  a ?adcfr< 
va , a Vinegià  > perché  potrebbe  anche  ere? 
darsi  che*  la.  strettezza  .in  che  era,  sobrio:. U . 
rendesse'  per  ! necessità  più  tosto  che  per'.elej? 
lione*.:  Parlerem  di  que’* che  'visse,  a Mari*^ 
tova  ove  volendo  .avrebbe  potuto  coatentà» 
tutte  -.le  voglie  • d’Apicio,  Già  s’é  dettet  i 
quanto  ricca  e dijicata  fosse  Ja‘  mensa 
gliuoli  di.  quel-  Principe  quando:  Vittorino  .rt 
giùnse,. -e  edm’ egli  sbandisse;  alcune  di  .quel-f 
le*  lautezze  che  credeva  non  convenirsi  con 
quel  sistema'  d’  educazione  eh’  egli‘  s’era  prof 
posto:  pure  siocome  eran > molti  i.  discepoli ^ 
c di  vario  temperamento',  e di  varia  età,  . ) 
cessarlo,  era  pur  che  la  mensa  fosse  varia, 
abbondante*»  Oltracciù  aliar,  qualità:. de^'Pria^ 

— ^'cipr  non  si  conveniva  un  apparecchio,  da  clau- 


strali e da  anacoreti  , e perciò  non  manca- 
vano in  tutto  certe  delizie  del  palato  che  a’ 
ghiotti  sono  più  care,  le  quaJii.se  a’dkcepo- 

U 
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li  si  negavano,  erano  per2»  in  pronto^  per 
quelli , che  tratto  tratto  frequentavan-  la. men- 
sa de’  regi  allievi . Egli  tutte  queste  cose 
rifiutando  costantemente  , limitavasi  alla  car- 
ne di  bue  , o a qualche  altra  vivanda  sem- 
plice e volgare , e-  anche  in  sì  piccola  quan-; 
tità  , che  gli  astanti  facevano  le  meraviglie 
com’egli  potesse  vivere  sì  : parcamente  .(<*)  • 
Sempre  usava  dell’  istessa  quantità  di  cibo , 
e ciò  in  ogni  stagione,  ed  egli  avea  termi- 
nato il  suo  pranzo,  che  gli  - altri  non  eran 
giunti  anche  ai  mezzo.  Dicea  di  non  voler 
che  il  suo  nutrimento  gli  fosse  d’  ostacolo 
appena  pranzato  ed  a studiare , e ad  esercita- 
re il  suo  corpo,  e a far  qualunque  azione 
più  faticosa  {b) . Vino  non  beveva  egli  mai 
che  corretto  da  moltissim’  acqua  , e i liquo- 
ri abborriva  considerandoli  qual  dolce  vele- 
no, che  ajlungo  andare  tendeva  insidie  alla 
vita,-c.Je  passioni  nutriva.  Non  toccava 
mai  sale  -dicendo  esser  questo  un  incentivo 
alla  gola  , e eh’  era  lo  stesso  che  volere 
spronare  con  esso  un  destrier  che  galoppa  ; 
perciocché  pur  troppo  la  gola  era  ognor  pron- 
ta 

* ' • imf  I I.  .1.^  ■■  .1 . .11.1  I, 

(i»)  Castill.  J.  C. 

{b)  Id.  Ibid. 
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ta  a divorare  ' ciò  che  messo  le  fosse  innan^' 


zi  (tf) . : l ' suoi  discepoli , che  teneramente?  ‘ l’ 
amavano',  gli-  facevano  continur  rimproveri  su 
questa*  sua'  soverchia»  parcità',  dicendogli*  eh* 
egli  s'  accorciava  ^ la  vita  , la  quale  se  noa 
era  a lui'  cara  per  amor  di  se  stesso  , alme- 
no cara  gli**  fossé  per  amor  d’essi,  alla  cui 
felicità  egli 'era  sì  necessario*  Talvolta  ten- 
tavano d’ ingerirgli  nell’animo  degli  scrupo- 
li dicendo  ’ eh’  egli  doveà  témere  d’ essere  ' ri- 
guardato da  Dio  ' qual  omicida  di  se.  medesi- 
mo e violator  delle  leggi  della  natura . A 
che  egli  rispondeva  ridendo*:  miei  cari. figliuo*" 
li  ^ nìuno  fa  ingiuria  d colui  al  quale  con 
deità  serba  i patti  stretti  con  èsso . ' lo  già"^ 
da  gran  tempo  • mi  son  convenuto^  col  mio'cor^^^ 
picciuolo  di  dargli  *' un d^i'cèrtà  determinata  quàn^  ^ 


iità  di  ^eibo  j \ e in  ciVi  'o  non  manco  giammai  \ 
ni  del  suo  diritto  il  defraudò  . * Credetemi  y 
ptiftkrdti*  vuole  aly, sostentamento  della*^vita  \ il 
reìtéi^jfMtMzid  della  gola  \ e a questa 'vora^* 
gine  moltoi  - ••  - ' c r' 

In  fitti  aSJdur  > molti  e^ 

sémpli  di  persóne:  che  pér  Jsóverchia*  astinen^’> 
‘ za 


77* 


tr 
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■tà  morissero;  laddove  empie  1 sepolcri  ogirl 
giorno  l’ abuso  de’ cibi , la  maggior  parte  del- 
le umane  malattie  derivando  da  indigestione. 

A chi  poi  il  consigliava  almeno  a nutrirsi 
di  cibi  teneri  e dilicati , dicea  che  questi  e- 
Tano  men  sani'  degli  altri  , perchè  atti  più 
presto  a corrompersi  (a) , Un  giorno  gli  fu 
presentato  un  fagiano  cibo  da  lui  non  mai 
gustato  in  sua  vita , aceiocch’  egli  almen  lo 
saggiasse,  egli  fu  detto  ch’era  vivanda  soa- 
vissima . Egli  odoratolo  disse  : rom’  è soave 
s*  e' putti  a che  essendogli  replicato  che  quell’ 
odore  era  il  distintivo  pregio  di  quell’  ani- 
male , oh  uomini  stolti , esclamò , da  se  git- 
tando  lunge  il  fagiano , la  cui  gola  viene  in~ 
aitata  sin  dagli  odori  cattivi  {b)\ 

Non  c’  era  vizio  eh’  egli  più  abborrisse  di 
quel  della  gola , perchè  padre  fecondo  d’ altri 
molti,  e singolarmente  della  libidine,  che  fra 
I succosi  cibi , e fra  i fermentati  liquori  trion- 
fa . Perciò  non  cessava  egli  mai  d’inveir  con- 
tro d’  esso  . Era  un  giorno  alla  mensa  de’ 
Principi  un’ Gentiluom  Mantovano,  il  quale 
dopo  avere  assai  bene  alzato  il  fianco,  disse  ' 
r-  eh’ 


ili  Prend.pag.77.  . 
(6)  Id.  pag.  76. 
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■ch’egii  . riagmiàva  la-  natura la  qaate  avidi  i 
COSÌ i felicemente  composto;  il  w toirpo'^  e 
tesolo  .si  vforte  e sì  .robusto ciie  .per  quanto 
mangiasse  I Ci  beesse^  .sempre,  à ‘ nziovament^ 
mangiarel  e bere  .si  sentiva  invitato.  VittOr 
tino /non  rpcrtendor  soffrir  coti  pace,  sì-.vitupe- 
irosp  discoorso  con  aria  di  «disprezzo  gK  disr 
•se:  utti^po  grande  elogio  .aUà  naturai  faresti^ 
n mìc\  attuto ’^.:la  qualt^  a vera  dirt  i'  fu  teco 
‘matrigna  •:  . perciocché  avendoti  •.  dato  : un  .ventre 

grande  e sì  vorace  ^ dovea  ambe  fornirti  di 
nnehissitte  manti  rda  che.  tu.  stesso  corrèssi 
*ehe  a saziarti  non  bastano  le  due  che  ti  die- 
de (a) 

Come.^  semplice  era  il  suo  mangiare  -,  era 
semplice  ' altresì  il  suo  vestire^  Non  usava  che 
d’un  abito  solo  così  il  verno ^ come  la' sta- 
te, e*  un  ;tal  abito  chiamava'  la  sua  toga  vi-  ‘ 
file;  e se 'a  caso  n’avea  due,  l’uno  d’essi  a 
.qualche 'povero  .discepolo  regalava  0^).  .Nel 
pih  grande  rigor  del  freddo  usava  d’ una  pel- 
liccia che  il  petto  gli  difendesse  (c).  , 

“ Al  fuoco  non  fu  veduto  avvicinarsi  giam- 
mai 


W,Preiii  pag.  \ 

pag.  >7.  Johan.  Andr.  Episc.  Alèr.  In 
-Prafat.  ad  Tit,  Liv. 

(<•)  Prcnd.  h c.  Platin.  CastilJ.  y 
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mai , è ei?)  per  quelle  ragioni  medesime , per 
le  quali  vedea  mal  volentieri  che  i suoi  di-  . 
scepoli  vi  s’  accostassero , e delle  quali  s’  è 
detto  (a) . Con  quanta  cura  poi  1’  ozio  fug- 
gisse apparirà  da!  suo  sistema  di  vivere . £- 
gli  s’era  fermamente  proposto  di  non  lascia-* 
re  scorrere  un  sol  momento  '•  senza  far  qual- 
che cosa,  e tal  sua  risoluzione  con  rara  co- 
stanza mantenne  sino  all*  ultimo  respiro  del- 
la sua  vita  (6),  Anche  nel  brevissimo  inter- 
vallo di  tempo  eh* egli  impiegava  cibandosi, 
volea  pascere  1*  intelletto  , facendosi  leggere 
qualche  classico  autore^(r)*  Un  uomo  tanto 
parco  nel  cibo,  ben  pub  credersi  che  par- 
co pur  fosse  nel  sonno,  e il  fu  a segno  che 
tardissimo  coricandosi , di  molte  ore  l’ inver- 
no precedeva  nell’  alzarsi  1*  aurora . Qpindi 
dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  religione,  co- 
me diremo  , allo  studio  abbandonandosi , non 
si  movea  insin  tanto  che  l’  ora  non  fosse 
giunta  che  i suoi  discepoli  dovessero  uscir  del 
letto  (el).  Le  oziose  conversazioni,  singolar- 
mente col  sesso  diverso , gli  spettacoli , e qua- 

lun- 

■ ' " ■ ■ ■ ■ ' ' ■■ 

(a)  Prend.  pag.  j8.  Platin.  Castill. 

(^5  Saxol  Prat.  in  Epist.  Sup.  Vici.  Feltr. 

ìcl  Id.  Ibid. 

(a)  Prend.  pag.  74.  Sax.  Pfàt.  1.  c. 
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lunque  altro  passatempo  più  innocente  egli 
fuggiva  come  delitto  , e cosi  pure . tutti  gli 
altri  piacer  delia  vita , che  a molti  sembrano 
necessari  soltanto , perchè  vi  si  sono  avvezza- 
ti (a)»  Con  tal  metodo  non  è meraviglia  s* 
ei  giunse  a domare,  quel  temperamento  che 
air  amore  il  volgeva^  ed  a . sopire  qualunque 
velleità  sensuale,  tutto  r ardore  della  sua  sen- 
sibilità  indirizzando  alla  virth  e all’  utilità 
de’  suoi  siihili  • " , 

< Quegli  • argomenti  * che  ' son*  contro  1’  amo- 
ve , sono  ancor  contro  l’ ira  ; perciocché  dal- 
la stessa  sorgente  derivano  queste  due  pertur- 
bazioni, e s’ accrekono  per/gli%stessi  mòti? 
vi',  onde  Vittorino  militando  contro  delU 
prima  , 'contro  dèlia  seconda  pur  militava  • 
Siccome  nientedimeno  1’  insmuto  della  sua 
vita  pih  frequenti  occasioni  gli  facea  nascere 
d’ esser  vinto  dall’ira,  però  procedeva  contro 
questa  con  maggior  vigilanza,,  e quando  se 
ne  sentiva  assalito,  non  soleva^  xmn  che  o- 
perare,  proferir  pur  parola  insia  tanto  ch^ 
non  avesse  ricuperata  la  primiera  suà  tran-<* 
quillità , perciocché  dicea  che  1’  uomo  irato  < 
né  potea  dire , né  póteva  far  cosa  che  degna 

fos- 

mrn  m ■ ■ I ■ PI  1 


(^)  Prend.  pag,  7p, 
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fossfi  d’  approvazione  {a) . Anzi  diffidava  egli 
tanto  di  se  medesimo  > che  avea  alcuni  disce* 
poli  suoi  e plh  saggi  e più  pnfìdenti  incari- 
cato , fingendo  di  volergli  parlar  d’  ^Itra  co- 
sa, di  segretamente  avvertirlo  ove  scorgesse- 
ro eh’ ci  .fosse  in  pericolo  di  cedere  a questa 
passione  (&),  ^ , 

Tali  furono  i mezzi  da  lui  messi  in  ppe- 
jra , onde  soggiogar  que’  due  morbi  dell’  ani- 
mo che  sogliono  tormentare  pur  groppo  le  in- 
doli più , nobili , e che  nata  sono  a gran  co- 
se. Molti  de’ suoi  più  intimi  amici  compa- 
tendo a’  suoi  sforzi , il  consigliavano  di  pren- 
der moglie  ^ e procrear  quindi  figliuoli  che 
al  padre  assomigliando , ed  essendo  educati 
da^  lui , fossero  benemeriti  della  patria  : ma 
egli  mostrava  a cospr.o  i suoi  discepoli , ed 
eccovi  i dicea , i miei  fi^lluali  (c) , Tutte  le 
sue  cure  però  onde  trionfar  delle  passioni  sa- 
rebbono  state  inutili , se  la  benedizione  non 


aves- 


■<  '.  {à)  Probi  benda  autem  maxime  est  ira  inpumenr 
do . Nunquam  enim  iratus  qui  accednt  ad  pcenam , me^ 
diocritàtem  illàm  tenebip  , que  eli  inter  ntmìum  ^ 
parum . Gicer.'  de  Ofltc.  Lib.  I.  Gap.  XXIII.  ed  ^ 
altrove  Gap.  XXXVIII.  Sed  tan^  ira  precul  ab- 
sit , cum  qua  nihil  riSle  fieri , nibil  considerate  po- 


test , 


Prend.  pag.  8i. 
f)  Platin.  1.  c. 
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avèssér  aviita  dal  Cielo , la  quale  iràn  si  con- 
cede a colui  ^ che  nelle  propcie  forze  abbia 
posta  sua  sola  fidanza  ^ .e  che  alle  leggi  di 
«hi  il  Cièlo  appunto  creò»  ed  alla  sua  reli- 
gióne ) non  sia  ossequioso  ed  ubbidiente.  Ta- 
le ìfu  Vittorino  a segno  che  quasi  sant’ uomo  * 
vivendo  ancora  fu  venerato  4 Appena  alzato 
dal  lettó  la  notté,  in  remoto  luogo  chiudeva- 
si,  è posto  ginocch ione  j lunga  pezza  medita- 
va le“sacre  carter,  'è  nel  tempo  stesso  cori 
zelo  degno  pih  tosto  d’  ammirazione  che  d’ 
imitazione  3 si  davi  à flagellar  crudelmente  1’ 
innocehte  suo  corpicciuolo  : di  che  furono  se- 
greti-esploratori  alcuni  de’sùoi  discepoli  i co- 
me il  Preiidilacqua.  assicura  ; e questa  sua  u- 
sanza  cominciata  da  lui  nella  sua  adolescen- 
za 3 continuò  senza  iriterromperla  inai  àiho 
all’  estremi  ' vecchiezza  (a) . 

• Comechd  Involto  in  tarité  occupazioni  > ed 
altre  opere  piej  tome  vedremo,  non  mai  pas- 
sò giorno  che  al  santo  sagrifìzio  dell’  altare 
non  assistesse , il  che  facea  genuflesso  e con 
celestiale  raccoglimento  i '''Nulla  direm  -dell* 
altre  preghiere  e pie  letture,  nelle  quali,  avèa 
a compagni  i discepoli,  per  non  ripeter  quan- 
to fu  detto.  Stimiam  parimente  inutile  il  di- 


•X  X 

♦ 

Te  , xHe  rigorosamente  osservava  i digiuni  dlat- 
fa  chiesa  prescritti  colui , che  tutto  il  tempo 
digiunò  di  suarvita  • .1  sagramenti  poi*  delle 
colpe  espiatori  riceveva  .assai. spessi»,  spésso 
udiva.l  sagri  oratori,  spesso  visitava  gli  .ospi^ 

• de’  poveri , le  carceri , gli  - ammalati , a 
tutti  giorando,  e tutti  consòlando.col  con* 
siglio:^  e più  ancora  colle  limosine  j 

E poiché abbiam  toccato*  quest’articolo:  del- 
le  limosine,  non  sarà  che  bene  il  parlar  con 
qualche  : estensione  d’una.virtò  che  in  Vitto- 
rino fu  veramente  in  grada  eroico,  ed  alla 
quale  i libertini  medesimi  , che  poco  credono^ 
e dispreziano  l’ altre,  non  negano  la  loro  sti- 
ma e venerazione  * Un  ,uòm  léligioso,  se 
prestiam  federa  costoro,  è un ■ superstizioso.., 
un  imbecille^  un  .fanatico,; :: un . uom  casto  è 
uno  sciocco,  un  milenso  ; T umile  è.iVÌgliaccOK‘ 
ed  ipocrita  ; ; è un  sangninMc.  ' c ^perturbatore 
H zelante  ^ mailliieiwasiiriertl  èrbe  con- 
tro il  quale  ai  satira, 

e.  del'^  sarcasmo  " sì  > cari  r agl’ increduli . j < 

Volendo*  far  > parola  delle  generosità  4i  Yi^À 
torinoi^A  ^ da*;  quelle  da  lui»  eser^^ 

citate  m i .^de’  discepoli  4 Insin  dal  tenapo 


(a)  Prend.  pag.  81.  Platln.  Casrill.  Sax.  Praft* 
1,  c.  Johan.  Andr.  Episc.  Aler-i.  c/  ' > 
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ch’egli  trbvavasx  a Padova*,  e che  coU’inse- 
’ ghare'  guadagnavasi  il  vitto , egli  non  riceve* 
va,  come  ^abbiam  detto,  danaro  che  da^  ric- 
chi alunni , col  quale  manteneva  anche  i po- 
veri, eh’ erano:  sempre  i più  numerosi*.  I>TeI 
tassare  i * ricchi'  medesimi,  nulla  più  ricerca- 
va che.’quel  tanto  ch’era  necessario  a nutri- 
re il  numerò  da' lui  fissato  de’ giovani  ; per- 
ciocché, per  ciò  che  riguarda  a se  stesso  ,'  ol- 
tre il  suo  mantenimento  , egli  non  facea*  pro- 
fitto d’ un  soldo  solo  . Lo  stesso  usò  pure  a Vi- 
negia , ove  essendosi  già , divulgata  la  fama  e. 
" del  suo  sapere , e della  sua  probità , egli  po- 
teva , volendo , senza  offender  lé  leggi  dell’ 
onestà  e della  giustizia , accumular  de’  teso- 
ri . Giunto  poi  a Mantova , ove  gli  fu  asse- 
gnato ricco  stipendio , le  generose  sue  idee 
s’ accrebbero  e si  dilatarono  in  guisa , che  fu- 
rono enormi  le  somme  da  lui  impiegate  in 
favore  de’ suoi discepoli . Narra  il  PrendilacV 
qua  che  fino  a settanta  in  un  ‘ tempo  erano  i 
giovani  ai  quali  non  solo  egli  gratuitamente 
insegnava,  ma  gratuitamente  nutriva  e vesti- 
va, provvedendoli,  di  libri  allor  costosissimi, 
e degli  altri  argomenti  a quella  disciplina  ed 
arte  necessari  da  loro  imparata  (a).  Nè  ciò 

' so- 

i|<  Hi —i»ììw.ì^i  i ■ >—  Il  ir 
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(«)  Prend.  pag.  S7*  ' • ‘ i-,  • . 
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•^òlàtn^nte , nia  temendo, inon  alcutiì  foiscro 
Tiellè'  loro  studiose  applicazioni  distratti  dall’ 
affannóso  pensiero,  dell’ ave b:  lasciata.!  lotrge^ 
nitori  nell’  indigenza,  «juesti.-.  con  tutta  li^ 
•loro  famiglia’  forniva  égli  .alle  sue'  spese,  di 
ciò*  che  necessario  fosse  alla'  vita  (a)  » A 
•che  s’ aggiunga  i imolti  . maestri  nelle  di*- 
verse  : scienze  ed^  arti ‘da  lui  nutriti  e stipen- 
diati, e fatti  venit-isin  dalla  Grecia  (^).  Ai 
suoi  discepoli  poi  quando  terminati  l loro 
studi  da  lai  congeda vansi , Jn  attestato  del  suo, 
amore,  e iti’  pegno  ‘di  sua  memoria  .alcuni 
'de’  suoi  pih  preziosi  libri  regalava , come  fe-? 
ce  a Sa*ssuolQ  da  Prato*  dell’  opere-  di  §eno;:^ 
fonte,  il*  cuiacodice  trovasi  nella  Lauten^iana» 
di  Firenze  •,  .ed  è annoverato  dal  ' Canonico 
Bàndìni  nel  Catalogo  dc’:Codici  di  .quell’  inrr». 
cornpai^biie  libneria  K^)  > PV«  alla  prima,  pa?^ 
gina  lèggesi  di.  Vit- 
torino,'com*eg|M  jguel  * libro  sl  Sassuo^ 

lo  ila 

ffe//’  amr  suo-^  ' mlP.  aita  di ^ congedar si^da  : ìui  , \ ^ ■ 
" ‘ Ma»  ii . soli-  discepoli  dimita\ja  egli  * le 
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(a)  Prend.  pag.  84,  Platin.  I.  c. 

Prend,  pag;  5^.  Piatin,  CastilL  SaxoI  Prat- ^ 

1.  c.  ■ . . 

(c)  Tom.  II.  pag.  285.;  • ; - * • : ^ 
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sue  generosità . Dice  il  CtstigHone  che  tan- 
ta era  la  niunificenxa  di  lui  , che  se  ad  usi 
diversi  che  non  facea , l’ avesse  rivolta , rovi- 
hosissima  prodigalità  potea  a ragione  chia- 
marsi. Nulla  ebbe  da  Vittorino  chi  nulla  a 
lui  domandò , o a megliò  -dire , chi  a lui  qual 
bisognoso  fu  ignoto’;  poiché  non  mendico  vi 
fu  i non  vedova  , non  religioso  che  a luì . ri- 
correndo non' se  ne'  partisse  di  grosse  somme 
munito  e consolato . Ai  claustrali  in  tempo 
di  srrettezie  inviò  più-volte  frumento , vino , 
legne,  ed  altre  cose  in  grande  abbondanza  (fl)t 
Nè  contento  di  soccorrér  coloro  che  a lui 
ricorrevano,  egli  stesso  la  città  girando,  ed 
ogni’angolo  d’essa  diHgentèmente  investigan- 
do, andava  in  traccia  de’ poveri  cui  consola- 
va prima  coi  soccorsi  -più 'alla  loro  miseria 
opportuni , poi  -coi  consigli  e-  colle  pie  esor- 
tazioni {b).  Manteneva  i pupilli  ancor  gio- 
vinetti che  non  erano  in  caso  di  guadagnar- 
si H pane  colle  loro  fatiche  | liberava  prigio- 
nieri per  debiti , schiavi  riscattava  sebben  da 
lui  non  conosciuti , dotava  fanciulle , visitava 
infermi , medici  loro  pagando  e medicine . 

Per 


a)  Prend.  1.  c. 
è)  Prend.  pag. 
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Per  molti  amici  pressati  da  grossi  debiti , e 
non  in  caso  di  soddisfarli,  si  fece  egli  maL< 
levadoie,  e ^trovando  poi  in  essi,  con  non 
raro  esempio  ingiustizie  ed  ingratitudini  , do- 
. vette  pagare  rilevantissime  somme  (a)  • Al- 
tre ne  sborsò  pure  cooperando  ad  edificazio- 
ni , e restaurazioni  di  templi  (6)  . Riedificò 
a proprie  spese  la  Chiesa  di  S»  Maria  del 
Carmine  già  consumata  dagli  anni , sebbene 
poi  sorpreso  dalla  morte  non  potè  ' condurla 
al  suo  compimento , il  che  fu  fatto  per  altri , 
che  la  sua  pietà  e munificenza  imitarono  (c)  - 
Nè  coi  danari  solamente  si  studiava  di 
sollevare  egli  i suoi  simili , ma  coll’  ingegno 
altresì , coll’  autorità , e colle  raccomanda- 
zioni * Compose  liti-,  estinse  pericolose  di- 
scordie domestiche  , molti  liberò  dall’  infa- 
mia , e da’  pubblici  giudic;  (d)  : insomma  pa- 
rca al  riguardare  le  beneficenze  di  quest’  uo- 
mo incomparabile , eh’  egli  considerasse  il 
mondo  tutto  come  sua  propria  famiglia  , e 
se  stesso  come  il  padre  di  tutti  (e)*  Ma 

nien- 
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Cd)  Piatili.  I.  c. 
a)  Id.  Ibid. 
ic)  Prend.  pag. 
la)  Castill,  I.  c. 
(e)  Platin.  L c. 
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niente  meglio  ci  dimostra  a qnal  alto  segno 
fosse  giunta  j e come  a luì  famigliare  la  li- 
beralità , quanto  il  caso  che  siam  per  rac- 
contare • Essendo  a lui  andata  "a  chiedere 

1 

qualche  soccorso  una  donna^  xhe  per  debiti 
avea  prigione  il  marito , ed  aggravata  era  da 
famiglia  numerosa  e famelica , le  chiese  Vit- 
torino quanto  importasse  la'  somma'  di  che- 
li marito  andava  debitore,  e inteso  che  tren- 
tatrè  zecchini , nè  avendo  allora  presso  di  se 
tanto  danaro,  la  congedò  dicendole  che  il 
dì  vegnente  facesse  ritorno  ; Accadde  intan- 
to che  -poco  appresso  alcuni  litiganti  deposi- 
tassero di  comune  consenso  in  man  di  lui 
una  quantità  di  danaro  simile  a quella  che 
il  prigioniero  dovea  , e che  la  cagione  era 
del  loro  litigio  jl  ' Tornata  il  giorno  appresa 
so,  secondo  il  convenuto^  la  donna,  Vitto- 
rino le  pose  in  mano  il  deposito  involto  in 
iuia_  carta  , non  altro  dicendole , se  non  se 
che  andasse  in  pace;  e del  suo  poi  soddisfe- 
ce ai  litiganti  • Levò  gran  rumore  un  tal 
fatto  che  dalla  buona  donna  ( la  qual  pri- 
ma di  svolger  la  carta  credea  portar  seco 
alcune  monete  di  rame  ) fu  divulgato  per 
tutta  Mantova  con  dispiacere  di  Vittorind , 
che  con  gran  diligenza  studiavasi  di  tenere 
occulte  le  sue  beneficenze , onde  seguir.,  sic- 

' ' • co- 
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come  m'  o^fti . aUr^t  «osa  > .eod  ancora  in 
questa,  i consigli  evangelici  (e).- A che 
»l  aggiunga,  che  egli  heqehca  va  « altrui  con 
qoella  dolcezia  ed  ilarità  con  che . altri  i( 
beneficio,  riceve  , e quanto  era  pih  grande  la 
somma  eh’  egli  donava  , tanto  fiih  ; mostrava 
dii  non  farne . conto  nessuno . (d) , , 1 1 . , 

■<  Ma»  come  mai  Vittorino  potea:^solo,aupf 
pinne  ai  sì  enortait  spese  , ■ qaalì  appariscono 
dal  breve  schizzo  che  n’aUiiani  datoi  Lo 
stipendio  cotnecbè  rilevante  che  il  Principe 
gii  facet  ciascun  anno  pagare  , a petto  delie 
sue  proftóoni  iera  un.  nulla ..  - Pure  atóiam 
già  veduto-’ che  Gian-Francesco  Gotu^aga  cor 
nosciuto  il  buon  oso  che  Vittorino  facea  del 
danaro  avea  < al  r suo  taoriere'  ordinato  dì 
sempre  fornirlo  di  qualunque  somma  che  da 
lui  ;gli  fosse  \ Tichiesta  . Ma  il  Feitrense  dì 
fth.mon<  contento  al  Principe,  stesso-- molte 
volte  prese ntavaSr  stó’-  suoi  più  rilevanti  biso- 
gni 1 e nmt  ebbe  mai  da' quel  ;iounificenti$si- 
mo  Signore,  ripulse  ;■  onde  potea  ben  dirsi  a 
ragione,  che. 'il  Marchese  di  Mantova ’e  Vit- 
torino :gareggiavanO;  insieme,  questi  nei  swn- 
pre  chiedere.,^  quegli -sael . non/ mai  nega^  , 
• I ’ . re  ‘ 

J I ' I 11 ' ■*« 

(a)  Castill.  I.  c.  ' 

(^)  Saxol.  Prat,  1.  c, 
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te  (a),  Fortimatissimi  tempi  ,’foftun(»tisshnìi 
Mantova , ove  con  tato  esempio  un  uomo  , 
trovavasi -che  al  Principe"  suggeriva  ,'  le.  ove 
il  Principe  volentier  facea  tutto  quello,  che 
■opportuno  fosse  -alla  - felicità  <e  ali  ben  essere 
de’  suoi'  popoli  ! ' ' ' ■ ' ' h 

Vittorino  peri)  per  ndù' aibtisare  soverchia*! 
niente  della  bontà  del  Marchtfse  ',  si  -rivòlge* 
va  altresì  ai  cittadini  più  facoltosi,'  invitati-* 
doli  ad  associarsi  ' con  lui  pelle  onorate  sue 
imprese  . D<t'mfoIti,  cornei  accade,  tornava 
Con  le  mani  vuote  , da  moiri  altri  però  trae* 
generosi  ^soccorsi  (d)  , Egli  nientedimeno 
più  che  d’ ogni  altro,  si  compiacea  d’andare 
a caccia  degli' avari Uno  di  costoro -sof-i 
frendo  mal  volentieri  le-  pressanti  inchiesto 
di  Vittorino,  io  tema,  disse,  o Maestro,  non 
^ia'  tu  divenuto  avaro  : 'tempo- fa  riguardavi 
i’  oro  come'  nemico  , ora  avidantentt  i(  btamt 
t il' raccogli  : A che  ridendo  Vittorino  net 
sentirsi  chiamar’  avaro  da  colui  che  U ritràt-;  ' 
ro  era  dell’ avarizia  egli  'riprese  < 

che  del  danaro  io  vado-< in~ 'btaciia/i  ■ e singo^ 
larmente  da  te  lo  bramo , non  per  mio  ,'  ma 
per  tuo  vantaggio  j perciocché  non  potendo  tu 
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far  haon  u^o  delle  ricchezze  » ia  il  farò  per  tua 
eonto  , onde  non  sapendo  tu  per  te  stesso  far 
■urC  opera  bmna  e Jodevole  > la  farai  almeno  col 
mezzo  d’altri  (*).  -•  1 

Molte  fiate  però  trovandosi  senza  danari  ^ 
ed  aggravato  da  spese  ed  ordinarie  e straor^ 
dinarie  , prendeva  a dagli  • amici , o da’  merca- 
danti  gran  quantità  di  danari  ad  imprestito, 
ai  quai  debiti  poi  per  supplire  dovette  soste- 
ner molte  noie,  ed  usar  di  mille  onesti  ma 
importuni  artilìzj  (^) . Ma  tutti  questi  af- 
fanni eran  dolci  a quell’  anima  'generosa  in 
riflettendo  al  motivo  per  cui  gli  tollerava  •> 
In  quanto  poi  a se , egli  non  era  che  sem- 
plice amministratore  di  tanti  danari  che  gli 
pass^van  per  mano,  e come  povero  venne  a 
Mantova , tal  si  mantenne  altresi  per  tutto 
51  tempo  della ‘sua  vita  . , L’ unica  spesa  dà 
lui  Jatta  fu^^un  orticello  a Pietole.,  antica- 
mente chiamato  jindes^  seminato  di  poche 
viti , con  una  casuccia  posta  iovra  d’ un’  cmi-- 
nenza  , che  la  montagnuola  di  .Virgilio  chia-. 
mavasi<^(c)  ^ e ancor  sì’ chiama  (d),  essendo 
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(</;  Bettinelli . ìielte ‘Lettere  edeW  Arti  Manto-^ 
vane  Discorsi  Accademici  pag.  32.  ''' 
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comune  opinione  che  quivi  appunto  nascessi 
il  gran  cantóre  d’ Enéa  (j) . Quòst’ ortieel<« 
lo  formava' la  sola  delizia  di  Vittorino^e' le 
sue  proprie  ricchezze  , e quivi-  si  conduceva 
spesso  a 'diporto  co’ suoi  discepoli,  anche  in 
•venerazione  di'  quel  grande  Poeta  e cittadia 
Mantovano  (i).  Del  rimanente  visse  egli  ricr 
4:0  solo,  di  sua  poveuà  (c),  solendo  dire  spes« 


se  * 


tiàm 
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- {a)  Prote  e versi  pel  giorìfo  n4falizio  di  Vit^ 

\b)  Prend.  I.  c.  ' ‘ ^ u..n=2V‘:-!£T 

(c)  Comediìf  i Biografi  di  Vittorino  assiciH'liti^ 
ci  che  altri  beni  non  possedeva  egli  che  1’  acc^j^ 
nato  poderetto  di  Pietole , e Io  stesso  pure  confef-*" 
mi  Paolo  Fiorentino  nel  Manoscritto  sroricò  d^ 
Casa  Gonzaga,  càtaro  dal  celebre  Bettinelli  ne’’SD6Ì> 
Discorsi  Mantovani  y autentici  documenti,  che  si' 
conservano  nell’ Archivio  segreto  di  Mantova  gen*< 
tilinente  comunicatiei  dal  ehiafissimo  Signor  Air-' 
vocato  Leopoldo  Camillo  Volta  ,*  ci  provano  cbo> 
altri  beni  possedeva  egli  ; ma  in^artitigli  tuj^i  daL, 
la  muni6cenza‘de’  Principi  suoi  Signori 
un  decreto  di  Gian- Francesco  Goteato  teim® 
chese  di  Mantova  in' data^' dei  40»  Febbraio' 143^ v 
' che  contien  l' esenzione  perpetua  per  i lavoratori , 
mezzadri , terzadri y che  ha  Vittorino  da  Felrre  sopra 
le  sue  possessioni  e terre  mila  terra  e territorio  di 
Rivalta  del  vicariato  di  Rodigo  , avute  e acquista- 
te da  Giovanni  dagli  Orologi  , e dallo  stesso  Mar- 
chese di  Mantova  liberalmente  concedute , e dona- 
te . Merita  d\esser  qui  riportalo  il  proemio  di  tal 
decreto  come  molto  Onorevole  per  Vittorino . J»- 
■ ‘ ter 
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hè  volte  esser  dovi-ziòsà  tolui  che  volontaria^ 
^me.cra  povero 5 e nulla  desiderava*  Sog^ 

. ' V ^ gW-  • *' 


rei:  eatera  per  h{irìianos  considetanda  censemus  j 
est  recognhtu  meritorum  cuyh  prastitorttm  obsequith- 
fùM  retrìbutìone’condtgnà  » Attendentss  namque  stn^ 
aram  'fidef/i^'  devoti onemque  prtecifuaTn^  ac  fidelia 
Cb*  continua  duduni  impensa  servitia  per  egregium , 
litteratissimum  Magistrttm  ViEiorinuni  Teltren- 
"sem  ' Natòrum  Nostrorum  ^prtecéptorém  càrissimuni 
nostrum  j in  futurunt  ab  ep  fideli  ter  j ^ 

iif  defesse  perctpere  spefanfus  : ’movemur  * cimi  eo  no^ 
stram  gratiam  dispensare  ^ & merita  pnemiis  com* 
pensantes  in  eam  latius  nostiias  ntanus  exténdere  ? 
£a  propter  vigore  Nostri  arbitrii  ^Ct  ' ^ ^ 
Riferirem  qui  pure  un  decretò  di  donazione  di, 
Carlo  Gonzaga  ^ i|  quale  fa  dohq'ljpontaneo  a Vit- 
torino d*  una  Pezttt  di  Terra  giacente',  nel  Terri- 
torio della  Vitaliana  5 ( Viadana  ) e ciò  in  grazia 
dei  molti' suoi  meriti  « ibique  illustr,  Princeps  & 
excelsus  Dondnùs  - Dominus  • Caroliti  ,do^  Cgniaga 
Marchio  ^c*  natus  teepleqdf  il  < 

lustrissimi  Prinirìpìjf^fiikim^nl  1^  Joannis  Fran- 

€isci  olim  '^coffsultans 

attendens  pur  am  fidei 

imegritatem'j  mqpf papera  frùóiuosa  infrascripti  mtn 
gistri  ViSorini  olimejut  prweeproiris  ^ volensque  cwn 
eo  prò  tjùi  henetpterfiis  sibi  prastitis  suam  grdtiam% 
^ tUterHr^f  etsmque  - dP  pradiSis  re-* 

p^rJ$ , ■ animoque  deliberato  y 
ek  CÉW  SUOI’  haredes  sue-,, 

ces sordi,  tittd 0*  CÌSk^  fuành^  pUfte , libera , ' si mpli eis  ^ 
d3f  irrevocabilis  inter  vivai,  donationis  , remu- 
nerar ioni  s y jure  proprio  y ^ in  perpetuum  y - (ED*  >ift: 
alftdium  liberum  Ò*  expedi ittm.  dedity  dsmavit  in^ 


* 


x^mx: 

giugn^v4  alttesV-  cht  nòH 

po$se<ka  tUcJiezae  jilJiià  . sì'  yefaimei^e.r'coliii 
che;  «felle  medesime . lasciatasi.. i^ossedete  (^) *  *.• 
Dicea  essere  pià  libero  il  povero  j pih^  ama-», 
to , meoo  insidiato  5 meno  . adulato , e :pee 
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aliena  /condhìon$_a^  aut  alicujpcs.  aU 

fertus  oneris  ^ seruitutts^  Ò*  doBhikno  ac 

integerrima  M l^iSiorimy  ^Feiprettsi--  <dim 

ipsiu;t  d^Tdi ni  Pr/ècf^tori  ^ óinji  .kabita^K 

tori  Mantu^  in  coni  fata  Aquila  , ibi  presenti  ^ 
acceptantk^  aò  stipulanti  f O*-  recipienti  prò  ' ft  .y  ^ 
suis  baredikts^  •tói.vv  Vw.  'i  - 

. Nqniin^f^itn  Hnumpetiam  tert(é  ydilj'va  ^àoscì^v^i 
& vigfiCj  ttecentarum  bubulcarùm  ad  mènsùraìri 
Fdantua  jacentem  'in  territorio  If italiana  'iìi'  contrai 

*a  ntoM  dt:Cfràht  ak  tvi4 

Intere fqsstflam^n  ^ecut^io  j fura  pf,^Cjlikati\  J^oiTìini 
a t'eriio  < dugale  pircianà  a quarto  i-r  " 

J'2»  t >J*  , .V.  . ,T  • ..h'.T 

^ r..  • '*  >v% 

..  Jf^OA^tiaate  di;,  tutta  cìò;ì  Y^totino  teprì»  pOVèt 
to  ? s^gAP^cnp  1 suore' funerali , c.ome^^V€<feel3a0  % 
fetti  futonq^^iiidiUùlI# 

^ppp;  p^5f  j 

panari  da  Im  tglti  a p^stanafe^  e sui  proprj.'benj! 
ipotecati  \i  con^.  si  rilava  da  uno  equarcia^i^  ièev 
cretp  .(ji  Lodovico  Gonzaga  secondo. Marchese  . di» 
Mantova  in  data  , dei  27*  Aprile,  1446*^  .e  che  ri- 
poHetemo  colle  stesse  parole -dell’ origiaale^  a pià; 
opportuno  luogo  • * . n ^ . v.  » ì 
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eonseguenza  oiand  tradito  • Senza  cure  ^ sen- 
za inquietudini  ^ di  pochissimo  abbisognare 
chi  contentavrasi  del  necessario  ; mentre  alla 
cupidigia  sfrenata  erano  scarse  anche  le  ric- 
chezze di  Creso.  Esser  misera  la  condizio- 
ne de’  gran  signori  per  molti  motivi , qia 
singolarmente  per  ciò  che  non  potean,  vo- 
lendo, godere  della  solitudine  si  cara  al  filo- 
sofo , senza  far  nascere  dicerie  e disgusti , ond* 
eran  piò  schiavi  degli  altri  uomini  tutti  (tf)  • 
Dopo  ciò  ben  si  scorge  che  Vittorino  non 
apprezzava  il  danaro  se  non  se  in  quan- 
to potea  giovare  con  esso  agli  altri , nel  che 
riponeva  tutte  le  sue  cure  e li  suo  vanto. 
D’ una  sola  cosa  per  altro  amava  egli  esser 
ricco  possessore , e questa  erano  i libri , di 
cui  già  s’ è detto  eh’  egli  avea  una  raccol- 
ta assai  riguardevole  per  que’  tempi  ; ma 
anche  questi  liberalmente  donava  agli  ami- 
ci ed  ai  discepoli , e prestava  poi  a chiun- 
que gli  si  presentasse,  in  guisa  che  non  es- 
sendo alcuni  d’essi,  come  accade,  restituiti, 
si  pubblicò  l’anno  1434*  ai  23.  Ottobre  una 
Grida  , colla  quale  s’  imponeva  ai  detentori  di? 
libri  mancanti  nella  libreria  del  Marchese  dì 

Man^ 


{a)  SslxoL  Prat.  in  Eplst.  sup.  Vift.  Feltr. 
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n a 'Magistn  VìBurino  del  Fehre  in  la  Ca- 
sa Zo/osa , sotto  .pena  di  ducati  olire, 

la  perdita  della  < grazia  del  detto.  Marchese. 
l.^'Una.  simil  Grida  ft>  pur  replicata  anchè 
poco  .dopor-la  morte  Hi  Vittorino , cioè  gli 
nnHici'  Marzo  ;del  j 1445;  Un  nomo  sì  dot- 
to, si  pio,  benefico  gli*  altri  pr^i  suoi 
coronava  con  una  profonda  umiltà , a segno 
che  : arrossiva  e<sd^navasi  qualora  alcuno  le 
lodi  .sue --proferiva;  in -sua  presenza.  rDicea 
essere  stoltezza  lodar  chi  vive  , la  cui  vita 
puh  pur  troppo  cangiarsi , e in  pazzo  talvol- 
ta - convertirsi  il  saggio , in  empio  il  religio- 
so , . il  modesto  in  libertino  • ^on  potersi 
vedere  i segreti  del  . cuore,  e tale  che  per  av- 
ventura crediamo  un  santo , essere,  uno  scel- 
lerato, un  ipocrita  (tf).-  Se  taluno  de’ suoi  di- 
'■cepoli , che  svisceratamente  l’ amavano , pren^ 
dea , sqrivendo'ad  argomento  del  suo  esercizio , 
l’elogio 'di  (lui',  -sé,  ne  sdegnava  altamente.^ 
e lungo ;da'to<gittandOtio  scritto,  non  che 
'correggerlo',  tton’vole^-.nè  pur  legger  pià  a- 
vanti  , proibendogli,  da.  quindi  innanzi  di  pià 
cadere  in  simile  errore  (d)  . Siccome  egli 


le 
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le  Iodi  anche  giuste  abborrrva  che  a se  stes- 
so eran  dirette,,  così  molto  bene  guardavasi 
dàir  usar  delle  adulazioni  cogli  altri  4 Me- 
rita grandi  elògi  la  sua  fermezza  e Kbertà 
filosofica  verso  di  tutti  , ma  singdarmente 
verso  de’  Glandi  che  sì  rare  volte  ascoltano 
là  verità  . Uno  de’ pià  gran  Principi  per 
ricchézze  e domini  stoltamente  gli  doman* 
db  im  giorno  che  di  Ini  gli  sembrar* 

Se , forte  aspettandosene  un  panegirico*  3 
rhà  ' Vittorino  freddamente  risposegli , a- 
vér  molti  uomini  veduti  assai  migliori  fi  _ 
lui  C*)  • 

La  Marchesa  Gonzaga  ( Paola  Malatesta  ) 
tramando  aver  seco  una  sera  a cena  il  figliuolo 
Alessapdro  , nel  fece  a Vittorino  richiedere , 
senza  il  cui  beneplacito  verun  de’ discepoli  non 
potea  sortir  del  Ginnasio  . Egli , percioecfrf 
Alessandro  era  malaticcio  j temendo  la  ma* 
tèrna  indulgenza  andò  alla  Principessa  e con 
bermodo  glielo  negb,  aggiugnendo:  se  mnfo^ 
ste  ihtdre  vèl  concederei  dì  leggieri  (3), 

Mà  doh  mal  il  coraggio  e la  fermezza 
tabstros'si  meglio  di  Vittorino , che  nel  caso 
-V  .r  se- 


(a)  Prend.  pàg.  88. 
{b)  Id.  ibid. 
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seguente  « anno  14^^..  Lodovico  Gonzar 
ga  sdegnoso  che  il  Padre  Jn  tutte  le  milita- 
ri espedizioni  impiegasse  il  , secondogenito 
Carlo  j è lui  ad  onta  delle  sue  fervorose  pre- 
ghiere in  contrarlo  tenesse  chiuso  in  Man- 
tova , ardente  di  desiderio  di  gloria  fuggì  a 
Milano,  e si  glttò  in  braccio  del  Duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti , il  qual  essendo  in  at- 
tuai guerra  co’ Veneziani , veniva  per  conse- 
guenza ad  esser  anche  nemico  del  Marchese 
di  Mantova , il  qual  era  General,  Coman- 
dante degli  eserciti  della  Repi^bblica  Vene- 
ta. Lodovico  però  solamente  bramoso  d! 
istruirsi  nell’  arte  militare , non  volle  mai 
rivolgersi  contro  del  padre  : onde  fu  destina^ 
to  ad'  altre  truppe  che  .guerreggiavano  nella 
Romagna  sotto  il  comando  del  famoso  Nic- 
colò Piccinino  (a)  é Grandissima  fu  la  col- 
lera che  concepì  per  tal  fuga  di  Lodovico  il 
Marchese  di  Mantova . Credeà  èssere  per 
tale  azione  nell’  onore  offeso  , perocché  i 
Veneziani  veggendo  il  figliuolo  di  lui  se- 
guir le  bandiere  del  loro  nemico , sospec- 
taron  non  ciò  fosse  fatto  col  suo  consenso;, 

e 


X iSo.x 


e comincìàróno  ad  accasarfó  v di  ; tradimenta 
e t di  1 fellonia  («)  • Imperò purgarsi'  da 
questa'  taccia  ingiuriosa piò  volte  ordinò  ai 
figliuolo  di  ritornare;  il  che  non  giovando^ 
di  tanto  sdegno  s’ accese , che  proibì' rigoro* 
samente  a*  suoi  sudditi  di  non  mai  piò  prò# 
ferire -il  nome  di  Lodovico  protestando^ 
sì  ‘di  aver  per  'suo  giurato  avversario  colui 
che  ciò- ardisse  (c).  Ni  di.  tanto  contento^ 
pronunziò  contro  di  lui  condanna  di  morte  ; 
il  diseredò  (d),  ed  ottenne  in  quell’ anno  me- 
desimo'dall’ Imperador  SigismondO).  un  Privi-a 
l^ib  che  leggesi  nel  Tomo  Terzo  del*  Codiìf 
eé'  Df^ontatico  Italico  dei  Zunig  (e)j  ^in  cui' 
ali  si  dà -facoltà,  di  ^trasferire  a ad  .altro  de^ 
suoi’  figliuoli  la  h successione  ; del  ■>  Marnhesaott' 
e degK*alm  domini.,  che  di  diritto  apparseci 
nevàn'o'  al'  primogenito-  - u ih"  ' os  u 

kf  aprimi  personaggi 'd’  Italia  o j per"  digOHJ. 
tà-'’o  per  lettere' tentarono  invano  di  muove* 
re  il  Marchese -di  Mantóvà  a perdonare  al-' 


I 


rifa')  Platk.  vlfist.  Manta  Lib^  Vb- pagi  8i^ 

:ol.  XXe : Scr^-'  Ree..  Irai-  i-  - • • **-''•  » ^ - 

■'  (6)  Prend.  pag.  88.  ... 

Piatii.  IJist.  Mant.»1i  cv'  . .«  > v ^ 
/flf).’Andrés  1.  X..  -••  • • ’ * . « - « 

(tf)  Pagtii^Bi.V  •>.  * . V'  ^ jicb\f  ^ \ ; 
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figJnioIó,Tchè  quièdi  pentito/;e  dofetóSf  del  gra- 
vie  fillojcercava  di  poter  .veirire?  gittaisglisi 
piedi  iQ  IL  iFapà  / Eugenio* *  IiY.,  i gliene  j lec<e 
paKiaife/>v  I lot? stesso  • i altri  r Italiani  b Principi 
li  4 Poggio ‘Fiorentino  gH  scrisse  jjiia  lunga  éd 
«ioqueritissinia  jepistcrlaÌ5(rnoa  ‘/Qrazipnef  coip§ 
afferma'^ li iprei^diiacqua%.  il  xui  jpa^so^jè.rco^ 
éeito  dàll!^Abate  MoreUi  >?(iar)t5  .e  m€<ksi(pa*ji 
mente  il  Guarino  altra  . rimile  r. gliene;  in^n- 
'viò  (6)  > Ma>.  più  > di .!  tutti  iìOjaneggfp^i  i| 

Gardinai'  Gitiiiand  Gesarini  >uoitio'  afóai'^ripi^ 
tatovjf  ed  avt^into  y >come  mostri 'ia^aijben^ 
il-  ^CBiarJ  Signor"  Abate  Andres ^ ^c)  r con  ♦ * i- 
'strettissimi'  npdi-d’amicizià'  alla  casa '^Gonza-., 
ga^,  ma  >pib^i che!  ad.  ogni  altro ' a Xodovjco^^ 
i riguardava  e .trattava.*  cornea, ^figliuof?, 
Jo  (d)  . AdiiOntó.  di  jtutté  queste:  istap:j.e 
c ad  onta  delle  preghiere  e;:deile  ]la]grime  ^ 
fao^t.  Maia  testa -sua  mc^ie  , • cb^  vet^iu^qte 
vinse  la  caparbietà  del  i Marchese  • Vittori. 

- ' 4*  ^ 

no.3i£gli  no0  si.: Jasciò.  mai  spÀveDt^re 
' ' dal-  . 


• (*)  Giornale  di  M<4dena  .>Twii.;  i XXr. 

(e)  Catal.  da’  Codr  C^iiup.^.pdgiViOT'.  ^ 

acg»  ^ * I ì ' 

" Lib.  EpisÉ.'XIl..^ 

*r-  ^ .a. 
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dalle  ^ftinaccie  nè  dalie  proibizioni^  di  lui  i 
■perciocché^  mentre  tutta  la  corte . yive\^  in 
•cupa  e taciturna  tristezza,,  e che  mólti  de’ 
cortigiani  tecoodoMi  costume  accresceano  coll 
ingrandire  U colpa  .del  figUuolo  , lo  sdegno 
del  Padre,  il  nostro  filosofo  liberamente  si 
presentava- al  Marchese,  la  sua  fierézza  , la 
sua  ostinazione , la  sua  crudeltà  rim^roveran- 
’ dogli',  « minacciandogli  i divini  gastighi , 
-fili  dicea  che  la  pietà,  la  .clemenza,  la  man- 
suetudine eittno  i peculiari  pregi  <T  un  buon 
Princip^r  ® come  tale  noi»  sarebbe 

riguardato  giammai  insino  a che.  non  can- 
giasse proposito  , Cian-Francesco/di  tempe- 
ramento «oUerico  a queste  insinuazioni  sde- 
gnava» , ma.  Vittorino  in  luogo.'d};  cé^fó  , 
pib  che  mai  le  sue-  ragioni  incalzava  aicen- 
^Ì4-  chlegli  era  padrone . d’ ucciderlo  , ma 

,.h»  «n,i«à  *,Ch.  W 31  m«h«e  «e.  ^ 
MMt«o  ai  dovari  di  Genitore  e alla  pater- 
na.  pietà  , egli  non  cesserebbe  mai  d essere 
ouel  Vittorino  medesimo  che  sempre  fu , cioè 
SitoreTlla  virtù  insino  alP  ultimo  respi- 
ro deHa  sua  vita  . Ia«ìico  tewa.  *'agg««Sha- 
,o  il  discepolo  .Lodovico,  il  -ìnal  pentj.ro  vi- 

vea  in  disperaiione  ed  .in  lagrime  , di  tutro 

CIO 
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ciò  che  accadeva,  lo  ammoniva,  Io  consola- 
va’, e gli  dava  lusinghiere-  speranze  («)  . 

Il  Prendilacqua  patla  d’  un’  epistola  (i)  ch^ 
, in  tal . occasione  scrisse  il  Feltreose  su/  di’ 
sprez^^elle  ^cosè'  de/  'all’ esiliato  a- 

lunno  pieda , di  soda  fìlosoHa  , e così  tenera , 
che  £Ìagnér‘fjfcea  tutti  coler  che  leggeanla, 
^nche  per  la  ri^ordanzìt^' di  quell- uomo  ittr 
comparabile  che ‘1*  a vea  scritta  • Insomma  tan- 
to' e tanto  disse  il  nostro  gran  Virtori- 
lio,  che  finalhiente  il  Marchese  si  lasciò  smao^ 
^,vere,  ritornò  'Lodovico  fra  le  braccia  pater- 
ne, e i giovanili  suoi  errori  furono  dimenti- 
cati, e i troppo  crudeli  decreti  aboliti  . (3iò 
fu  secondò  H Platina  intorno  al  1-442.  (c), 
secQndo  il  Vescovo  Agnello  Maffei-  due  aor 
^ ni  innanzr(id),  e quel  sarà  stato  par  Vitto.* 
jìino  uno  Sei  giorni  suoi  piò  felici'.  , 

Pari  coràggio  e fermezza  ebbe  egli  pcca- 
^one  di  mostrare  in  favor  di  GeoiKa  Gonza- 
ga pur  sua  discepóla , e sorella  di  Lodovico  • 
.Abbiam  già  ^un’idea,  per  ciò  che  da  noi  hi 
recato , dei  talenti’  di  quest’’  amabil  fanciulla  , 

• . la 


“■  sii  b 

1.3  iv  -li 


(a)  Prend.  pag.  88» 

(^)  Pag.  vo.  ■ 

(e)  Hist.  Mant.  pag.  840.  I.  C. 
(</)  Annali  di  Mantovji  pag.  771. 
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scriverle»  poetava  altresì  eoa  molta  elegan- 
za» ayea  famigliarissimi  tutti  i poeti»  e sia- 
golarmentc  Virgilio  che  a lei  era  pih  caro 
di  tutti . Fu  anche  del  corpo  bellissima  » e 
per  conseguenza  prima  ancor  della  sua  puber- 
tà ricercata  in  isposa  da  molti,  e promessa 
dal  Padre  ad  Oddone  di  Montefeltro  Conte 
d*  Urbino.  Ma  Cecilia  sin  da’pih  teneri  an- 
ni suoi  si  sentì  fortemente  inchinata  alla  vj»>« 
ra  monastica  » la  qual’  inclinazione  col  crescer2 
degli  anni  sempre  aumentandosi,  nè  osando 
ella  manifestarla  al  Padre  come  colei  che  sa-* 
pea  l’impegno  da  lui  contratto  col  Conte  d’ 
Urbino  il  quale  già  sollecitava  le  nozze  , si 
eonhdò  col  suo  caro  precettor  Vittorino  , *ra 
Jui  svelando  tutto  il  suo  cuore,  e pregandolo 
di  consiglio  nella  fatai  sua  situazione  . Egli 
dopo  lungo  esame,  conosciuto  che,  la  vocà^ 
zione  di  lei  veniva  da  Dio»  animò  la  virtuo-* 
fanciulla , e la  esortò  a depor  tutti  gli  u- 
mani  riguardi , a palesar  1’  animo  suo  sì.  che 
noto  fosse  anche  al  Padre»  e a mantenersi 
costante  nel  suo  proposito  (a) . £ acciocché 


non 
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non  vacillasse  j egli  stess(y  a lèi  lesse  il  eraW 
tato  di  S.  Giovanni  Grisostomó  contro  i dt^ 
trattori*  della  vita  monastica  tradotto  latina** 
mente  da  Ambrogio  Camaldolese,  come  ab- 
biam  da  una  lettera  di  Paofo  da  Sarzana  all’ 
istesso  Ambrogio  \a') . Nè  di  ciò  egli  ron~ 
tento , trovandosi  a caso  in  Firenze , ove  vi 
avea  accompagnata  la  Marchesana  Paola  Ma- 
dre di  Cecilia  , essendosi  ivi  abboccato  con 
Gregorio  Corraro  già  suo  discepolo  ed  uo- 
mo di  molto  ingegno , eloquenza , e pietà  , 
il  consigliò  di  scrivere  a Cecilia  una  lettera 
che  la  esortasse  ‘a  rimaner  ferma  nella  sua 
risoluzione,  ed  a trionfare  di  Vutti  gli  osta 
coli  , il  che  fece  il  Corraro,  e T epistola 
sua  da  cui  si  sono  tratte  queste  ed  altre  no^ 
tizie,*  fu  riprodotta  dal  Mehus  {b) \ 

Come  il  Marchese  seppe  i disegni  della' 
figliuola  j si  sdegnò  fieramente  perchè  a’ suoi 
troppo  contrari,  riguardando  in  lei  unaPrin-' 
cipessa  che  molto  onorerebbe  e per  la  bel- 
lezza e per  la  cultura-  dell’  ingegno , e per 
^illustre  alleanza  , la  sua  famiglia  • Usò  e^ 


\ 


’\ 
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eli  di  ttttti-gli  urtifii)  p«jÉ  «muoverla  > ?arezte , 
arieghi'i  promesse»  regali»  ma  JutwindarnQ  « 
La  generosa  Vergine,. avendo  m vjaa  altri  bc- 

jBÌ;,  . altre  iwcche^^e^,piìl^, solide  , ..dispregiava 

eia  le  , terrestri  » ' come  (>  abborwva  il.  terreno 
sposo  avendo  in  suo  cuor  fedeltà  giurata  al 
, celeste  i i,Ù.  padre  suo  veggendo  inotiU  tutti 
5 tentativi»,  diede  in  eccessi  asjai  vergognosi;- 
pgi^iocchè  non  • contento  di.  tormentarla  ?on 
■amari .rimproveri,  e.con  ingiurie,  giunse  per- 
fino a maltrattarla  .con.  pugni,  e con  guan- 
ciate • E credendo  che  Paola  sua  moglie , 
donna  santissima fosse, cagione  di  quella  coi- 
stanza  che  in  Cecilia  chiamava  .egli}  capar- 
bietà, lei  pute  assai  fiate  brutalmente  ingiu- 
cib  ,i  proibendole  di  comparite  alU^  sua.  pre- 
senza , ' men,tr’  egli  .la  .corte  tutta,  empieva . e 
•rtùrbava  so’  suoi  sriianiosi  clamori  (4)  Non 
,è  difficile  immaginar  lo,  stato  violento  e^cru- 
dele' di  quell’innocente  .fanciulla  v.i  Ove  In 
•madre  ei«  Vittorino  . si  eccettuino,  - -itutti  , le 
••«ran.i. contrari, . il  Mpadre,.,.Io  sposo»  i fra- 
'telli  ,.i  la,  nutrice , le  • ancelle , dai.  quau  tiit- 
* ti  i giorni  soffrir  dovea  crudeli],  battaglie 
che  esacerbavano  il  suo  cuore  virtuoso  e sen- 


-30  ...  ,A  V**)*- 

.(«)  Prend.  pag.  91.  . . .ti’iiii.Cèàj 
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sibife  (<?)  • ' quegli  'clW  a-'4e‘ 'la  - volea' ^ 
ognor  forte  c' stabile  là  manieane >cc®uo  o* 
gnt  ópposizion  ptó  ‘ostinata  v- 

Vittorino  perb  non  perendo  sbflfrif  co»  rpacie 
tante'  persecuzióni  contro  ' la  sua-  ^rardisg§- 
,poIa  i:  spesse  volte  ainmomva-  ^ Principe  Ji 
càlurarsi  j di  moderarsi' j e di  non  vole<  » piii 
'a  lungo  provocar  sópra  se  stesso  Pira. divi- 
na. 'Dicea  che  tanta  perseveranza  * e’ fortezza 
in  una  fanciulla  non -era- senza  speziai  dispo- 
' sizione  del  cielo il*  wler  résistere'  al  quale 
^ era;  tememà  èd  'empietà  ♦ * Ch’  egli  prevedea 
' grandi; malori'  ove  fosse  tratta  Cecilia  -a  ior^ 
za  alle,  nozze  del  Conte  d’ Urbino  . (A)* 

' Questi  e simili  discorsi- 'proferiti  dalla  bocca 
d’uri  uomo  con'singolar  estitnazióne’' riguar- 
dato da , tutti , vinsero  la  . durezza  * del  Mar^ 

" Chese,  il  quàle  acconsenti  fitialm^te  ’ che  si 
‘ ^dogliesseròj  gli  'sponsali , e'  Che-  la  ifigliuola 
^'^lihera  fosse  'di  mantenere  'da  sua*  verginità  "» 
Ma  eh’ essa  poi 'Si  ritirasse  un  monaste- 
'ro/;  ovb  niiravàno  i desideri  di  lei  v'  np^i"  voi- 
le  mau sentir  fa^/ parola  imn  * potendo 

riviversi  ^1fi*^'**divfdórsl  da -'luna  ^figliuola  che 


<*  ' ^ * IH  ^ 


>c  ■*  * » 


;■  :.-Vv  a.. ■for-:^ 


' ‘.y. 


CamaI4.  Epìst.  l<'c« 

lsF?s.,sK;as  o>>-' 
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foemava  deliiie  io’  Purei  yioinOf^:inor+ 

te,T  |>en«ito  della  $ua  ostinaziote  nelflisuot 
testameoto  da  ■ noi  ' ricordato  altra  i volta  co> 
jnanda  a’  suoi  eredi;,  die  onon  stt'ifatta  tewt 
atenza' alcuna  alila  suà  Cecilia  e^'eh’ èsà» 
possa  entrare,  hi  monastero  , j e faarvi'  profesp 
54one  (tf),  il  che  essa  eseguì  jsubìtò;  dopo  1» 
morte  del  padre  la-  quiale  acdidde  lìan^^ 


. ! • / • »■  ■,  / i-<  'ho  '»1 


• ' ir  . ••  'Il  ' t!UJ 


(tf)  Item  concedo , inclite  fili*  rmee  Cecilie  9 
^tìod  libere  , Cb"  sine  contradiìiione  alicujus  here-^^ 
dum  meorum  possit  ad  suum  beneplacìtum  ìi/lona- 
sterium  ingreii & proflteri  i hiAitè^  &‘ - oétenri 
prins  Prixdlegio  a-  Sede  Apostolica  modo  forma'^ , 
de  quibus  constar  Venerabili  Domino  Eusebio  Ab- 
bati SanBi  Benedici  . Zunig.  Cod.  Italie,  diplom» 
Voi.  III.  pag.  i8o5.  —1 

(Jb)  Prend.  pag.  pi. 

Monsignor  Francesco  Agostino  della  Chiesa 
scoVb  dt  SaluzS5ò  Sua  pàtria  letterato  del  secolo 
XVÌI.  ( citato  oa  Apostolo  Zeno  nella  prima  edi* , 
zlone  delle  sue  lettere  Tom.  I.  pag. 4^9.  ) scrive, 
nell’opera  sua  che  ha  per  titolo  II  Teatro  del^ 
donne  Letterate  che  Cecilia  Gonzaga  essendo  «'JO'*,, 
luta  di  farsi  religiosa,  per  poter  con  maggior  quiete^ 
servir  al  Signore  ed  attendere  allo  studio  delle  le'h,fi 

tere.  , vietandde  ciò  U padre  presenzi. , 

sua  y e de*'  principali  gentiluomini  di^  sua  corte  una  , 

bellissima  in  lode  della  vita  monastica  , 

con  la  qù^e  ' mosse  il  Padre  a compiacerle  . Beo.^ 
si  vede  che  tal,  notizia  trasse  questo  scrittore  da 
una  lettera  di  Matteo  Bosso  de  immoderato  malie- } 
rum  ornata^  che  ciò  afìèrma.-  Ad  onta  , di  tutto  f 

' ■ ciò 
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no  r444<y:i>h4ir-«gttembre  li  giorno  dppresi-' 
so  ch’agli  ebbe  dettato *  *il  suo  testamento 
Gli  eventi  poi  fecer  che  alcuni  come  pro^ 
/etiche  riguardassero  le  .parole  idi  Vittorino 
ab  Marchese  quando  diceagli  j che  tetneva  di 
qualche  disgrazia  ove  si  fosse  violentata  Cecilia 
«.sposare  il  Conte  d<’  Urbino  jperciocché  tragico 
fu  il  fin  di  costui  poco  appresso  . Era  que- 
sto giovine  violentemente  inchinato  alla  li- 
bidine a segno  tale  che  non  conoscendo  ab 
cun  limite  , a ciò  pure  istigato  da  un  suo 
perfido  precettore  compagno  e complice  nel- 
le notturne, sue  scorrerie,  disonorava,  le  piì)i 
reputate  matrone  d’  Urbino , onde  que’  citta- 
dini non  potendo  piò  sostener  tanto  vitupe- 
. . rioj 


CIÒ  osiam  dubitare  della  verità  .di  rai  circostanza  , 
Come  mai  s’  accordano  a ra*r  d’ un  tal  fattoi., 
tutti  i biografi  Virtoriniani , quando  un  tal  fatto 
era  così  glorioso  non  tanto  a Cecilia,  quanto  d 
di  lei  precertor  Vittorino  ? Oltracciò  già  sappi^’ 
ino  esser  falso  ciò  che  Monsignor  della  Chiesa  qù? 
opraci,  cioè  che  il  Marchese  concedesse  licenza 
alla  figliuola,  in  grazia  della  bella  òfàrion  recita- 
ta, di  monacasi  , poiché  noi  permise  rriai  mentre* 
Visse  . come  il  Prendilacqua  assicufacij^  'è  I'  artica- 
lo  del  testamento  da  noi  riportato  piìr  sópra . For- 
se thè  Cecilia  lesse  al  padre  e agli  amfcT  là  bellaT'^ 

* bl  dal  Corraro  diretta  appunto  in  lode' 

\ della  vita  monastica , onde  i meno  informati  cré- 
dettero per  avventura  che  fosse  opera  sua. 


D 
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ft  tùmultd  l’uccisero  in  compa-»' 
gaia  deir  infame  suo  istigatore  , (a)  , ;il  «h« 
avvenne  altresì  l’anno  i444«  ai  zx,  di 'Lu- 
glio* ’ secondo  che*  .convengono  tutti  .gii  stoi^ . 
rici , ' «ioè  :duee  mesi ' priina'« della  . motte • del- 
^ Marchese  * di  Mantova  (ò)é-  Ecco  il  .belle. 
$^ose  che  dovea  aver  la  oiano.deir  iaeompair> 
tabil  Cecilia  W • • 

Qjiesta  virtuosa  fànciella  entrb^el  conven- 
so  di  Santa  Paola  fondato  dalla  Madre  ( ch^ 
ivi  pure  in  appresso  si  ritirò  e morii  com’  è 
detto)  sin  dall’ anno  14Z0,  e vi  cessò  di  vi^ 
Vere anno  145  In  in  concetto  di  santità  > es-s 

yàiriiilii’ii  la  ’i  'liuAiiiii  •■■■  III  IiiiéIméi  éiémiìiiimi  in  i tr  , 

' 

(^a)  JEnez  SIIv.  Hist.  de  Europa  Cap.  LXF.  • 
pag.  46^.  Oper.  . 

(^yCon  questa  data  l’abbaglio  correggasi  de! 
Prendifacqua,^il  onal  dice  pag.pià  che  morto  il  pa- 
dre, Cecilia  entro  in  Monastero  dopo  averne  il 
permesso  ortenuto’dal  destinatole  sposo  ^ dataqus^ 
a spmsù  venia  , il  cfjé  non  potè  essere , non  essen^ 
do  allora  il  Conte  d* Urbino  piò  vivo. 

(r)  Noti  solamente  fu  libidinoso  questo  Conto 
d*Urpino,  ma  fu  cfbdele  a segno  da  non  invidiar 
lo  stesso  Nerone.  Girolamo  fiorarlo  da  Pordetio- 
. ne  nel  suo  bello  e curioso  trattato  q/<od  animalia 
bruta  rattorte  meliur^  uiantur  hominem  pag.  20.  dell’ 
ediz.  d’Amsterdam '165*^.  dice,  che  costui  fece  bru- 
ciar ^vivof  un  SUO' cameriere  involto,  in  un  lenzuo- 
lo od  altra’  cosa  sparsa  di  péce' e di  zolfo  , per 
non  avergli  in  stanza  r^to  il  lume  all*  ora  da  hi 
fissatagli . ' 


s 
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sendor<|K>stt  mSsnurtifoIogio.FrdocescahO  col 

fisime  idi  vSeìttirrCiùdra  Gonzaga . u) . 

Da^  waxcetmati^iescmpir  è palese  qual  fos-» 
se  la  coraggio  di  ^ Vittorino 

qtìaloiri  meta  vati'  di  difendere  la  viriti  e r in* 
mceni^  j e:  di  compiere  a’  propri  doveri , e 

mdita  lii  che  godea  presso  U 

“ ‘ ^ ' ■ . • ' • • 1 :3  S<ló^  -* 


ii.i 


i .i;,!,  , r. 


• ^ 

Bettinelli  Delh  letteté  e ^elP  ^rtì  ^anto^ 
^^ìi€'  discorsi  accademici  pag¥,^4*]- 

Molti  hanno parlato  ..di  questa  celebre  Cecilia 
Gonzaga,  fna  non  sènza  sparger^  ^d’ errori  quanto 
hanno  detto  « Nulla  dico  del  Bayle  che  le  ha  con- 
sacrato un  articolo  nel  suo  dizionario , e comechè 
abbia  preso^  de’  grossi  granchi  5 pure  ha  corretti 
anche  gioiti  d^li  altri  scrittori  singolarmefnte  ol^ 
Tramontani  « C3be  diremo  de’  nostri  eh’  essi  /pure 
hanno  sbagliato  'intpnio  alla  Cecilia  di'cui  qui  si 
parla  per  non  avere  avvertito  che  due  furono  le 
Cecilie  Gonzàghe  , la  nostra  cTie  fu  figliuola  'di 
Gian-Fràncesco,  e uh’ altra  di  Wovicò,.che  jmo- 
n pur  Monaca  in^Santa  Paola  1’  anno  ^474  ?•  II 
Posse  vino  Mantovano  nella,  sua  storia  della  fami- 
gha  Gonzaga  , dice  èssere  stata  faina  che  la  Ceci- 
lia figliuola  . di  Lodovico  fesse  nata  inilegittilna , 
e che  quindi  fosse  cacciata  Monastero  per  co- 
prir quella  VQr^o%Yi2iV  .Sunf^qui  Ciecitiam  fum 
habitam  referunt  ^ h^ortialiBus  'additMtn  te^enih 
pudori  Ma  egli  è per  avventura  solo.il  Possevr- 
' ’ ® ignorasi  di  qhanto  e- 

gu  dice  u fondamento . Alla  nostra  C€jcilia  appar- 
tiene la  bella  mèdaglia  che  -il -celebre  Risano  coniò 
1’  anno  1447. 


\ 
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suo  Principe.  Infatti  il  Marchese  conoscendo 
il  cuore  ) la  fedeltà  e lo  sviscerato  attacca- 
mento che  quest’  uomo  professava  alla  sua 
famiglia , il  trattò  sempre  non  tanto  come  il 
piò  caro  de’  suoi  cortigiani  ^ ma  il  venerò  co- 
me Padre.  £ quella  stessa  libertà  filosofica 
con  cui  Vittorino  si  facea  incontro  al  furor 
de’  suoi  sdegni , in  luogo  di  disgustarlo , co- 
me de’  cattivi  principi  avviene , a lui  vie 
maggiormente  lo  stringeva,  il  che  onora  a- 
mendue  . £'  ben  vero  però  che  la  virtò  non 
infinta  è sempre  di  se  stessa  sicura  e nulla 
teme  giammai , e la  sua  bellezza  è sì  incon- 
taminata , sì  semplice  , sì  seducente , che  di 
leggieri  trionfa  de’  lise; , e degl’  impuri  arti- 
fìz;  del  vizio , eh’  è sempre  timido  al  suo 
confronto . Ond’  è che  nelle  corti  singolarmen- 
te non  si  troverà  altri  che  l’uom  virtuoso, 
che  ardisca  parlar  liberamente  al  suo  princi- 
pe, e de’  suoi  stessi  errori  correggerlo . Vit- 
torino si  lagnava  talvolta  col  Gonzaga  de* 
.poco  onesti  discorsi , che  gli  venia  riferito  te- 
nersi in  corte  da’  suoi  cortigiani , a che  vo- 
lendo addur  sue  scuse  il  Marchese  col  dire 
ch’egli  non  nutriva  mai  o fomentava  tali  pro- 
positi , Vittorino  gli  chiudeva  la  parola  in 
* bocca  affermando  , che  ciò  che  i cortigiani 
diceano  alla  presenza  del  Principe,  dal  Prin- 

• 1..  ci- 
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eipe  stesso  ei  reputavalo  detto  , poiché  nalla 
in  corte  facevasi  o proferivasi  che  dall’ ora- 
colo del  Signore  d’  essa  non  procedesse , di  cui 

i cortigiani  erano  scimmie . II  consigliava  pe- 
rò, qualora  ei  giugnesse  co’ Principi  suoi  di- 
scepoli , a far  tacere  quest’  impuri  ciarlieri  , 
perciocché  ove  ciò  non  si  eseguisse,  piò  non 
avrebbe  condotti  alla  sua  presenza  i fìgliuo- 

ii  (a) . Piacesse  al  cielo  però  che  il  Marche- 
se di  Mantova  avesse  creduto  a Vittorino 

, anche  in  quelle  cose,  che  piò  da  vicin  riguar- 
davano il  bene  de’propr/  stati,  che  a’ propri 
stati  ed  a se  stesso  avrebbe  risparmiate  gran- 
di sventure  ! 

Abbiàm  già  veduto  che  i Veneziani  come 
Seppero  che  Lodovico  Gonzaga  fuggito  da 
Mantova  s’era  condotto  a Milano  presso  quel 
duca  lor  capitale  nemico , si  persuaswo  che 
ciò  non  poteva  accadere  ^ senza  il  tacito  con- 
sentimento del  Padre,  e perciò  cominciarono 
a formar  sospetti  della  sua  fedeltà , i quali 
venuti  all’  orecchio  del  Marchese  , egli  alta- 
mente se  ne  sdegnò , e risolvette  di  rinunziar 
il  baston  del  comando  dell’ armi  repubblica- 
ne . Ma  non  essendo  la  sua  rinunzia  allora 

ac- 


(a)  Prend.  pag.pz. 
N 
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accéKata , perchè  no»-  -aBW»:  spirato  ? era . »l 
tprmrtìè  'dl-stì^  cooAotiaj-ciì^fec^  solennfiineu- 

« ”To.»  d»  q««"  •«>•  Piik 

che  eontinui  dispiaceri  ed‘insulti-ri«vM-  «Jal- 
là  parte  6e’ Venewani  r aaii;,  aTe*  . motivo  dt 
sosDéttare  ■ no»  si'  tendessero-  • insidie,  alia  sua, 
SrSidesiina  W Tentò  ptò- 
aito'  Veneto  anche  eoo  splendido 
di  muòverlo  a>riprendef8  dii  «Mwado  de  swn: 
easrciti  , ma  senàpre  indamo  , ;scusandwiii^ 
col  pteteStò’  * voler  da  quiWi  iniiaiwi 
tranquillo  al  goyeino;  de’  snoàdoipiBj.  <é) i» 

verità  petò  - era o che  «°if? 

della  veneta  alterigia,  e d^l^inaikl;«rf^t«»» 
0 òhe  che  • altro  ' *1  movesse,  ^ ‘égli 
lutò  d»  eoilegatsi  «o»  FUi^  *^«in  ^ 
teoiiù-  E^ca  di  'Milano  'ai  -danolf.d^ 
SX Venezia,  i*  che  éffemb'faw»! 

•-Vittorino  còi»e  dp;dhia-  nQn 

riéwa  H' nascoste:  le  sue  dqlH 
beratiòni  piii  arcane  , fece  tutti  gli, sfpm  pp<4 
sibili  ónde  dissuaderlo  dall’entrar  in-guer^O 

Venetiahi , comerfiè  eonfessasse  però  e^er;TOrp 

i*  » ■ l' r*  •*"!»  l . ' j 'i- ■ 

^t-a  JV  ‘v  -.A  . ,.ÌA *<•<...»■  Ó 

^ ’ fa')  ì^tm.  Mant.  i.iÌ>.  V.  pag.  Sif* 

■■'  Ti)  Sdpione  Agnello  Mafièi  Ann^i  dt  Man- 

tova  Lib.  X#  Cap.  VII. 
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tìssiml  t motivi  che  avea  il  Principe  d’ essere 
disgustato  di  quell’ orgoglioso  e prepotente  do- 
minio *'  Gli  facea  perh  considerare  quanta  fos- 
se la  possanza  e ia.  ricchezza  di  quella  Re- 
pubblica che  cogli  stati  suoi  confinava  j quan- 
to incerta  je  sospetta  la  fede  de’ suoi  alleati* 
e siogolarioente  del  maggiore  di  tutti  qual 
era  il 'Duca  di  Milano  . Gli  dicea  che  co* 
propri  danari  pagate  avrebbe  le  spese  di  quel- 
la guerra , perdendo  anche  forse  la  vita , o 
almeno  buona  parte  del  suo  dominio . A que- 
sta volta . il  Marchese  irritato  * e dalle  esor- 
tazioni de’  suoi  ministri  spinto  alla  guerra  non 
badò  punto  a Vittorino , e operar  volle  a suo 
modo.  Ma  l’esito  infelice  pur  troppo  mostrò 
qual  sagace  politico  fosse  il  Feltrense*  per- 
ciocché appuntino  verificossi  quant’egli  ave- 
va predetto . Perocché  quantunque  lietissimi 
fossero  i primi  avvenimenti , e dopo  varie  vi- 
cende assediata  e all’  estremità  ridotta  dalP 
armi  del  Marchese , e di  Niccolò  Piccinino  fos- 
se Brescia , espugnati  Legoago  * Lonato  ed  al- 
tri paesi  della  Riviera  di  Salò*  Verona  presa 
d’assalto,  e tutto  il  suo  territorio  in  potere 
de’  collegati , grandissimo  il  numero  de’  pri- 
gioni nemici  , sicché  parea  che  oggimai  la 
Veneta  Repubblica  vicina  fosse  all’ultima  sua 
distruzione  almeno  .nel  cpntluente:  |uctn  &d 


)(  196  )C 

un  tratto canglaron  d’aspetto  le  cose.  Gli  al- 
leati , come  suole  spesso  avvenire^  comincia- 
rono a raffreddarsi , entrò  l’ invidia  e la  di- 
scordia fra  i condottieri , il  disordine  e la  rl- 
bellion  nelle  truppe.- Intanto  Francesco  Sfor- 
zi j forse  il  piò  grande , e certamente  il  più 
fortunato  General  di  quel  secolo,  condotto  da* 
Veneziani  ricuperò  in  breve  il  perduto,  e di 
foggia  strinse  i nemici , che  si  credette  mi- 
glior partito  la  pace  , la  qual  fu  pubblicata 
l’anno  1441.  a quelle  condizioni  che  allo 
Sforza  piacque  prescrivere , le  quali  più  che 
per  tutti  gli  altri  furon  dannose  per  il  Mar- 
chese di  Mantova , che  oltre  i paesi  tolti  già 
prima  ai  Veneti , 'dovette  sagrificare  del  pro- 
prio Valeggio,  Asola,  Fonato,  Peschiera, 
onde  venne  di  molto  a diminuire  il  suo  do- 
minio (a) . Oltracciò  restò  esausto  lo  stato  e 
di  danari  e di  gente  , impedito  il  commer- 
cio, confiscati  i beni  de’ cittadini  di  Manto- 
va nella  Veneta  Repubblica , e Mantova  af- 
flitta dalla  carestia , e dal  contagio , 

Scrive  il  Prendilacqua  nel  suo  dialogo  in- 
torno a Vittorino  che  manoscritto  conservasi 
fra  i codici  della  famiglia  Capilupi  di  Man- 

to- 


(«)  Prchd.  pag.  94;  e seg.  e gli  scorici  delle 
cose  di  que’  tempi . ^ ^ 
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-tova  I nel  quale  ^ molte  cose ''^•.  leggono  che 
mancano  nel  Vaticano  pubblicato -io. Padova 
l’anno ^1774.,  aver  egli  4etta  una  lettera  di 
^Vittorino  a Lodovico  Gon%aga , nella  '^uale 
diceagli  che  quella  guerra  era  costata  al  Mar^ 
chese  suo  Padre  quattrocento  e pih  naila  scu- 
di d’  oro  (tf),  'somma  esorbitante -se  * si  con^ 
sidèrino  i tempi',  eia  tenuità  di  quello  stato. 

Tutti  questi  mali  risparmiati  sarebbonsi , 
ove  maggior  peso  si  fosse  dato  ai  consigli  di 
(Vittorino . Quanto  nbn  avrà  egli  'sofferto  al 
veder  Mantova  oppressa  da  tante  /iisgrazie.> 
quella  Mantova  ch’egli  considerava  come  la 
migliore  aua  Patria  J Perciocché  interrogato  da 
un  suo  discepolo  perchè  più  volentieri  Man- 
tovan  si  chiamasse-  ( glien’  era  < stata  conce- 
.duta  la  cittadinanza  dal  Principe  ) > che  non 
Feltrense’,  rispose,  perchè  a Mentova  mag- 
giori obblighi  professava  che.  non  a Eeltre^ 
I^tocchè  quest’ ultima  gli  avea  data  solaraen-. 

la -prima  al  contrario  i tafim  4i 
viver  e coll’opera 'sua ^n^  alciS 

molti  (i)'i  ->r^  ■ V 

Ma  se  Vittorino  molto  soffriva  alla» vista 
de  mali  che  affliggevano  i suoi  simili,  pareà 

che 


M Catalogo  de’  God.  MSS.  -Gapilupi  pag.  66. 
(6)  Prend.  pag.  >50.  ' 
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che  nulla  sentisse  i propri , V quelli  singotar-* 


mente  che  piii  feriscono  il  cuor6;  con  tanti 
fortezza  e moderazione  gli  sostenevi  ; Il  giorw 
no  che  perdette  h madre,  la  .quale  non  è a 
domandare  quanto  cara  esser  dovesse  ad’^uii 
figliuol  sì  sensibile  e sì  virtuoso,  non  fb  ve- 
duto nè  gemere,  nè  lagrimare,  ma  dopo  d' 
averne  fatto  il  sagrifizio  a Dio  a ‘piè  "^ degli 
altari,  compiuti  i funebri  ufiz;,  sali  secondci 
il  consueto  la  cattedra,  niuna  alteraìz:ione  mo- 
strando nè  nel  suo  contegno , nè  nel  volto 
nè  nella  voce  (a) , svenando , dirò  così , 'in  gra- 
zia del  proprio  dovere,  i'pià  teneri  e vir-* 
tuosi  affetti  dèi  cuore*  Cos;  pure^sr  compor*- 
tò  alla  morte  d’un  suo  unico  nipote  che  sin^ 
golarmente  egli  amava,  e che  finì  cff  vivere 
air  assedio  di  Brescia  (6)^'  ■ 

Nè  si  attribuisca  a snaturato  stokismó  (co^ 
me  pur  troppo , suoi  ; fa^  W cimili  casi  ) ' la 
fortezza  degli  uó'n^iri!: grandi' -nélle  disgrazie; 
E qual  fu  uomo'  grailde  ' giammai  vuotò  d* 
affetti  e di  pas^cmiè  Èssi  piìi  fortemente  ‘an- 
zi degli  altri  le  sentono , ma  meglio  che  non 
gli  altri  le  saq'  regolare , singolarmente  se  a 

• ' 
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(a)  Prend,  pag.  ‘ ''  t 

(^)  Platin.  ip  Vit,  Vi^  Feltr, 
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molta  filosofia  con  felice  unione  congiungono 
molta  pietà  t 

Tante  e sì  rare  virtà  n’el  Feltvense  Taccola- 

f ' 9 

te>  tlovean  naturalmente ’cohtìliargii  - la  sti- 
ma e la  venerazione  <li  rutti  , e ciò  infatti 
addivenne  . fegìi  era  solito  tutti  i giórni  di 
tondur  afia  presenta  Sei  Màrcfeese , mentre 
pranzava,  i figliuoli  : ^sè  tól* atto  Ch’ei  cbm*- 
jparìva,  anzi  a(  tólo  antiuniiar  del  suo  nome  , 
Un  qualche  discorso^  si  fòsse  tenuto , come  av- 
vien  fra  i bicchieri^  tnimo  che  onesto,  tutti 
$ul  putito  ammutoHvanb , e il  Marchese  Stes- 
so fra"*  primi  (ìt),  S’ e|  girava  per  la  città,  ‘ 
d’  ognuno  gli  qtchi  eratió  in  lui  sólo  tivohi , 
e torti  gli  attestati  gli  si  davano  di  compia*- 
cenza  e ^i  rispetto^  (^)*  IViorto  il  Marchese 
Gian-Ftancesco , il  suo  primogènito  Lodovico 
ciré  assunse  il  principàtd  trattò  sempre  coll’ 
isresso  ossequio  il^tio  t^récéttòre,  s’alzava  al 
suo  arrivo , e non  volle  permetter  giammai 
thè  gli  stesse  in  piedi  d*  innahti  , tomcch’ 
egli  cfi’  era  il  sovrano  talvolta  nòiti  ledesse  ? 
di  che  Vittorino  sentiva  gran  compiacenza  ^ 
non  già  per  sciocco  orgoglio , ma  perchè  gx^ 
dea  al  vedere  che  il  suo  discepolo  sebbene  in 

tro- 


а)  Prend.  pag.  969 

б)  Platin.  1.  €♦ 
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trono , non  avesse  per  questo  cessato  d’ amar- 
lo e d’  osservarlo  come  dee  buon  discepolo 
un  buon  precettore . Dell’  istessa  guisa  usava- 
no anche  i fratelli  di  Lodovico.  Anzi  pii 
volte,  sebbene  non  invitato,  sorprendeva  al 
pranzo  Alessandro  il  piti  giovin  di  tutti , e per"' 
tenergli  compagnia,  e per  osservare  altresì  s’ 
egli  ne’  suoi  conviti  quella  moderazione  usa- 
va che  gli  avea  tante  volte  inculcata,  e se 
scorgeva  che  così  non  fosse  ^ non  si  tenea  dal 
.dolcemente  rimproveramelo  (a)  . 

. Debbe  altresì  annoverarsi  fra  gli  elogi  di 
Vittorino  l’ altissima  stima  in  che  1*  avea  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  Jacopo  da  S.  Cassiano 
Cremonese , di  cui  si  dirà  altrove , essendo 
entrato  nella  Religione  de’ Canonici  Regola- 
ri', e desiderando  ardentissimamente  di  porsi 
sotto  la  disciplina  di  Vittorino,  non  paren- 
dogli bene  di  viver  fra  laici  senza  superior’ 
permissione , andb  a chiederla  al  /Pontefice  , 
il  quale  come  sentì  nominar  Vittorino , va 
pure , disse , o figliuolo , ben  volentieri  ti  conse^ 
uniamo  a quest*  uomo , di  cui  non  v^  ha  alcu^ 
no  pià  religioso  e più  santo . Lo  stesso  Pon- 
tefice , essendosi , non  sappiam  in  qual’  occa- 

sio- 
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sione,  gittatò  a’ suoi  piedi  il  nostro  Vittorino 

da  lui  non  prima  veduto , come  seppe  chi  era 
miratolo  fiso  esclami):  qùaV anima  grande  al- 
»»  corptcciuolo  /•  e.  rivolto  a’  suoi 
famigliar!,  se  la  dignità  di  Pontefice  y ^ 
mel  permettesse , vorrei  in  piedi  alzarmi  al 
comparir  di.  questo  grand'uomo  (a).  In  un  co- 
dice della  famiglia  Capilupi  di  Mantova  ci- 
tato dai  Chiar.  Abate  Andres  {Ja)  , una  let- 
tera leggesi  di  Lionello  d’  Este  a Margheri- 
ta Gonzaga  figliuola  del  Marchese  Gian-Fran- 
cesco,  la  quale  era  stata  fin  dal  1429.  de- 
stinata sua  sposa,  sebbene  il  matrimonio  non 
si  celebrasse  che  nel  1435  (<).  Ora  in  que- 
sto intervallo  di  tempo  i due  sposi  si  scrivea- 
no  a vicenda , e in  questa  lettera  Lionello 
• dopo  aver  iodata  molto  1’  eleganza  con  cui 
Margherita  scrivea  , e il  profitto  che  dalle 
istruzioni  traea  del  Feltrense  suo  precettore , 
di'.Iui  continuando  il  discorso  dice , esser  egli 


a»; 


(a)  Prende  pag.  68.  ^ 

, Catalogo  de’Cod.  MSS.  Capilup.  pag.  122. 
c seg. 

Gonzaga  morì  quindi  in  Fer- 
“6*  14^-  dopo  aver  partorito  a Lio- 
precedente  un  figliuolo  che  portò  il 
nome  dt  Niccolò . Muratori  Anticihà  Estensi 
inatte  II.  pag.  ip4* 


X* 

ftrsHàiFo  che  Vii t^inb  ^ pérvirtA^  t per' dat^ 
erinas,  e per  tma  sua  tvm?  e propria  mamera 
rf’  iimtnpire  buòni  'CosPumi  , saperafse  tutti 
Èli  uòmini  >onést4  e- ^ciemcaitH  dì  fwelt'età^  È 
si  noti^  che  mentre  tioijello  Scrivea  queste 
cose,  «vea  per  attuai-  suo  prec^torfe  H cele- 
i>re  Guàrin  Veronese , di  cni  fa  otiOràta  men* 
'alone  ih  questa  medesima  ietltra  » 

Mentre  Vittorino  ancòr  vivea  « Sasmolo  da 

f ^ • 

^rato  suo  discepolo  scrisse  ad  un  soo  amico 
una  lunghissima  lettera  > <iel}a  quale  spiegava 
il  sistema  del  «nò  maestro  nell‘  allevare  i suoi 
glùtini,  e parlava  altresì  delle  virth  di  lui# 
Altrove  direm  del  motivo- chè  indusse  il  Sas- 
^olo  a pubblicar  questa  lettera , la  quale  in- 
diriatò'  egli  a -Lionardo  Dati  altro  suo  amw 
co  . Ora  qui  .'riporteremo  un  tratto  da -noi 
tradotto  della  risposta  del  Dati  al  Sassuolo  , 
la  qòale  fu  dall’ erùditÌBsimo  Ab»  Lorenzo  Mé- 
hus  pubblicata  «oli*  altre  lettere  ài  Liónnrdo 
in  Firenze  Tanno  174^»  O Sassuolo j scriv* 
egli  Tanno  144^.,  quanto  mi  desidererei  4* 
esser  giovane  / Volerei  subito  da  Vittorino  , 
sotto  la  cui  disciplina  istruirmi' nella.  Vera 
ìosofia  ^ Il  tuo  libro,  delle  lodi  di  quest]  uomo 
( parla  della  lunga  epistola  del  Sassuolo  ) ?»* 
ha  tutto  infiammato  .J’  un  incredibile  ardore 
ideila  sapienza^  Ho  dispiacere  e còmpassìon  di 


X X 

nt  sttsto  pef  aver  tanti  anni  fìttati  'è?ti(tiK 
mente  i ed  easiera  a tah  età  giunto  in  cui  ^ 
vergogna -fi  non  esier  déttissimo.  Purenonw 
si  permette  di  abbandonare  in  casa  iu  madre 
decrepita  per  condurmi  i»  iontan  paese , ed  hi 
attendere  a studj  che  ricercan  lungo  tempo  t 
fatica.  Una  cosa  consolami  ì ed  il  veder  tt 
presso  a quest*  uomo  dal  quale  meno  non  im- 
parerai , che  da  Socrate  imparasse  Piatone . In- 
tanto leggo  il  tuo  libretto , e <nel  tempo  stessa 
che  amnùra  /’  incredibile  dottrina  di  l^ittorino  » 
la  generosità,  i la  castità  , e le  altre  virtà  dell* 
animo  suo^  non  posso  non  encomiar  altamente 
e la  grande  tua  erudizione , e la  tua  gratitu* 
dine  verso  di  lui , , . O Vittorino  unico  r ma*, 
raviglioso  ! oh  felicissimi  i nostri  tempi  in  coi 
ci  è conceduto  vedere  tali  prodigi  / O mio  Sas- 
suolo io  non  cesso  mai  di  parlare  ài  Vittorino 
a tutti  ^ nè  solamente  i ai  giovanetti , ma  a co* 
loro  altresì'  che  son  reputati  dottissimi.  Tut* 
ti  attentamente  m*  ascoltano^ 'td  ardono  di  leg* 
gere  il  libro ^ il  qual  vola  di  mano  in  mano^ 
e se  ne  traggono  copie  le  quali  con  venerazio- 
ne vengono  custodite . . . Celebran  poi  tutti  Vit- 
torino non  come  un  Pitagora -ed  un  T alete  y a 
altro  principe  della  vetusta  filosofìa , ma  co- 
me un  esemplare  y anzi  un  portento  della  sapien- 
za , Che  pià?  Vedrai  a te  comparir  molte' let* 


)(  )( 


tere  \ e forse  molti  compagni"  e condiscépoli  alla 
tavola  di  Vittorino  ; Alcuni  ardon  di  desiderio 
di  venire  y e quantoprima  ti  mettèr anno  in'  cam- 
rnino . Sin  qui*  Lionardo  Dati  uomo  dòttissi- 
. mo  e celebratissimo  da  tutti  ' i letterati  di 
quel  secolo , ^ come  ha  mòstrató*  il  Canonico 
&Ivino  Sal\^ini  nella  vita  che  n’  ha  scritto  di 
lui , e che  fu  pubblicata  dal  lodato  Abate 
•Lorenzo  Mehus  , . ? - / • . 

Ambrogio  Trarnsari  • Generale  Camaldo- 
lese di  cui  già  é parlato  e Si  parlerà  tut- 
tavia , uno  de’  più  grand’  uomini  di  que’  tem- 
pi, ‘ che  a grande  dottrina  congiunse  grande 
pietà , ^scrivendola  Niccolò' Nicoli  ebbe  a 'dire 
di  non  aver  mài  veduto  in  sua  vita  uomo 
migliore  di  Vittorino  (^).  ' " 

Zaccaria  Trevisano  amplisrimo  Patrizio  Ve- 
neto in  una  sua  orazione  latina  recita tà 

ki  ' Pàdova  àll’ occasione  che  Giovanni  Mari- 
no fu  decorato  P annò  1435;  della  'Laurear 
Legale,  dòpo  aver  detto  che  il  Marino  scò^ 
laro  fu  del  Feltrense,  di  quest’ ultimo  scrive 


« 
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■'  "(<»)' Lib.  vili;  Èpis^  XLVm 

<Juest’ orazione  inedita  si- conserva  presso 
r eruditissimo  Signor  Abate  Matteo  Canonici , che 
un  vero  tesoro  di  cose  rare  in  ogni  genere  ha  in 
sua  casa  raccolto,  e a ine  in  parte  fu  comunicata 
dal  gentil  quanto  dotto  Signor  Abate  Morelli'. 
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così  : Vive -iincor  Vittorino  "oegofo.  sano  ^ 
è ^uniyersal.yoce  che.  siasi  egli  ‘ aequìstata.^eter»» 
na  fama , e un  yome  immortale  -, 

' ,.f  riputazione  . che:  questo  grand’ 

uomo  s’ era . formata  colla  sua  * dottrina  j colla 
sua  disciplina  e più  lancora  colla  sua  incora-^ 
parabile  probità  , e . pietà , - in  riguardo  * della 
quale  Singolarmente  Francesco  da  Castiglione 
che  d’amendue  scrisse  la  viUy  lo,  assomiglia- 
va a Santo  Antonino,  vsebbene  il,.tenor  del 
viver  ;dell!  uno , di  versoi  fosse , da  quel  tenuto 
dall’  altro  , . . . . - , • . , 

..  . La  jtima-e  la.^ venerazione* altissima  in. che 
presso  tutti  era  Vittorino,  ridondava,  pur  ae\ 
discepoli  suoi ,,  sicché  sol.  che  un  giovane  fos- 
se stato  suo  alunno , egli  era  riputato  uomo 
dotto ji  pr^Q.,.ed;,onesto  •<  Francesco. Filelfo 
. dottissimo  letterato,., ma; qpanto  facile  ad  ^ 
^altare  se  .stesso.,  „ altrettanto,  difficile  a-,  lodar 
gli  altri  , e facilissimo  colla  sua  penna  .sati- 
rica ' a morderli,,  .scrivendo  .a.  Jacopo  <Ja 
C assi  ano  nominato  poc’ aim  , ,e  rimpro^:. 

verandolo  che  mai  non.  si  risolvesse  di  resti-/ 
tuir . .certi,  libri  prestatigli. , . gli  dice., con  .'quaK 
che  asprezza  di  stile  propria,  di  lui  di  farlo 
, ‘ - quan- 

■4ém  t.M  i m.U.  ■ * , - ....  V - . 


(«)  Lib.  VII.  Epist.  XXVI. 
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guanto  frlmà'i  perché  fecendtrfo  cpererà  cosà 
^tegìtA  d’  un  sacerdote  5 ’ e d’  un  discepolo  di 
Vittorino.  • ' ♦ • • 

Un  uomo  sì  onivemlmeilte  àtìiatOj  stima- 
to & venerato,  qnai  santo  ^ non  dovea  avere 
nemici^  por  n^ ebbe,  alcuni > ma  ninno  di  fa* 

^ e di  cui  ' sia  > rimasta  memoria  « K’ ebbe 
alla' corte  ) e»  saranno  stati*  per  avventura  di 
que^  eh'  ei  costretto  dividero  dalla  compa- 
gnia o dal  servigio  de*^PrinCipi  suoi  allievi 
pe'  lotJ  Catti  vi. esempi  e<  costumi  * Costoro  spar* 
lavan  di  lui  5 e comeché  le  accuse  foro  fosseè 
tutte  calunnie  f pare  non  r- accusatoti  mai  dì 
delitti  ) non  di’ avarizia  5 non  di  Ubidiney  noti 
di  superbia)  ma  d’altri  piccoli  errori  nel  sch 
spetto  de!  quali  posson  cader  talvolta  anche  4 
bnoni  (tf)«  Confessavano  ad  esempio  ch’egli 
era  nona  virtuoso^  ( eccome  negarlo?  ) mà 
che  ^mosSO  da)  desiderio  di  vana  gloria  troppo  ' 
studia  vasi . 4\apparir  pi  h che  non  iTra.  Dicea* 
no  ch’era  UQmo  assai  dotto  ) ma  che  tal  voi* 
ta  insegnava  ai  discepoli  .cose  inutili  ) e imi* 
tili:  reputavano  la  geometria' ^ Ua  musica  , ed 
• altri  ^rrizj,  ondetfecea  lot  perderò  iì  tem-^ 
PO  (é)  é .XdsÌ  l’  invidia  o la  inaMgnità  sotto 

il 


(/?)  Prend.  pag.,  97* 

{6)  Platin.  Vit^  Vi<^.  FeJtt- 
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il  ioke-  lo<Ìi  nwondoap,  J*  j«n»rd 
dpll»  « Non  uofliw^entiaù 

s«Mgg«tre5>  o alDa«j»0:  ^ con- 

uo  co(itpr/Q»  .ob^e  ìi  Sasiaudo  k luog^ 

kwra  ebff  iniwkzb-Jl  4»on4>^  Pan  ^ c <elr< 
k quak  qltfovi^  kogo  di  uagionair  mio-i 

vamente*.  Vittorino  Q,Qd;  ìgaorai»  • gk  le  ac- 
cuse e die’swot  Jiiiale^«>liì>  ma  k luo- 

go» dii  ^giM«8ette,xn?  avea,  compassioiie-^  dl- 
ceo44r  eh»  k qakimie.  fib  daA»0  secaìfan»  « 
ohi'  k ini^ava.1  cehùreofttro  il  qwl 
9ir  Pioeva^alpceali»  «hetaare-  dovean 

éisex  le  ingiurie  all*uo«  xittuoift,  peféloochd 
in  Iqi  li^va»  V efifetto  che  nell’  ©ro  Éail 
co»  Al  «oatrario  in  lùog»  di  mai  preodee 
di  «ostorg»  ■ vendetta  gli  benefici,  all-occasio* 
m coli,’  oipeca»  e co*  daneri^  divelle"  essendo 
«knproaeratq . conw  di  soverchi»  bontà  i xif 
^ndea  chefB/)l.ti  bene^avanglt  amici» >qua* 
ai -nqsswif  inimici. (e)^  Ma  a’d»  peculi tr  dell’ 
impa'i^ntqjp  Udimeaticaa  le  ingiurie  de’ prò* 
pri,  neq»né*f  4>  cbe>  <enw>  tak  eà  »guank&o  # 
uettan»  palesemeQ^;  !!  ^mesttear  qaeUe  che 
de  cQkra  ot  vengono  che  preceduto  dal  ha» 
«9  U ceiieUp  c’  immergono»  a cosi  dice»  nel 

(WO!" 
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cuore,  è da  eroe:  e Vittorino  fu  quest’e- 
roe. Il  tradì  qualche  suo  amico  pih  intrin- 
sico  ; e sino  fra  suoi  discepoli  di 'lui  a pro- 
prie spese  nutriti,  allevati,  e con  somma  cu- 
ra istruiti  v’  ebbe  pur  qualche  Giuda  (a)  • 
Copriam  d’un  velo  fatti  sì  atroci,  e volgia- 
mo altrove  il  discorso  • 

Dopo  quanto  abbiam  detto  è inutile  l’as- 
sicurare che  in  vita  sua  egli  non  odiò  mai 
nessuno,  nè  con  alcuno  esercitò  mai  nimici- 
zie . Sebben  uomo  dottissimo , non  seguì  il 
costume  degli  oratori  e poeti  di  que’ tempi 
di  lacerarsi  1’  un  l’ altro  per  controversie  eru- 
dite. Non  posson  leggersi  senza  nausea  ed 
orrore  le  invettive  del  Poggio , del  Fllelfo  , 
del  Valla  e d’ altri  uomini  eruditissimi,  i qua- 
li per  rabbia  e perversità  di  costumi  e di 
cuore , deviando  ne’  lor  libelli  dalle  quistioni 
letterarie,  a vicenda  imputavansi  le  più  enor- 
mi scelleratezze  ed  infamie.  Tale  abuso  de- 
testava Vittorino  dicendo  , che  per  vizio  di 
costoro  si  avviliva  quell’  arte  che  chiamasi  l* 
arte  del  ben  dire , e in  arte  di  dir  mal  con- 
vertivasi.  Oltracciò,  dicea  egli,  ole  cose  che 
costoro  dicono  sono  credute , o che  no  • Se 
no,  son  cattivi  oratori,  poiché  dell’oratore 

non 

(4)  Saxol  Pratens.  in  Epist.  Silp«'ViÌ5l«  Feltr. 
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non  ottengono  il  -fine  ch’é  di  persuadere^  se 
-si  , < iasciaao  dirò  «quasi'  imtnortali  nella. rae> 
'moria  de* posteri  le  infamie  Imo  e gli  enor- 
mi lor.  vizi . Pieno  ^li  d’  ammirazione  per 

• Marco  Tullio  e per  Sallustio,  non  potè  mai 
•^persuadersi  che  loro  opera  fossero  le  invetti- 
ve , che  sotto  il  nome  ili  questi  pregiatissimi 
autori . ancor ' si  leggono,  ma  da’ loip  nemici 
'Composte  e ioro'  attribuite  ; il  che  fu  altresì 

• dà*  moderni  critici . giudicato  , come  può  ve- 
dersi ipresso  il  iiabricio  («).'  Rassomigliava 
egli;  questi  importuni  litiganti  a que’che  guer- 
•ze  intraprendon  oivilir, .che convertono  contrc^ 
della  repubblica  quell’  armi  stesse; . che  loro 
erano  prestate,  a-', difenderla'- (^) . Ne’,  suoi  di- 
scorsi era  modesto  nè. mai  .proferiva  parola 

^he  alla  fama  r altrui  detraes^  e sopra  gli 
altri  spargesse  il  veleni  del  sarcasmo  . • «Se  a 
caso  in , crocchio  erudito  qualche  quistton*  let- 
teraria introducevasi , egli . tranqiuilameate  la 
propria  opinione  spiegava  e «^fendeva  i ma  zp- 

' r > ■.  v ’•  ' . t'-COr»- 

-rw>i  i/ I II  «««iil.i  I Jii  «I  I II  II 

' ’ •'.'r*  • . . .*rr, 

(«t)  Btbl.  Latin.  &c.  . , ,,  ... 

Infatti  Cicerone -stesso  avea  detto':  MatediBa  j 
ContkttttUée  y tum  iracundia  contentitntsque  in  di‘ 
sputando  pertinaces  , indi^nx  mihi  philosopiùa  vi- 
deri  solent . De  Finib.  Bonor.  & Malor.  Lib.  I. 
Cap.  8.  X ' 

(^)  Platin.  in  Vit.  'Vifli.  -‘FeItr.  ' •.! 
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corgeadosi  che  gli  animi  si  rkcaldavano , o 
taceva , o cangiava  discorso  » anoaodo  piutto- 
gto  di  apparir  soccombente,  che  di  goder. d* 
una  vittoria,  che  inimicizie  partorisse  e liti- 
gi (a) . Insomma  mentre  quasi  tutti  gli.  uo- 
mini dotti  di  quell’età  od  odiavano,  od  er^- 
flo  odiati  I dagli  altri  lor  simili,  colo  Vitto- 
rino. amò  tutti,  e a tutti  fu  caro  (6).. E co- 
me pochi  libri  si  leggono  di  que’  tempi  ove 
-il  nome  di  lui , non  sia  registrato , nion  libro 
certo  si  leggerà  nel  quale  di  lui  si  parU  ,*  .e 
non  se  ne  parli  con  lode:  il  che  non  credo 
che:  potrà  dirsi  d’ altro  letterato  di  quel  se- 
colo  litigioso . < . • w t 

- ì Un  tal  • uom  dovea  cesto . avere  di  molti 
«mìci,  e ih  fatti  quasi . tutti  amici  sm>i>furo«> 
no  i piò  c insigni  ' letterati  di  quell’,  età  « Direa 
tolamentei  d’ alcuni  per  non  formar  un  nodoso 
cataloga.  Di  Giovanni  • da  Ravenna , di  Ca- 
cparino  Barzizza  , del  Guarino  e degli  altri 
non  men  ^uoi  maestri  che  amici  è detto  ala- 
bastanza  . Qui  nominerem  Francesco  Filelfo 
troppo  noto , a chi  storia  letteraria  anche  leg- 
giermente conosce,  e per  le  sue  virtù,  e per 
i suoi  vizi , fra  i quali  si  distinguevano  se- 


gna- 


Platin.  1.  c. 

a)  Castill.  in  Vit.  Vi(5l.  Feltr, 
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^natamente  estrema  ingordigia  dì  danaro , va* 
nirà  ) c maldicenza . Costui  fu  sin  da^  primi 
anni  suoi  amicissimo  di  Vittorino , come  con- 
cessa egli  stesso  (a) , e non  cessò  mai  di 
lodarlo  a cielo  nelle  sue  epistole  ovunque  ne 
parla  ) il  che  fa  assai  spesso , come  por  in 
altre  opere  sue  chiamandolo  dottissimo  ed  o- 
nestissimo  vantandosi  sempre  dell’ amicizia 
d’un  uomo,  com’egli  dieeaj  insigne  in  ogni 
genere  di  dottrina , d’ umanità , e tale  da  riu- 
scire in  qualunque  impresa  che  volesse  intra- 
prendere CO*  Le  quali  cose  sono  da  notarsi 
nel  Filelfo , come  in  colui  che  ordinariamen- 
te si  lagnava  di  tutti  , non  istimava  che  se 
medesimo , e trattava  brutalmente  talvolta  nel- 
le sue  lettere  i migliori  suol  amici , e i suoi 
pih  teneri  benefattóri  .w  Da  Vittorino  al  con- 
trario riceveva  in  buona  parte  anche  le  am- 
monizioni e i consigli , sebben  sempre  ( co- 
me sarebbe  stato  migliore  avviso  per  lui  ) non 
gli  seguisse  (J) . Mentre  il  Filelfo  era  a Co- 
stantinopoli , tenea  fornito  Vittorino  de’  mi- 
gliori codici  che  gli  veniva  fatto  di  rintrac- 
ciar 


(a)  Lib.  IV.  Epist.  VI. 

(l)  Lib.  IV.  Epist.  Vili.  Lib.  VII.  Epist. 
XXVI.  e altrove  in  pih  luoghi . 

(f)  In  convivio  pag.  14.  Edit.  Colon. 

(/)  Lib.  I.  Episf.  VI. 
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ciar  per  suo  'conto  (c)  Questi  àue  letterati 
fecero  per  avventura  insieme  conoscenza  a 
Pàdova,  e certo  a Venezia  mentre  Vitto- 
rino vi  tenea  scuola , come  attesta  /egli  stes- 
so ilFilelfo  in  una  sua  epistola  citata  da  A- 
postolo  Zeno.  (^) , e della  quale  s’ è parlato 
altra  volta. 

Dopo  il  Filelfó*  ricorderem  il  celebre' Nic- 
colò Nicoli  gran  protettore  ^e!  dotti , e dot- 
to egli  stesso , instancabile  indagatot  di  co- 
dici antichi,  e che  primo  dopo  i Greci  e i 
Romani  aperse  a sue  spese  una  Biblioteca  che 
ad  uso  pubblico  quindi  dopo-  sua  morte  ser- 
vir dovesse,  come  impariamo  dall’ orazione 
che  il' Poggio  récitò  air.occasion  de’ suoi  fu- 
nerali (0 . Fu  un  tempo  amico  e benefatto- 
re, poi  .acerbo  nemico,  del  Filelfo  ,*  al  quale:, 
per  ciò  che  s’aspetta  ai  difetti,  era  simigliane 
tÈf' sólo  nella  maldicenza,  della  quale  si  sca- 
sava con  dire,  Che’ lodando  • ff*- era' più  volte 
ingannato , il  che  non  mai  in  biasimando  [d)  : 

• . ■ ' . . mas-  ; 

(a)  Lib.  I.  Epist.  XXXV. 

■ (è)  Disserr.  Voss.  Tom.  I.  paj.  27p._ 

Yc)  Veramente  avea  avuta  la  rr.édesima  idea 
■'  assai [prima  anche  il  Petrarca, -ma  il  suo  disegno 
non  ^bbe  però  uii  pieno  efletto-  . ■ _ 

U)  Tali  son  le  parole  che  i!  Poggio  suo  gran- 
de encomiatore  fa  dire  al  Nicoli  nel  suo  dialogo 

De  iufelicitate  Priacipum , ' - , 
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;jmassima  che  a vero  dire  sente  del  cinico , ed 
è di  esempio  troppo  perverso ,, e da  porre  in 
-desolazione  gli  amici  del  culto  viver  sociale . 
Di  questo  letterato  insigne  si  posson  legger 
più  ampie  notizie  ed  esatte  presso  1’  Abate 
Mehus  (a),  e presso  il  Tiraboschi  (ò). 

L’  amore  comun  degli  studj  e dello  sco- 
primento de’ codici  'Strinsero  i mutui  legami 
dell’amicizia  fra  il  Nicoli  e Vittorino,  il  qual 
ultimo  al  primo  concedette  copia  più  volte 
de’ suoi  libri  più  rari  (c) . Fu  il  Nicoli  eh’ 
«bbe  il  merito  di  far  conoscere  il  nostro  Fei- 
trense  al  nominato  più  volte  Ambrogio  de’ 
Traversati  Generale  Camaldolese  . , Egli  all’ 
occasione  di  notificare  ad  Ambrogio  come  gli 
era  riuscito  di  trovar  un  greco  scrittore  , e 
ciò, in  grazia  di  Vittorino  che  gli  prestava 
Zino  de’ suoi,  gli^fece  di  lui  un  grandissimo 
elogio  . Mi  furono  molto  grate  , gli  risponde 
Ambrogio  dal  suo  Monastero  (</},  le  cose  che 
mi,  iscrivesti  di  Vittorino  ottimo  uomo  ed  eru- 
ditissimo . £ comechè  queste  cose  medesime  che 
da  te  di  luì  sono  scritte  le  avesse  già  dìvul- 
r - . ja- 

I c (<r)  Vita  Ambros.  Camald.  ec.  . - : 

{p)  Star,  della  Letterat.  Ital.  Tom.  VI.  p^. 
129.  e seg. 

(c)  Ambros.  Cainald.  Lib.  Vili.  Epist.  LL 

(d)  Id.  Lib.  Vili.  Epist.  Vili. 
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gate  la^'fama^  ed  io  stimassi  molto' questo  ec^ 
celiente  ed  erudito'  personaggio  y il  peso  perh 
della'  tua  testimonianza  fa  sì  'che  a me  • par 
di  vederlo  e di  conoscerlo'  pienamente . Ma  1’ 
amicizia  fra  Vittorino*  ed  Ambrogio  si  stria-, 
se  poi  con 'tenacissimi  nodi  r anno  14^3.  all* 
occasione  che  quest*  ultimo  per  le  sue  incura- 
benze  viaggiando  passò  da  Mantova.  Fu  ac^- 
colto  e festeggiato  da  Vittorino.‘ con  sommo» 
amore , gli  presentò  i suoi  discepoli*,  gli  spie- 
gò il  suo' sistema  d’educazione,  gli  fece  ve- 
dere i suoi  libri , e gli  permise  di  fare  tra- 
scrivere i piò  pregevoli  : era  con  lui  tutti  i 
momenti  che  le  molte  sue  occupazioni  gli 
permettevano.  Io  ardisco  dire  ( scrivea  Arri-» 
brogio  appunto  da  Mantova  al  suo  amico  Ni- 
coli ) eh*  io  non  so  d*  aver  veduto,  uomo  mi-^' 
gliore  di  Vittorino . Certo  egli  t*  ama  molto  e 
ti  stima  . Non  senza  stento  puh  dal  mio  fianco 
staccarsi  • Mentre  meco  egli  parla , per  /*  al- 
legrezza gli  'scorron  dagli  occhi  le  lagrime 
onde  e dalle  sue  parole  e da*  suoi  gesti  si  puh 
facilmente  arguire  y' con  quanto  trasporto  ami  p 
buoni  egli  y'  che  con  tanta  tenerezza  tratta  me 
che  non  merito  nulla  • Ogni  giorno  mi  fa  re- 
gali assai  pregevoli  y e conformi  al  mio  stato  y 
e ni  un  ufizio  trascura  questo  raro  esempio^  dì 
'cortesia^  Coll*  ajuto  e cpll\opertt  sua  spero  di 
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compttrt  con  èsito  f dice  arduo  affare  dilla 

mìa  Teligiont  y ,e  per  la  quale  ^ singolarmente 
qui' venni*  Pià  sotto  poi  parlandogli  d’ alcune 
rarità,,  e di  certi  Uibri . che  aspettava  da  Pa;i 
dova,*  soggiogne^  qui  in' Mantova  altra  rara^ 
fèsa  non  ritrovai  fuori  Vittorino  ^ In  ak  , 
tra  epistola  (ò)  j - dopo  * àver  dato  ragguaglio . 
al  Nicoli  della -libreria,  del  Pel  treasa,  gli  di-* 
ce:  stetti  Junga  pezza  con  esso  dui  y parlami*, 
mo  dì’' ritolte  cose i èd^  ho^  ammirato  la  bontà 
e la  dottrina  dì  qùesi  Uomo*  E-in’altra ; 
dai  da'  Vittorino  vero  condimento-  4^  ogni  unta^ 
nità'y  deh tuì  ardente 'ingegno.^ ed  amor  sìngO'* 
lire  versò  le  • lettere  arAene  ho  preso  diletto  gran* 
dìssìmo  * ; J . * Oh  quanto'  dtsidet^ì.  che  tu  fossi . 
terzo  né*  nostri  discorsi  f Ne  avresti  tratto  s^* 
disfazkmmgrandissìmà  y 'e  la  nostra  si , sareh'*  > 
he  accresciuta  (r)v  • . 

L’ anno*  poi  1435.  all’ occasione  di  recarsi 
a^’Bàsilea,  come  s - è de^o,  Amteogio  volle 
rivedere  il  caro 'amico  il  quale  allóra  era  a j 
Goito°i  Vittorino  y scrive  it*  Travórsari  a ..Co* 
^fnio«  de’  Medici  (d}f  al  vedermi  non  poti  >pos  • 

> • s .*  *v  1.*  la  ^ • 

\ ** 

r»-  • . 

' («)  Ambros.  Camaid.  Ltb.  Vili.  £pist.XLD(. . 

, h)  L!b.  Vili.  Epist.  L.  ... 

. Lib.'VIII.  Epist.  LI.-  ' • ■ ' ' ■ 

(/)  Lib.  VII.  Epist.  XXXV. 
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ia  consolazione  frenar  le  lagrime '•  Abbracciai 
quel  vero  esemplare  rii  cortesia  , nè  cl  poteva-^ 
mo  staccar  P un  P altro  rial  collo  ^ riè  saziar- 
ci e di  parlarci  f e di  mirarci. 

Poche  ore  potè  trattenersi  a questa  volta 
il  Camaldolese  con  gran  dispiacere  di  Vitto- 
lino  , che  volea  almeno  goderlo  un*  intera 
giornata  , e l’ accompagnò  co’  discepoli  per  sèi 
miglia  di  strada . 

Ambrogio  fu  certo  il  piò  caro  amico  che 
Vittorino  s’  avesse , e che  più  a lui  assomi- 
gliasse non  tanto  per  dottrina  , quanto  per 
bontà  di  costumi  e di  cuore . £'  incredibile  P 
affezione  ( scrivea  Paolo  da  Sarzana  al  Ca- 
maldolese ) che  Vittorino  a te  porta , come  ho 
potuto  dalle  sue  parole  conoscere  : egli  ti  ri- 
guarda come  una  terrena  divinità  («)  . 

Il  tempo  ci  ha  invidiato  in  gran  parte  il 
mutuo  carteggio  di  questi  due  incomparabili 
amici.  Frale  lettere  d’ Ambrogio  riprodotte 
dalMehuS)  una  sola  ritrovasi  a Vittorino  di- 
retta (^),- nella  quale  si  raccomanda  alla  sua 
mediazione , acciocché  un  monastero  del  ter- 
ritorio Bolognese  sottrattosi  alla  dipendenza 
della  Religion  di  Camaldoli  cui  era  antica- 

men- 


(<»)  Ambros,  Camald,  Lib.  XXIV.  Epist.  LXIII. 
ib)  Lib.  V.  Epist.  XXXV.  , 
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mente  suggétto  t fosse  restituito . La  tua  au^ 
torhà  , ' gli  scrive  Ambrogio  , e la  tua  elo- 
quenza ì sì  grande  y che  tù  potresti  persuade- 
re anche  ai  nemici  ptà  acerbi  una  causa  nieh 
giusta  dì  questa  : quanto  piU  riuscirai  dunque 
in  un^affar  com'  i questo  giustissimo  , e tratta- 
to con  persone  forse  tue  amiche  , e certo  , a 
quel  che  intendo , amanti  della  ragione  e delt 
equità  ? 

A.  questa  lettera  ris{>05e  Vittorino  con  una 
sua  che  conservasi  in  un  codice  della  libreria 
Nani  di  Venezia,  e una- copia  ce  ne  ha  in- 
viata il  Signor  Abate  Jacopo  Morelli  instan- 
cabile in  fornirci  di'  documenti  e di  lumi  p€r 
quest’opera  nostra.  In  essa  Vittorino  gli  dà 
buone  speranze  circa  al  raccomandatogli  affa- 
re, tanto  più  che*  anche  la  parte  contraria  il 
tutto  aveva  nel  suo  pieno  arbitrio  riposto , 
onde  altro  non  ricercava  che  tempo  per  esa- 
minare e maturar  meglio  le'  cose  . Termina 
come  avea  cominciato,  con  espressioni  della 
più  tenera  e più  costante  'amicizia  (rf)  . Al- 
tro amico  di  Vittorino  fu  pure  * 1*  immortale 

’ • Fran-  ' 

I-I,  ■ .wx  li  — U. 

{a)  Questa  lettera  copiata  da  un  Codice  di  S. 
Michele  di  Murano  , fu  pubblicata  con  alcuni  er- 
rori dal  Padre  Abate  Mitarelli  Camaldolese  l’anno 
I77p.  nella  sua  Biblioteca  de*  MSS.  di  S.  Michtl 
di  Murano , . ; ' ■ • 
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Francesco  Barbaro  Patrìzio  Veneto  , di  cui  ' 
nulla  direm  dopo  quanto  fu  scritto  dal  Car- 
dinal Querini , dal  Padre  degli  Agostini,  dal 
Mazzuchelli , dal  Tiraboschi , per  tacere  de- 
gli altri  , i quali  possono  consultarsi  per  chi 
Toglla  conoscere  un  raro  esempio  fra*  nobili 
di  bontà , di  dottrina , e d*  ogni  virtb . 

Il  Padre  degli  Agostini  (/»),  segnito  dal 
Tiraboschi  (è) , è persuaso  che  il  Barbaro  fos- 
se discepolo  di  Vittorino  . Ma  siccome  cib 
non  è impossibile,  ove  si  riguardila  data  de* 
tempi  » non  è però  punto  probabile  per  ciò 
che  siam  ora  per  dire . Il  Chiar.  Signor  A- 
bate  Morelli  possessore  di  due  bellissimi  co- 
dici di  lettere  inedite  di  Francesco  Barbaro  , 
la  cui  pubblicazione  sarebbe  utilissima  ad  il- 
lustrar la  storia  letteraria  del  secolo  XV. , ci 
ha  copia  trasmessa  d’ una  lettera  dello  stesso 
Barbaro  a Vittorino,  che  non  dispiacerà  al 
cortese  .lettore,  di  veder  pubblicata  (c)  . Da 

que-  ■ 

-a 

(a)  Istoria  degli  Scritt.  Venez<  Tom.  II.  pag.  ap. 

(^3  Istor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  VI.  pag.  $8. 

(f)  Franciscus  Bar  barai  .tloqutntiisimo  Vi&oy 
tino  imo  S.  D,  ^ .... 

Franciscui  Ctarìcinius  nobilis  Forojultensts  jam- 
pridem  valdt  me  diligit  , unde  ab  ineunte  re- 
tate in  amore  libi  respondeo  , in  illis  fini- 
bus  Germanie-  paucos  eque  mei  cupidos  ^ obser- 
vantts  habere  me  putQ  . Que  cum  it4  sint , tibi 

per- 
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questa-  nel  tempa  stesso  che  scorgesi  quanta 
fosse  r amicizia  che  legava  il  Barbaro  a Vit- 
torino , e la  stima  grande  che  ne  faceva  j si 
comprende  altresì  che  non  fu  mai  suo  disce- 
polo. Perciocché  non  tacerebbe  tal  cosa  all* 
occasione  appunto  di  muoverlo  a ricevere  sot- 
to la  sua  disciplina  un  nipote  d’un  suo  gran- 
dissimo amico  ) il  quale  avea  a quel  Veneto 
Patrizio  raccomandato  di  suggerirgli  un  pre- 
cettore che  più  fosse  opportuno  ad  insegnar- 
gli, non  solamente  a ben  parlare,  ma  anche 
a ben  vivere , ' 

E'  appunto  a Francesco  Barbaro  che  il  FJ- 
lelfo  inviava  da  Costantinopoli  i codici  eh* 
ci  vi  provedeva  percento  di  Vittorino,  cora-t 

• : met- 


persuadere  potes  mihi  non  minori  cura  esst^  ut  ita 
die  am  ^ res  suas  ^ quam  sibi . Habet  Franciscus^  uf 
audio  j egregia  indolis  nepotem  , quem  erudiri  vult 
bis  studiis  humanitatit , (b"  dotìrina . Voluit  igitur 
ut  de  praceptore  ejus  consulerem  ,•  quod  non  invitms 
feci  , ut -hoc  singulari  beneficio-  qui  de  me  benemeritus 
est  ajficiatur,  CJ)*  adoleseens  ille  non  solum  bene  hi 
qui  , sed  etiam  bene  vivere  discat , te  magistro  : 
quod  si  erit  consecutus , ut  ' conjeHura  menfert^  non 
contemnendum  fru^um  capies  lahorum  tuorum  , 
honestam  inter  suos  familiam  in  perpetuum  tibi  sei 
cum  devincies  . Caterum  quia  in  te  positum  est  a 
me  reéie  & ordine  sibi  consultum  esse  , ’ te  etiam 
atque  etiam.  rogo  ut  in  tua  fide  & cura  Ó*  diligen- 
tia  cognoscat  meam  comntend^tionem  sibi  plurimum 
contulisse.  . Venetiis  KaL  Dccemb.  1443. 
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V 

mettendogli  di  farli  quindi  pervenire  ove  qiie- 
. wi  trovavasi  (a). 

.Nè  fra  gli  amici  di  Vittorinp  debbe  ta- 
cersi d’ uno  de’  più  ^and’  uomini  di  quel  se- 
colo , cioè  di  PoggioTiorentino  che  tanti  viag- 
gi fece,  e tanti  danari  spese  nell’investiga- 
zione de’  più  rari  codici , nel  che  ebbe  1’  esi- 
to il  più  felice . Molte  opere  pur  pubblicò 
piene,  di  dottrina  e di  gusto,  che  ancora  si 
leggono  con  piacere  e, con  profitto.  Chiama 
saper  della  sua  vita,  e delle  sue  guerre  let- 
terarie atrocissime,  troverà  di  che  soddisfarsi 
nel  Recanati  che  ne  scrisse  con  mólto  studio 
la  vita , che  fu  poi  insieme  colla  storia  Fio-’ 
lentina  del  medesimo  Poggio  riprodotta  dal 
Muratori  nella  grande  opera  sua  degli  scrit- 
tori delle  cose  d’Italia.  Scrissero  altresì  del 
Poggio  Apostolo  Zeno,  il  Tiraboschi , come 
pure  il  Lenfant , e il  Monnoye,  ma  questi 
due  ultimi  non  senza  gravissimi  errori , al  so-, 
lito  degli  oltramontani  che  nelle  cose  nostre 
voglion  por  bocca.  Fu  a Vittorino  che  in- 
viò il  Poggio  la  lunga  lettera  diretta  al  Mar- 
chese di  Mantova  per  muoverlo  a perdonare 
a Lodovico  suo  primogenito , incaricandola, 
di  scegliere  il  tempo  opportuno  onde  conse- 


gnar- 
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g'narla  al  Marchese,  o d’ inviargliela  per  fi- 
data persona  in  qualunque  luogo  egli  fosse  i 
caso  che  a Mantova  non  si  trovasse  ; pregan- 
dolo altresì , letta  eh’  egli  I’  avesse  , di  scri- 
vergliene il  suo  sentimento  , del  quale  facea 
grandissima  stima  . Fu  in  tale  occasione  che 
cominciò  il  mutuo  carteggio  fra  questi  due 
letterati.  La  lettera  del  Poggio  a Vittorino 
che  quella  accompagnava  indirizzata  al  Mar- 
chese, conservasi  inedita  nell’Ambrosiana,  e 
d’ essa  ci  ha  inviato  un  esemplare  il  nostro 
carissimo  amicò  Signor  Marchese  Don  Gian- 
Giacomo  Triviilzio  giovine  Gentiluom  Mila- 
nese di  rara  indole  ed  ingegno  , ed  eccel- 
lente poeta.  Comechè  prima  ^ o mìo  Vittorino  ì 
io  non  t' avessi  .mai  scritto , dice  in  essa  il 
Poggio  al  Feltrense , e che  amendne  non  ci 
c onosciamo  che  di  nome , non  per  qualche  scam- 
bievole ufizio , pure  ^ tanta  la  tua  rara  vir- 
tà  -,  tanto  /’  amor  che  tu  porti  a tutti  coloro 
che  nelle  lettere  umane . x’  esercitano , che  di 

buon  animo  ^ io  spero  y vorrai  assumerti -il  pe- 
so’ del  quale  questa  prima  volta  t' incarico  . 

Egli  ò il  vero  che  la  mutua  corrisponden- 
za epistolare  fra' Vittorino  e il  Poggio  non 
ebbe  molto  fausti  principi".  La  lunga  lettera 
di  quest’  ultimo  al  Marchese  Gian-Francesco 
in  favore  dell’  esiliato  figliuolo , e che  dovea 
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essere  dal  Felfrense  rimessa  , ' contènea  molte 
ardite  espressioni , che  non  poteano  esser  ’ca-  ' 
jre  ad  un  Principe  quantunque  dolce  e man** 
sueto  egli  fosse  • A me  per  verità , die’  egli 
comec/jè  ti  voglia  concedere  che  forse  il  tuo 
•figliuolo  ha  errato , par  nientedimeno  che  il  tuo 
gastigo  truce  sia  stato  troppo  ed  inumano  m E 
quindi  : Fu  ributtato  il  figlio  dal  padre  , rit 
nunziato , relegato  ,*  e reo  giudicato  di  morte  • 
Si  poteva  pensar  cosa  pià  aspra  e più  fiera 
anche  contro  qualunque  più  facinoroso  stranie-^ 
ro  ? E finalmente  : Non  egli  ( cioè  Lodovico 
Gongaga  ) 'manch  allo  stato  j ma  al  Padre  ^ 
non  fece  danno  al  pubblico^  ma  al  privato  y ’ non 
pose  in  pericolo  V altrui  salute  ^ mala  propria  \ 
non  eccitò  sediziosi  tumulti , od  armi  nemiche  % 
Non  a te  nocque  j ma  a se  medesimo  • • • • 
agli  questo  tanto  atroce  delitto , che  tu  il  deb^ 
ba  dichiarar  degno  delP  estremo . supplì  ciò  ? 

Parlando  quindi  de’ Principi , si  spiega  di 
questa  ardita  maniera.  Qualunque  cosa  si  fac- 
ciano i’ Principi^  vien  da  tutti  altamente  en- 
comiata . Non  manca  mai  la  turba  degli  adu-* 
latori  sola  nazione  cara  ai  regi  e ai  signori  , 
la  quale  afferma  che  tutto  è ben  pensato , a 
benissimo  fatto , che  che  wf  pensano  e fanno  • 

Vittorino  in  leggendo  questa  lettera  prima 
di  rimetterla  al  Marchese , e trovandola  sì 

te- 
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.temérana  y sìtÌl  stato  , molto  angustiato  : . per 
una  .parte  avrà,  volùtp  compiacere  all’amico^ 
per.Taltra  non  sé  ne  sarà  saputo  * risolvere j 
tememio  Si  . provocar  contro  T amico  ' medesir* 
inO)  .e  fòrsé  ancor  4pntro  se  stesse)  lo  sdegno 
del  . Principe  ^ ; il  qnal  era  d’ umor  collerico 
anzi.  che.  nò,  : e.  fieramente  irritato  contro  U 
jigliuok);.  Due  mesi  passarono  senza  ch’egli 
deliberasse  ciò  che  far  si  v dovesse  • e senza  che 

t ^ 

nulla  al  Poggio  scrivesse  : finalmente  estiman- 
do.per'  avventura  che  nel  Gonzagd  l’ira  con- 
tro il  figliuolo  fosse  alquanto  calmata  fu. a 
presentargli  la  lèttera;  Mail  Principe  o che 
la.  lèggesse,  egli  stesso^  o che  altrónde  ne  .sar; 
pesse  sl  contenuto  (^poiché  ir  Poggio  troppo 
impaziente^ne  .avea'-sparse  in^,qu.est’ intervallo 
copie  per  tutta  Italia  come  confessa  egli  me* 
"deshno  ) . credendosi. per  essa  insuliatò  non  vol-^ 
le  accettarla^  ed  ordinò  a Vittorino  di  .riman- 
darla all’Autore,  Non  è da-dire>come  si  tro- 
vasse- umiliato  e offeso  il'iPòggio-.  per  questo 
rifiuto,  e però  dando  liberò  il  corscT  alla  sua 
penna  satirica,  scrisse  a v-VittorinO . un  foglio 
in  cui  di  poco  amor  l’ accusava^:  di  soverchia 
timidità  ec.  Ma  udiamo  le  sue  parole  mède- 
dme,^da  noi  secóndo  il  tonmeto  fedélmente 
■ tradotte  V PocìKottesià  ’ mostt/rsti  p9t  non  ,^ir 
prkdtrìM  'y  0 mìo  Vìtt^ino  y' fot  t'atidaf.  tento  a 
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i&nsegnar  te  mìe  lettere . Che  bisogno  avea 
^ aspettar  due  mesi  e pià , quando  P istesso 
.giorno  che  il  Marchesi  tornò  potean  rimettersi.^ 

• Potea  egli  leggere  '■questo  mio'fop^  in  quel 
modo  stesso  ctf  ei  fa  degli  àhri  k Torse  ehi 
tu  aspettasti , com*  io  credo  f aè*ti  f moa  th- 
pesse  per'’ altra  che-  per  la  ‘mia  .bocca- le > tose 
■che 'da  me  si  screoeano? , , . Sebbène .ut  des^ 
•dero  che  tutto  quello  sia  pubblicot  ch^  io  dho 
e scrivo  • ^ <'.*•* 

Poscia  dopo-  d*  aver  novellamottte  ttccitto 
'Vittorino  di  poca  amicizia , e di''colpevoie  ^ 
negligenza  conchiude  così;  Senon^ù  bastava 
V animo  di  consegnar  quella  lettera  y perehò  ’ nort 
la  rimandasti  e se  speravi  che  il  Marchese 
la  ricevesse , perchè  tanto  tardasti  « . conse- 
gnarla ? - • ' . ' .1 

Quindi  s{  scaglia  contro*  il  Gonzaga  d’ 
vona  maniera'  affatto  indecetité  » ' deridendolo 
quasi  si  eredesse  Un  gran  Morml’ca e de’ 
(gran  Monarchi  le  occupazioni  affettasse-  ) 
qnast.  sì  ^redesse  il  - solo  sapiente , e in  cok;> 

. seguenza  i 'consigli  di  tutti  gli  altri  spré’'Z“ 
zasse Ecco  le  sue  parole.  -Forse  àhe  tu 
- addurrai  a tua  escusazàone  le  occupazioni  dfil 
Principe  \ fedirai  aver  voluto-' aspettare  P 
opportunità  ,di  consegnar  quella  lettera . Ma 
un  tal  tempo  sarebbe  stato  anche  soverchio  in 
. ' un 
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un  Qtsare  ^ in  un  Alessandro  y in  un  Otta^ 
Diano  y le  cui  menti  erano  un  tantino  y io  credo  y 
f ià  occupate  e in  affari  ' più  rilevanti  y che 
mn  è quella  del  Marchese  di  Mantova.,  Se 
temevi  lo  sdegno  del  Principe  y questo  Brinci’^ 
non.^  dunque  - tale  quale  io  me* lo  figura^ 
Da  . - Non  ^ certamente  degno  ^ di  lode,  un  Si^ 
gnore  y che  non  voglia  intendere  là  verità  y'  e 
presso  al  quale  P adito  *mn  sia^  aperto  agii 
amici  dì  parlar  liberamente  ....  Accarezzi 
egli  pure  quanto  vuole  la  tua  ^ sapienza  y biso^ 

‘ gna^  cV  et  persuada  questa  sua  sapienza  mn  a 
, te  solo  y ma  agli  altri  eziandio  y e non  ad  o- 
gnì  uomo  qualunque  y ma  ai  dotti  e ai  sag^ 
gi  y ii.fui  giudicio  scegli  disprezza  y ed  egli 
sarà  pur  disprezzatf^  da  molti . ^ . 

Quindi  il  Poggio  innalza  se  stesso  e la  • 
propria  » dottrina , e di  quella, sua  lettera  par- 
lando , dice  essere  stata  approvata  da  molti, 
e singolarmente  dal  sommo  Poatefice,  Io 
mi  procacciai  con  quella  lettera  ^ lo  lode  cV  io 
tramo y e, per.  tacere  ..degli  altri  essa  fu  ap^. 
provata  dal  testi monio'^, del  Papa:  ^ 

* In  vista  delle  quali  cose,  gli  rimanda, nuo- 
vamente quella*  lettera,  .stessa  , lusingandosi 
ch’ella  sarebbe  dal  Marchese,  che  . per  av- 
ventura avea  mutato  proposito , al£a  rice- 
vuta , . . r ■■  ! ' 
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Il  piego  iaviato  a Vittorliio  era  accom- 
pagnato con  altro  foglio  al  Gonzaga  medesi- 
mo, nel  qual  foglio  il  Poggio  ai  mostra  as- 
sai pKi  circospetto»  non  senza  perì)  qualche 
espressione  alquanto  pungente  . Giustifica  in 
essa  la  purità  deir intenzione»-  che  il  mosse 
a scrivere,  quella. prima. lettera  i dice  ch’egli 
non  avea  inteso  di  far  »,  a cosi  dir  » forza  al- 
la sua  volontà.»  ma  solamente  di  persuader- 
lo . Sentiamone  l’ un  tratto  o i’  altro . . Su^ 
ponendo  io,  q Ulftff re . Principe , che  lo  studio 
delle  lettere  » gilè  quali  ti  dìcon  rhìolto  , ti 
avesse  rendtttp  • certese  ed  umano,  e avejfe  da 
te  cacciato  tutto  quel  .fasto  e quelli  insolenza 
che.  proprie  .esser  sogliono  degli  uomini  rozzi 
ed  ignoranti  » ti  scrissi  , già  è tempo  < ma~  let~ 
-tera^  quale  h pensava  che  convenir  grande- 
mente .potesse  al!^  omr  tuo,  alla  tuS' dignità, 
■t  soir  utilità,- sua  medesima»  Il  pereiè.t io are- 
- deva che  non  che  offesa  ^recarti.,  dovesse 
anzìì  porger  .diletta»  Ma  perciocché  ' tu  dei 
i essere . d { miglior  giudice  di  dò  che  a-to  s* 
appartiene,  son  ben -cemento  che  la- tua  opf“ 
. mone  tu. segua, h e fermo  rimanga  nel  tuo  pro- 
posito . . Quindi:  novelle  accuse  'Intorno  alla 
pretesa  negligenzaiv  di 'VÌKorinfr^  ' non  senza 
sospetti  ancor  di  finzioni  con  queste  parole  t 
inviai  la  lettera  a Vittorino  da  Feltro  uomo 
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dottissimo  ) ' ècclocchè  'a  ' te  la  consegnasse  . 
’M.a  egli  dopo  due  e pik  mesi  mi  scrisse  ri- 
mandandomela , e dicendómi'y  per  servirmi  deU 
'le  sue  stesse  parole  j ' chè-  tu  -non  avevi 
*^tutd  ricevere  \ Io  confeffo  che  fui  molto  ìrrì- 
'tato  per" la  negligprtza  di  Vittorino^  che  tardò 
tante  à*  rimettere  quelP' epistola  sebbene 

'^gU- forse  fu ' in  ‘ colpa  •che  finse  che  fosse 
* stato  ributtato' ciò ch^ei  non  ardì  per  av- 
venture  di'  consegnare 

--•Rifrigge  gli  ’ encomi  th’ eranó  stati  fatti 
da  Uomini^  e-,  dotti  e prudenti  a quella  sua 
'ietterà^  Non  potei  a dir  vero  soffrir  con  pa- 
ce che  da  te  ^ fosse  ' di spr evocata  uri'  epistola  y 
che  fu  da  uomini  prudentissimi  e dottissimi 
' 'grandefnentè  approvata  t % 

Finalmedce^  conchiude . . Che'  che^sigy  si- 
inetto  novellamente  la  letteti  y > cui se 'degne- 
rai'^ lèggere  y • farai'  cosa  ' conforme  ^ alla  ^tua  u- 
'Partita  e aW  opinione  già  da^me  di*  te'^conce- 
puta  : in  caso’  contrario  y contento  della  mia 
propria* coscienza  y ad  >akri  la  farò  leggere  dì 
•cui  non'  disprezzo  il'  giudicio  '»  -r  imperciocché 
"quella  mia  epistola  è '•  tale  che  'seco  porta  • sua 
' tede  y e che  si  sostiene-  colle  ^sue^  forze  y * a non 
tol  giudicio  favorevol  d^  un  solo*  j »> 

■ ‘ Noi  non  possiamo  con  sicurezza  àffermare 

f 

^e'  questa  volta  Marchesc'^rdi  «Mantova 
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un  po^  mitigato  anche  per  le  insinuazioni  4t 
Vittorino,  che  il  consigliasse  a non  provoca- 
re pih  a lungo  i latrati  ed  i morsi  d’  un 
cerbero  qual  era  il  Poggio,  finalmente,  ac- 
cettasse quella  famosa  lettera  nientediinet» 
possiam  conghietturare  che  sì,  sebbene  nulla 
o scritto,  o fatto  scriver  gli  fosse  in  rispoj 
sta  . A ciò  creder  ci  .muove  altra  lettera 
dello  stesso  al  .tante  volte  nominato  Gonza^^ 
ga  , nella  quale  si  scusa  con  lui  del  non  e^ 
sere  comparso  alia  sua  presenza  all’  occasion 
eh’  egli  s’  era  recato  a Ferrara  , ove  l’.autor 
re  trovavasi , e ne  adduce  il  vero  motivo  . 
Se  non  ti  visitai ^ gli  scrive  egli,  ,come  pri- 
ma tu  fosti  a Ferrara  y' il  che  ricercava  . lat 
tua  dignità , o nobilissimo  Principe , , ro- 
ier  cih  attribuire  a fasto  o . ad  arroganza , 
ma  sibbene  alla  mia  timidezza . . Dubitava^ 
fórse  tu  non  fossi  meco  sdegnato  per  quelP. 
epistola  che  tempo  fa  r’  inviai . Ora,  se  U , 
Marchese  di  Mantova  avesse  anche  la  secon- 
da volta  ricusata  quella  lettera,,  un  umor 
qual  era  il  Poggio  o più  non  gli  avrebb^^ 
scritto,  o scritto  gli  ..avrebbe  d’ altro  ,i;pno-, 
re,  o ciò  .non  avrebbe  taciuto  in.  questo  .suo 
foglio  . , 

'-'Del  rimanente  il  Poggio .ingannossi  j^  perT, 
ciocché  il  Gonzaga  ben  lunge  dal  serbare , al|. 
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cun  ‘raìicòre ^contro'  di  "lui , ascoltò  senza  putì- 
rto  altéi^arsi  chi  alla. sua  presenza  a Ferrara 
parlò  di  quel  letterato j ed  egli  stesso,, non 
si  sa 'a  qual  proposito ne  fece  alcun  motto 
di  lode.  Tanto  bastò  perchè  il  Poggio,  in.- 
teramente  si- riconciliasse  con  quel  Principe^ 
come  impariamo  per  ^ultimo  ' dallo"  squarcio 
seguènte.  Poiché  tu  da 'noi  ti  .partisti  j mi 
fu  detto  che  essendòst  alla  * tua  > presenza  fah 
ta  menzione  di  me  ^ tu  ascoltasti  ..parlarne  sen- 
za offenderti^  anzi  in  un  certo  ■ proposito  mi 
lodasti.  Come  ciò  intesi  provai,  grandissima 
consolazione  .•  Incoraggiato  dunque  da  tanta 
tua  umanità  y ciò  che  non  feci  ' aliar  di.pré^ 
setrza  colle  parole  , ti  • visito  or  di . lontano  con 
questa  mia  lettera  ec.  Quindi  continua  '.in 
quegli  elog;  del  Marchese  Gian-FrancesoiH 
Gonzaga  che  abbiamo  altrove.* recati , -e  che 
si  conformano  a quanto’  anche  gli  altri  scrit* 
tori'  ne'  dicono . , . » 

‘ Noi  ci  siam  diffusi  piò  a lungo  che  non 
è del*  nostro  costume  ‘ nell’ analisi ^ di» queste 
lettere,  recando  i passi  originali  medesimi 
da  noi  tradotti  ( la  cui  copia  alla  cortesia 
dobbiamo  del  Chiar.  Signor  Cavalier  Giam-» 
batista  Baldelli  da  noi  ricordato  altre  volte  ) 
e 'perché  tutte  inedite  , e-  perchè  - ci  danno 
un^  idea  del  carattere  del , Poggio  e della  li- 
P 5 ber- 
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bertà  con  cui  solcano  i letterati  di  que'  tem- 
pi parlare  à*  principi  la  quale  de’-  nostri 
giorni  non  andrebbe  sicuramente  impanila. 

Amico  pure  di  Vittorino  fu  dovanm  Aa- 
rispa  buon  letterato  , e che  facea'  con  suo 
molto  profitto  il  mercatante  di  libri , ‘ A 
lui  offrì  il  Feltrense  per  due  soli  codici  con- 
tenenti alcune  opere  di  Platone  e di  (Plutar- 
co cinquanta  fiorini  > (a)  ; da  che  scorgesi 
come  grande  ' fosse  1’  ardor  degli  stndj  a qoe* 
tempi , poiché  a sì  alto  prezzo  cotirperavan- 
si  i libri } a segno  tal  che  il  Panormita-un 
suo  podere  véndette , per  fare  acquisto  d’  un 
, codice  di  Tito  Livio , come  confessò  egli 
stesso  scrivendo  al  Re  Alfonso  di  Napoli  (ó}  • 

• Paolo  "da  Sarzana  (r)  , Leonardo  Monta- 
gna Veronese)  che  ne  pianse  in  versi  la  mor- 
te , ‘■'ftirdno  pure  amici  di  lui  ^ ed  altri 
molti  ^ qoaH  ■*  sarebbe  nodoso  il  piò  dire' . 
Cosa  mirabile  e rara  si  fu  > che  sebbene  la 
maggior  parte  degli  amici  suoi  fossero  in 
continud  gare  e' brighe  letterarie  fra  lorO'« 

' ■ . i . ; egli  V 


(a)  Anìbros.  Camald.  Lib.  XXIV.  Epist.  LUI. 
(è)  Card.  Querini  Diatrib,  ad  Episr.  Frane. 
Barbar,  pag.  XXIII. 

(c)  Ambros.  Camald.  L’^’-XXIV.  Epist.  LXIII. 
(</)  Morelli  in  not.  ad  ' 
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egli ‘SÌ  seppe ‘‘Conservar  caro  a tutti  egual- 
ineirte,  ed  essi  mai  non  pretesero  eh- egli 
parte*  prèndesse  ne’  lor  litigi  indecenti  . Il 
che  ad- evidènza  dimostra  quanto  fosse  gran- 
de la*  stimale  la  venerazione  di.  che  godeva 
presso  * di  * tutti  . ^ 

Vittorino-^pien  di  dottrina  e in  relazione 
con  tanti  •.  amici  dottissimi  , poco  scrisse , à 
dir  vero /./e  non  pubblicò  quasi  nnlla  v Nè 
farà  ciò  meraviglia',  ove  il  tenor  *si  consideri  ‘ 
della.sua  vita  , impiegando  egK  tutto  il  suo^ 
tempo  fra-^lc  j^ubbllche  scuole  e le  private, 
fra  r 'doveri  della  religione  e dell’umanità, 
oltre  agli  altri  affari  , ne’  quali  per  com-** 
piacere  agli  amici , caro  com’  egli  era  al  sua 
Principe  ,>  troTarasi  immersa,-  Molti  versi  ^ 
come  s’ è detto , scrisse,  egli  così,  in,  lingua 
latina  come  italiana,  .assai  a .que’  tempi  ap- 
plauditi^.’  Di  mólte  sue  lettere  fa  menzione 
ilsPrendilacquà  piene  di  -filosofiate  dipana 
morale,  alcune  dèlie  quali' tonseryansi  presso 
il'  Mehus  (a),' e tutte  inedite,  ove  quella  si 
Eccettui da  noi  ricordata  più  sopra,  ed.im- 
.pressa  dal  Padre  Abate  Mittarelli  • Scrìsse 
pure  un’  orazione  funebre  forse  in  morte  del 
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Marchese  Gian-Francesco,  della  qual  0Ka2Ìo« 
ne  alcuni  frammenti  , e singolarmente  ua 
grande  elogio  della  Città  di  Mantova  ripor- 
ta Paolo  Ajcavaoti  nella  Mantovana  sua  sto- 
ria (tf)  • Angelo  Decembrio,  parla  anche  dell* 
Istoria  di  Plinio  da  Vittorino  in  compagnia 
del.  vecchio  Guarino  diligentemente  corret- 
ta (i)  y oltre  alle  grandi  (atiche  che  abbiana 
veduto  aver  egli  sostenute  in  purgare  e cor- 
reggere il  primo  i (Mdici  quasi  inintelligibili  di 
Tito  Livio . Ma  queste  eran  piccole  cose  al  suo 
ingegno  ed  al  suo  sapere  : ove  le  sue  occupazioni 
glielo  avesser  permesso , ed  egli  avesse  voluto , 
capace  era  d’ imprese  e più  serie,  e più  utili  (<■)  . 

Hgli  • 

}***»^— — IH— 1 1 

•5 

■*  • («O’Morelì.  I;  pag.  yó.  ''**  ' . ' < t-!  -f-  J 
Ibid.  pag.  .1 

. u (c)  Il  Oliar.  Signor  Abate  Andres  a * 

del  suo  Caf  alogo  Codici  Ma»oscrihi'\  detta  fd~ 

mjgtia  Cafitupi  di  'Manfovd  ové  pirla  del  pre- 
•zioso:!  codice  po^eduto'  dal  ffignor  Abate  Morelli 
degli 'Opuscoli  di  Gregorio  Corraro  , si  ferma  so- 
pra il  poemetto*  che  ha  per  titolo  quomddo  educati  > 
^ arudtii' dcheant^ putti y e àopra  qut’ versi  con 
cui  comincia; 

lièti s veterurn  germane  relegi  y 
^>*per  puetis  docuit  pater  optimus  olim. 
'X^&brìnus  y ^ bic  èliqUid  'y  ^uod  discere  possh  y 
\_Si  quemfìigna  ptanet  studiorum  cura  doccDO . ec« 
dai  quali  congbiettura  egli  che  Vittorino  scrivesse 
un  trattato  sulP  educazloq  de}  fanciulli , di  cui  u- 

sasse 
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ì - 

Egli  però  dd  altro  non  mirava  tlie  al  maggior 
bene' de'i^i' uomini poco  curando  di  quella 
gloria',  che  in  noi  soli  ridonda , e in  noi  fi- 
nisce » ‘ 'Dicea  che  piò  importava  il  ben  vi- 
vere’ che  lo  scriver  bene  («) , ‘ e che  già  gli 
antichi  ' aveano  scritto  ‘ abbastanza  in  ogni  ma-' 
niera  di  sèrenze  , e d*  arti  : la  qual  ultima 
proposizione  riferita  dal  Castiglione  , o noti 
è di  VittdiànO',  ò nón  è almev degna  di  lui. 

Sebbene  mstancabile  ed  indefesso  ne’  suoi 
doveri  qual 'l’abbiafflo. sin  qui  veduto,'  giunse 
i ' - - - egli  -• 


sasse  quindi  il  Corraro  à tessere  U suo  poemetto'  . 
Ma  a noi  fa  spezie  che  niuno  de’ suoi  biografi  , i 
quali  si  studiano  di  giustificar  Vittorino  per  non 
' aver  opera  alcuna  rilevante  composta,  e ciran  le  ' 
sue  lettere , e t giovanili  suoi  versi , nulla  ci  dica- 
no poi  di  questo  trattato. che  avrebbe  dovuto  far 
gran  rumore  scritto  singolarmente  da  Vittorino  , la 
cui  scuola  era  celebre  non  che  in  Italia,  anche. in •> 
Europa . Come  avidamente  «sarebbe  staro  cercato  .e  . 
letto  un_  Piano  tP  tducazione  scritto  da  un  uonw 
che  praticamente  ^mostra va  , quanto  perfetto  fosse 
suo  metodo  in  questa, materia  I D’altra  parte  a noi 
‘pare  che  piò  nacoraimente  intender  si  possa  quel 
verso 

Quoque  super  pueris  docuit  pater  optimus  olim 
ViBorinus  &c. , cioè  che  il*^oeta  inserì  nel  suo 
Poemerto  il  sistema  in  materia  \^d’  educazione  che 
il  suo  maestro  Vittorino  solca  praticare,  e ch’egli 
anche  aveva  per  avventura  raccolto  dalia  viva  vo- 
ce di  lui  4 Pi  ' . »,(. 

(«)  Platih.'  ih  Vit.  Viél.  Feltr. 
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egli  vecchi wta  senza;. soggiacere  a nessu- 

na malattia  (a)y  e ciò  ch*è‘  più  raro,  senza 
soffrir  nè  puri  quegli  acciacchi  che  della  vec- 
chiezza sembran  pur  troppo  compagnia  Per- 
ciocché forte  e chiara  crai  la  sua  voce  a se- 
gno che*  senza  punto  patire , negli  estremi  an- 
ni* suoi  potea  leggere  dalla  cattedra  per  sei 
ore  continue  ogni  giorno»  Tutti  gli  altri  suoi 
membri -erano  vigorosi ed  >era  egli  privo  al- 
tresì* di  que’ fastidi,  onde  la* superfluità  degli 
umori  rende,  ai  soverchiamènte  dilicati  disgu- 
stosa talvolta  la  presenza  de’  vecchi  (^) . Le 
quali  tutte  cose  procedeano  e dalla  grande  sua 
sobrietà  ed  astinenza  * da’ vizi , come  pure  dal 
giornaliero  esercizio  cui  sin  dagli  anni  più- 
teneri  aveà  avvezzato  il  suo  corpo  ; percioc-  ^ 
chè  tutte  le  commozioni  del  correre,  del  sal- 
tare, del  cavalcare  € simili,  eh’ ei  prescriveva 
ai  suoi  discepoli , usava  egli  stesso , e conti* 
nuò  ad  usare  a proporzion  ' di  sue  forze  an- 
che negli  anni  più  tardi  (c) , ond’  egli  si  com- 
piacea  con  qualche  vanto  di  ricordarle  a’  suoi 
alunni  (,d)  • La  vecchiaia  suole-  generalmente 


(а)  Prend,  pag.  .1.  ^ , 

(б)  Saxol.  Pratens.  in  Epist.  Sup,  Via.Teltf. 

(c)  Prend.  pag.  ^6,  e seg.  Platm.  !•  . 

{d)  Prend.  pag.  57.  ' ‘ 
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essere  iiicrescevoIeipèrr^elJe.  ragioni  appunta 
per  «ui  a Vittorino;  erar;  cara  rf  Piféa?a?^ess» 
contentòi  e.di  nngramr /Dio  d’vuno* stato  <mi' 
cui -cessava  di*.poiere'>^5  e.di  desiderar  ;;moltie 
cose  j le 'quali'  coniechèt:idair  uom '•  saggio 'eil 
onesto  operar  non  si  debbattoy  pure  ^oa;  molr 
ta  diflScoltà  > e non  : senza . molti  . sforzi'  s*  evir 
tano  (a),m  t "r  i':.’,.*? 

. L’  anno  -che  - precedette^,  quello  deUa.  : sim. 
morte cadde,  la  prima  volta  in  sua  vita  in 
grave^e  lunga  malatriaj^ccompagaata  da  feèh 
bre  molto  pericolòsav'ii  qoal  «majleMegli  sof- 
frì con.  grande  . rassegnazione  e tranquillità  y 
senza  proferir  mai;  parola,  o di  lamento -Otd? 
impazienza  > { dkendo  che  «si.  dovea  riguardare 
la -morte  ' come  il!fine  di s.  tutti  vgU 'gannii 
biasimando,  .que’ veceh;  ch’  erano  ^tormentati  . 
da  soverchio  .desiderio  di  viverci^  e.»  che 
stravano  d’.ignorare  quanto  /osse  ' gita n inaili 
una  vita  troppo  diuturna  (^)  • Ai  discepoli 
disperati  è .-piangenti  ' che  stavano*  intorno  al 

.i  V »,  iv  'j*r  in/ SWO^- i-- 


. 1 


. 


la)  Id.  Ibid, 

Cosìvpur  la  pensava  Catone  il  Seniore  dicendo 
Seqiiitur  tenia  vituperatio  seveButis^  quod  eam  ca^ 
rere  dicitut  voluptatihus  * O prteclatram  mmut  ata* 
tis<f  siquidem  id  aufertnobis^  quod  est  ih  adoiescen- 
tia  vitiosi ssinmml  Cicer.  de  Sene<$lute>  Gap,  XII. 
ib)  Pfend.  !..  c.  Platin.  L c„  ' ^ ' 


suo-'fettìccfu^by  ’qtiarf^tJrfcémetìte  r^preriJètf- 
léòìv  dieea , chè»  si*  doveàti'- rall^rafe  th^  egti 
avesse  finalmente  compiuto  il  viaggio  a lui 
destinato,  a Quindi  raccomandò  loro  che  i 
suoi  funerali  fossero  senza  pompa  di  sorte 
alcuna^ (^)  > non  volendo  nè  pure  in  motte 
<omparir  vano  ed  ambizioso  colui  , che  in 
vita  fu  r esempio  dell’ umiltà,  e della  piò 
perfetta  ' povertà . evangelica . Pur  questa  vol- 
ta o la  perizia  de’  medici , ^ o com’  è assai 
•piò  probabile  , la  sua  felice  natura  il  restituì 
in  sanità  (ù)  . Ma  ‘ continuando  le  fatiche 
di  corpo  e di  spirito  sicconae  prima  , 1’  an- 
no vegnente  fu  di  bel  nuovo  colpito  dalla 
medesima  malattia,  e mentre  nel  suo  letto 
leggeva  l’,ufizio  della  Beata  Vergine,  sor- 
preso improvvisamente  dal  catarro , in  bre- 
ve,  senza  gemiti,  senza  sforzi,^  con  volto 
sereno  questofi  grande  e sant’  uomo  pieno  di 
ineriti  pressa  Dio  e presso  i mortali  termi- 
^ nò  la  ben'  vissuta  sua  vita  ai  due  di  Febbraio 
l’anno  di  .nostra  salute  144^  dell’ età  iua 
d8,  all’ incirca ‘ (r)  . Fu  egli  sepolto,  ma, 

■ - sen- 


FJ  ' 


r-n-  tr 


, <1. 


' 1 

1 


2 lu 


ii  • fi'  '■J  f livl.  t)f> 


- (a)  iPlaun.  ivi . 

' Prend*  pàgì  J02.  ■ ;/  9ix 

^(c)  Circa  ’ r anno'  della  mortè  di ' Vittorino  V 
suoi  biografi  «orf'^ono  concordi  Il  Platina  dice 

che 
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sen?a  .AQor  di  . mapumeato  avers 

lasciato,  in  opda  .terra,  acantp'  alI’os$a  ma* 

■ • <•  i ■ » ■ « •>'>  ' u'  • .iter-  11, 

-L  Ani:  . ■■■■  Vif:-;.'  -i. 

.t-n-'  «t>  * , .t  1 >■:  r -1)^  i ■ ,i-’  . 

che  morì  di  6p.,anni-  li  Sassuolo  errore  ancor, 
piu  massiccio,  mentre  scrivea  la  sua  lettera  da  lui 
indirizzata  a ’Lìonardo  Pati , 'narra' che  Vittorino 
era;  già  pervenuto  aJP  età'  di  70*  a/mi^t'e  pur  quHv 
la.  lettera  fu  scritta  tre  anni  almeno  prima  che  il 
l’eltrense  morisse  , come  appar  dalla_  risposta  del 
Dati  della’ qual  si  è parlato,  VcK’è  ih  data  degli 
8.;  Febbraio  144J.  Il  Ihendilacqua^  fissa  la  'morte  di 
lui  all’ anno  1447.  Noi  al  contrario  degli  altri  ^ cre- 
diamo di  non  aver  errato  stabilendola  all’  anno 
1446. s e ciò  per  le  seguenti  ragioni.  IlPadre'Mon- 
faucon  cituo. dal.  Padre  degli  Agostini  (-Isror*  de-i,, 
gli  Scrirt.  Venez.  Tom.  I.  pag.  174.  ) dice  che  nel- 
la libreria  vaticana  conservasi  un  codice  che  fu  di, 
ragione- della  Regina  di  Svezia,  nel  quale  sono  ver- 
si. inseriti  del  celebre  Leonardo  Giustiniani  iti  mor-i' 
te  di  Vittorino.  Ora  Leonardo  Giustiniani,  come 
apparisce  dalla  sua  epigrafe  sepolcrale' riportata  dal 
itiedesimo  Padre  degli  Agostini  'T.  C.  pag.  162.  , 
morì  il  Novembre  del  J44ói,  e per  cons^uenza  non. 
potea  scrivere  in  morte  di  Vittorino  , ove  questi 
cessato'fosse  di  vivere  il  Febbrajo  del  1447.  ‘ ‘ ‘ 

li  Signor’ Abate  Mórelli  ci-  ha ‘Coifiunfcata  vni> 
lettera  del  Marchese  Lodovico  Gonzaga  ( delia  qua-, 
le  si  dirà  altrove  piò  a lungo  ^ a Papa  Niccolò  V. 
in  data  dei  7.  Giugno  1447- , in  cui  gli  dice , che 
Jacopo  da  S.  Cassiano  subito  dopo  la  morte  di- 
Vittorino  era  da  lui  stato  eletto  qual  precettore 
de’ suoi  figliuoli,  e in  quell’  incarico  l’avea  servi- 
to tre  anni . munus  mihi  jam , tres  annos  pra- 

sfitit . Se  Vittorino  fosse  morrò  il  Febbrajo  *del 
1447, , Jacopo  che  „fu  dopo  la  motte  di  lui  suo  suo- 

ces- 
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^teroft  nella  cfiiésx  di  Santo  Spirito' (a) . ‘ I 
suoi  funerali  si  fecero  a spese  pubbliche,  per- 
ciocché morì  povero  com’  era  venuto  a Man- 
tova , ove  si  eccettuino  alcune  pezze  di  ter- 
ra regalategli  da’  suoi  Principi , e il  poderet- 
to  di  Pietole,  di  che  altrove  s’ è detto,  ipo- 
tecati per  debiti  . II  suo  corpo  fu  accom- 
pagnato .dai  Signori  della  Casa  Gonzaga , e 
dal  popolo  numerosissimo  scioglientesi  in  la- 
grime (^).  Fu  di  breve  statura,  volto  ma- 
•gro  e rossignq , labbro  inferiore  che  sporgea 
in 'fuori . Sulla  sua  faccia  leggevasi  l’onestà 
e la  bontà  del  suo  cuore.  I movimenti  del 


suo  corpo  eran  venusti  e pieni  di  grazia  (c) . 

Il 


cessore,  qu^do  il  Marchese  scriveva  al  Papa,  non 
già  tre  anni  avrebbe  esercitato  un  tal  carico,  ma 
due  soli  e 4.'lnesi'. 

Finalmente  il  dottissimo  Signor  Avvocato  Leo- . 
poldq  Camillo  Volta  , con  molti  altrivbei  docu- 
menti tratti  dall* Archivio  Segreto  di  Mantova,  ci 
Fa  pure  un  decreto  trasmesso  del -Marchese  Lodo- 
vico  suddetto  dei  a7.  Aprile  1446.,  nel  quale  an- 
nunzia, ciò  che  abbiam  altrove  osservato,  non  es- 
sere stato  da  alcuno  de’ chiamati  accettata  l’eredi- 
tà di  Vittorino,  e ciò  colie  seguenti  parole.  H.e- 
reditatem  cehbtrrimi  libtralium  artium  interpretis 
Magi  stri  l^iiiòrini  non  fuisse  addi t am  prò  aliquo 
ex  haredibus  mstitutis  in  éjus  testamento , quod  tanj 
quam  multis  oneribus  ìmplicitam  recusarunt . 

{d)  Prend.  pag.  102.  Platin.  1.  c. 

(b)  Prend.  Piatin.  Ivi . 

\(p)  Prend.  pag.  ^6,  Platia.  Castlil.  ì.  c. 
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< II  òeIèbrelVi^o#‘  fóiant  o PiSaneBon  verone- 
^e'  prttbfe  , r idipinse  pib>  volt«  ,V»tóHno , : e 

- in  suo  onore  medaglie , ohe  it'rappre* 

- sentano  v 4<oair'fo  impressa-  nel  &fu- 

•seo  t MatziichelKano  "^  {a)  > e i cònservasi  - presso 

Signori  r Abbate  ‘Jacopo’  Móretli  Avvoca- 
iKt  Lepoldo' : Camillo  »V oha‘  • ‘ sua  effigie 
^corrisponde  a quanto  nè  dicono ’i  suoi  bio- 
^ ^rafi Il  rovescio:  poi*  rappresentar-un  Pelli- 
4»no*v- ohe  cd'-rostfp  si  ‘ squarcia  il^pefto, 
per  nutrir  quindi  dei  -sangue  che  esce  la 
■ 'prole  sua  .^  'Non  si  potea  cèrto  con  "miglio- 
re  emblema,  signiiicare  iè  pàterae*'  cure  di 
Vittorino  po’ suoi  ' discepoli , per  cui  spar- 
se sudori  , e versò , a così  dire  • il  suo 
sangue  • 

Molti  piansero  la  sua*  .iporte  j e oltre 
Leonardo  Giustiniani  ^ è Leonardo  Montagna 
de’  quali  ^ s’ é detto',  ’Ognibene  dà  Lonigo 
suo  discepolo  ‘versi'  latini  succiò*'" compose, 
che  si  conservano  nella  Libreria’  deVChe- 
rici  Regolari  ' Somaschi  dj  Venezia  (^)  , e 
R affaci  Zovehzónto  Poeta  Triestino,  un  jEpi- 
jafio  anch’ egli^  scrisse  . in  •quest’  occasione, 
supponendo  egli  quel - che  non  fu,  e che  il 

’ • ' ' ' Tel- 


• i 


i ^ t 


(a)  Tom.I.  TabrX»  pag.dt.  ^ */ 

W 'Morelli  in  nor«  supv  di^og.  Prend.,  pag.  p8. 


XmoX 

Feltrense  non  volle  , cioè  eh’  egli  avesse  avu- 
to 1’  onore  di  mausoleo  (a).  Nè  dee  tacer- 
si del  mantovano  celebre  Poeta  Nicodemo 
Folengo,  che  scrisse  in  versi  una  composizio- 
ne che  ha  per  titolo  Effigies  ViSorìni , la 
qual  leggesi  in  un  Codice  della  Laurenzia- 
na  iè)  ; nè  finalmente  del  segretario  di  Ales- 

san- 


(«)  Perciocché  il  distico  del  Zovenzonio,  co; 
manicatoci  dal  Signor  Abate  Morelli  non  fu  mai 
stampato  , potrà  aver  opportunamente  qui  luogo  . 

Epitaphìum  ViElorini  Feltrensis  V.  C. 

ViBorinus  in  hac  eints  est  sanBissìmus  urna  ; 

Non  opus  est  lacrymis  , da  sua  thura  Deo* 

Del  Zovenzonio  si 'leggono  latine  poesie  nell* 
ultimo  volume  della  raccolta  stampata  in  Firenze 
col  titolo  Carmina  illustrium  Poetarum . 

Altro  epitafio  in  onor  di  Vittorino,  di  cui  s* 
ignora  ràutoré,  leggesi  in  un  Codice  delP  Ambr<^ 
stana  di  Milano  , del  quale  ci  ha  copia  inviata  il 
Signor  Abate  Bettinelli.  Eccolo: 

j^id  possi t mors  atra  vides , quam  magna 
viator 

Quotque  bona  ettiguo  sustulit  illa  die  « 

aie  pietasque , jidesque  jacent , hic  candida 
virtus  , 

Quique  bonis  studiìs  spesque  decusque  fuit'. 

Viaòrtnus  erat , quo  non  servantior  aqui 

Inter  mortales  ; fieque , faveque , yale  . 

(^)  Bandini  Catal.  Cod.  Latin.  Bibl.  Laurent* 
Tom.  II.  pag.  2Z|.  Tal  composizione  del  Folengo 
é stampata  nel  Tom.  IV.  pag.  429.  delPaccexuuta 
Fiorentina  Raccolta  Carmina  Illustr,  Poetar^ 
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Sandro  Gonzaga  ^ al  qual  altri  ittm  èy^(  ^se- 


condor  die  conghietturano  i Signort  Abati 
Jacopo  Morelli',  e'^Giovanni  Ai»iiies^)^'tfae  il 
Prendilacqùa  pure  celebrò  poetkaoieiih 

te  f come  vedremo , la  morte  del  suo  caro 
maestro  V>  ■ • ' . ^ . -n.' 

« . incredibile*  il ’luttouo  ‘ che  si  trovò  in- 
volta Mantova  per  sì  * gran  perdita , e il  dan- 
no, che  n’ebbe  a soffrir  : essa  e ritalia«  Ma 
séntiam  che  ne  dica  il  Platina  nella  breve 
vita  che , di . Vittorino»  ha  tessuta,  il  cui  pas- 
"so  dà  noi  fedelmente  tradotto  suona  così*: 
fcHr.  Vtttoftno  ' ^ 'suor  posteri  'dopo  ' sud  morte 
vn  grart  'diesi derh.  idi  ^se ^ partendo  tostò  da 
Mentova  j e , ov^unque.  spargendosi  ì suoi  disce-^ 
poli  y-  'è  )\mdlti  preclari  ingegni  ■■  poltrendo  emar**^ 
cendo  y jV  qUàli  da  tutte  le  parti  y lusingando*-" 
gii.'  anche  co*. premi  soleva  egli  yaccogliere^per- 
"^hh^da^lui^istruir  si daseiassero  Imperò  que-' 
sia  morte  fu  dannosissima  non  a Mantova 
ma  a tutta  l*  Italia  e la  Grecia  f don^ 
de ' 'a,  esmfogf  evano  , i giovani , de^, quali  era 

la '^sua  *c'as a:\asito}  e sacrario*  Chi\  ’altfì  pri** 
ma  di  lui  istruì  i discepoli  con  tanto  fervo-- 
je  e ^lamelle  scienze  y nell*  erudiziomy  ^é*  co- 
staimi,  nella  religione  , nella  pietà  y insomma 


im  ogvjk  jiiftài  - Per  la  qual -cosa  chi  *d*  ogni 
inanità  r'ìtpn  è affatto  privo  y , chi  non  nutre  in 
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petto  un  cuor  di  macigno  ma  uomo  ^ ehi  dal 
proprio  e dall*  altrui  danno  è punto  mosso  , 
convien  che  pianga  e deplori  il  gran-'Vìttorìno 
principe  d' ogni  erudizione  e dottrina  ,'i^cuìtór 
degli  ingegni  e de'  costunai , ricetto  delia  ph^ 
tà  i del  pudore,  della  costanza,  delP onestà', 
tempio  delta  virtà  e delle  muse  , e in  fine 
unico  ornamento  e presidio  del  nostro  secolo, J 
Infatti,  cotnechè  non  si  nieghi,  che'mol« 
ti  dottissimi  Professori  fiorissero  nel  secolo 
XV.  e di  Vittorino  contemporanei , non  -se 
ne  troverà  forse  alcuno  che  considerato  in  et* 
gni  sua  parte,  possa  star  del' pari' col  nostro 
Feltrense . Celebri  certo  furono  Giovanni  dp 
Ravenna , Gasparino  Barzizza , il  vecchio  Fi« 
lelfo,  il  vecchio  Guarino  ed  altri  dalla  cui 
scuola  uscirono  infiniti  dotti  ed  illustri  (Hsce» 
poli  , che  col. loro  buon  gusto  e coll’  o^e«»r 
loro  sparsero , o presagirono  almen  quella  lucè  , 
mercé  della  quale  sarà  sempre  immortale  iti; 
Italia  il  secolo  XVI.  Ma  essi  per  la  maggio» 
parte  almeno,  ad  insegnar  J’arti  e le'scien* 
zé , e coltivar  l’ ingegno  de’ giovani  sl'  restrin^ 
sero , poco  o nulla  estendendosi  alla  cukiWa  de! 
cuore  e del  corpo  che  tanto  perii  anche  sulV 
ingegno  influisce.  Chit<fiede  esempli  fra  kit. 
ro  di  tanta  generosità,  di'  tanto  amore  per* 
gli  uomini  , di  tanta  costanza,  di  tanta  reli- 
gio- 
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giosa  pietà,  onde  Vittorino  fu  sì  raro  mo- 
dello ai  discepoli , e il  sarà'  sempre  ad  ognun 
che  imitandolo  vorrà  compendiare  in  se  stes- 
so r idea  dell’  ottimo  precettore  ? Qual  al- 
tro si  meritò  veramente  l’emblema , che  am- 
mirasi nel  rovescio  della  bella  medaglia  di 
Vittorino  coniata  dal  Pisanello  ? Flavio 
Biondo  (a) , e prò  a lungo  ancora  Marcan- 
tonio Sabellico  nel  suo  trattato  : De  latina 
lingua  Reparatìone  instituiscono  un  paragone 
fra  Vittorino  i e il  vecchio  Guarino  . Quaù 
eguali,  dice  il  Sabellico,  siccome  i costumi, 
furono  gli  studj  di  questi  due  letterati , egua-' 
le  P età  in  che  vissero , Nacquero  in  vicine 
città  , in  pià  vicine  insegnarono  : il  primo  ten- 
ne scuola  a Mantova,  P altro  a Ferrara^ 
j^mendue  , cari  al  lor  Principe , t felici  per  ec- 
cellema  di  discepoli  e per  morte  onorata . Fu 
nondimeno  Maggior  la  fama  delP  uno  che  non 
delP  altro , siccome  à pur  di  Feltra  pià  illu- 
stre Verona,  Sin  qui  il  Sabellico.  Con  pa- 
ce però  di  lui  che  fu  uomo  dottissimo , po- 
chi vorranno  soscrivere  al  suo  giudicio , 'e 
pochissimi  crederan  giusto  il  suo  parallelo, 
comechè  a prima  vista  ingegnoso  rassembri 

per 


(a)  Ital.  Illustr.  Reg.  VI. 
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per  certa  felice  combinazione  di  parole  e di 
cose.  Ma  chi  istituisce  un  paragon  fra  due 
uomini,  per  trarne  quindi'  una  conseguenza 
pili  all’uno  onorevol  che  all’altro,  esamina 
non  sotto,  un  sol  punto  di  vista  questi  uomi- 
ni , come  qui  fece  il  Sabellico , ma  sibbene 
in  tutte  . Così  almeno  adoperò  Plutarco  ia 
simili  casi,«e  così  fan  ^utti  gli  altri  che  non 
son‘ solamente  eruditi,  ed  oratori,  ma  che  son' 
anche  filosoH.  Se  come  letterato  semplice- 
mente  voglia  paragonarsi  il  Guarino  a Vit- 
torino , se  non  piò  dotto , che  per  avventu- 
ra noi  fu,  piò  rinomato  vorrem  concedere 
che  a’ suol  tempi  fosse  l’un  che  non  l’altro. 
Fu  egli  il  primo  il  Guarino , che  facesse  il 
viaggio  di  Grecia  ad  intendimento  d’ appren- 
dervi la  greca  lingua,  e per  farvi  acquisto 
di  codici,  e cRe  tornato  in  Italia  la  pro^- 
gasse  in  molti'  luoghi  , o a meglio  dirè  il 
gusto  ne  risvegliasse  , non  essendo  punto  ve- 
ro ciò  che  il  Prendilacqua^ci  vorrebbe  far, 
credere  («),  e pensò  pure  Lionardo  A reti-  , 
no  (^)}‘  che  ogni  idea  se  ne  spegnesse  m > 
Italia  dopo  la  caduta  dell’  impero  Ramano  ; , 
perciocché  abbastanza  dimostrò  il  Gradeuigo  * 

che 


(?)  Rer!  Italie.  Script.  Tom.  XIX.  pag.pao. 
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‘che  anche  ne' secoli  più  barbari,  sempre  vi 
fu  fra  noi  chi  conoscea  quella  lingua'  (a) 
siccome  ognun  sa"  che  v’era  il’ tempi  del  Pe- 
trarca e del  Boccaccio . Oltracciò  il  Guari- 
no prima  di  fissar  sua  scuola  a Ferrara  in- 
segnò in  varie  città  d’Italia,  come’ sono  Fi- 
Tenze , Bologna,  Venezia , Padova , Vero- 
na, Trento  ec/’ Finalmente  molte  opere  pub- 
blicò : le  quali  tutte  cose  doveano  dargli  a 
que’  tempi  una  cert’  aria  di  celebrità  superio- 
re a quella  di  Vittorino , * che'  pochissimo 
scrisse , poco  viaggiò , e consumò  la  miglior 
parte  della  sua  vita  presso  il  Marchese  di 
Mantova . Ma  come  Vittorino  non  fu  nien- 
te inferiore  al  Guarino  per  1’  eccellenza  e la 
qualità  de’ discepoli , così  fu  molto  a' lui  su- 
periore nel  metodo  d’ erudirli  .e  di  coltivar-» 
li',  se  non  per  ciò  che  "ha  rapporto  all’ 
gegno',  certo  per  ciò  che  il  cuore  ' riguarda  , 
a cui  non  sappiam  che  gran  fatto  il  Guari- 
no pensasse.  Veramente  i panegiristi  di 
quest’'  ultimo  , per  ' quanto  in  sua  lode  ci 
dicano , non  dicon  però  la  metà  di  quel  che 
ci ‘ narrano  i biografi  del  primo,  ai  quali 

con- 
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(^)  Ragionamento  Istori  co^Cri ti  co  intorno  alla 
Letteratura  Greco^Italiand , % ‘ 


concordememe  fan' eco  tutti  .gK  altri* non  po- 
chi scrittori,  cheparlan.di  lui.  Voglio, cre- 
dere che  onest’  uomo,  fosse  il  Guarino , .n^ 
dove  son  elleno  - le  azioni  eroiche  di  lui , e 
che  in  Vittorino  abbiamo  osservate  ? Perchè 
le  tacciono  i suoi  encomiatori  ? . Pur  trop- 
po fo  li  Guarino  dominato  egli  pure  da  quel- 
lo spirito  litigioso  « satirico  di  che  furoa 
compresi  quasi  tutti  gli  scrittpr  di  que’ tem- 
pi, come  cc-'ne  fan  fede.  le  acerbe  sue  coni 
troversie  col  Nicoli , col  Filelfo , col  Trape-^ 
zunzro  , col  Poggio , . sebbene  con  quest’  ulti^ 
mo  si  Tappacificasse  dappoi , per  opera  dellj 
incomparabile  Francesco  Barbaro , come  nar- 
ra il  Poggio  medesimo  in  una  sua  Ietterai 
indirizzata  - allo,  stesso  Guarino  («).  , . i 

Un  parallelo  ^pih  giusto  potrebbe  farsi  fra 
Vlttòrliw»  c U famoso  Giovanni  da  Ravenn 
nr,  ^àlwiiesco ‘Petrarca*  in  una.  sua  lettera 
pubblicata  'dall’  Abate  Mehus  i(^>,  cl  ^ il 
Mrattere  di-  quest’ .nomo  ancor  giovinetto  , 
che  molto  s’assomiglia  a quello  di  Vittorio, 
no..  L’istesso  disinteresse  «..disprezzo  del, 
denaro,  r istesse  amore- alio,  studio^  che  »b-, 
biamo  in  Vittorino  osservato,  el’istessa  so- 

• :g  icq  3t)i].  brie- 

. Poggit  Opera  edit. 

(^)  Vita  Ambros.  Cam 
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.brietà  e pariimónia  ne’  cibi  » . iVoo.  ìanto  il 
'.v(^go  ama  e desidera  il  danaro.  ^ scrive  il  Pe- 
•trarca  al:suo' atnixo  Boccìlccìo  , .guanto  C9stu$ 
f odia  e thrijiuta  , . £'  fatica  gittata  il  vo- 
lte farla  Ttsahtere  ad  accettar  .moneta,  \dppt~ 
na  riceve  di  eh*  è necessario  al  suo  vitto.. 
Egli 'gareggia  meco  (>  girando  così  scrivea  il 
Petrarca  era  già  vecchio  ) neU*  amor,  della 
soiitudint  y nel  digiuno , e nelle  vigilie , e spes- 
se- voke  egli  è saperiote  , < Qui  però  non 
finisce' il  Petrmcca  § il  qual  continua  a £ax  eln- 
g)  magnifici  ài  Giovaimv  in  quella  iunghissi- 
ma  lettera . *::Più  sopra;  abbinai  por  riporta- 
Td  il  bel  passo  di  Siccone  Polentone  • discepo- 
lo dei  Ravennate^  il  qual  partendo  della 
(cuoia  di  liii,  dice  1 ch’ivi  s’apprendeva  non 
l’eloquenza  solamente,  ma  il  metodo  altresì 
di  bene  ed  onestamente  vivere  e da’  suoi  in- 
segnamenti e dal  suo  esempio , nel  che  si  ve- 
de in  compendio  il  sistema  di  Vittorino,  ap- 
preso appunto  da  Giovanni  da  Ravenna,  che 
fu  pur  suo  maestro,  sebben  non  possa  negar- 
si , dopo  ciò  che  abbiam  narrato,  insin  qui , 
che  il  discepolo,  come  suol  non  di. rado  av- 
venire, superò  di  gran  tratto  il  maestro ,, 

Il  Ravennate  altresì  fu  felice  per  gran  nu- 
mero d’ illustri  alunni , che  furono , a vero 
dire,  quasi  tutti  i letterati  contemporanei  di 
Q.  4 Vit- 
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Vittorino  I come  abbiamo  da  Flavio  Biondo  l 
Finalmente  anche  in  questo  «furono  simili  il 
Ravennate  e il  Feltrense,  che  seppero  procac- 
ciarsi fama  immortale,  senz’avernè  T uno  nè 
r altro  pubblicata  opera  alcuna  di  qualche  ri- 
lievo . 

E tanto  basti  aver  detto  del  gran  Vitto- 
Tino  da  Feltre.  Noi  non  avremmo  però  una 
perfetta  cognizione  di  lui  e de*  suoi  meriti  , 
e dell’  influenza  grandissima  eh’  ebbe  la  scuo- 
la sua  e nel  secolo  in  che  visse,  e nei  sus- 
seguente coltissimo , se  non  passassimo  a bre- 
vemente stendere  le  notizie,  d’ alcuni  de’ suoi 
discepoli,  di  quelli  almeno  di  cui  non  ci  hn 
il  tempo  invidiata  ogni  memoria.  Parlando 
d’ essi , non  perderemo  di  vista  V ottimo  lof . 
Precettore.,  . , 


...  jp- 
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ANTONIO  BARATELLA  * 


DA  LOREJA.  . • 


V " 

▼ Olendo  noi  pirlar  de’ discepoli  di  Vitto- 
tino  , per  serbar  quanto  è possibile  l’ ordin  de* 
tempi , cc^inceremo  da  que’  eh’  egli  ebbe  in 
Padova poscia  direm  di  que’che  a Vin^a,  . 
ed  a Mantova.  Sappiam  che  anche 'i' pri- 
mi furono  molti  s ma  per  fatalitii  non  pos- 
shim  ragionar,  che  d’un  solo,  cioè  di  An- 
tonio Baratelia  da  Loreja , con  error  chia- 
mato dal  Tibaroschi  Francesco  (a),  scam- 
Jbiando  egli  il  figliuolo  col'  padre  . Il  me- 
rito d’avere  scoperto  costui  qual  discepolo 
di  Vittorino,  è tutto  dovuto  al  Chiar.  Si-  , 
gnor  Abate  Morelli , che  d’ alcune  nuove  no- 
tizie intorno  e lui  s’ è compiaciuto  fornirci , 
delle  quali  ci  varremo  oltre  a quelle  che  trar- 

rem 


• (^)  Stor.  delia  Letterat.  Ital.  Tom.  VI.  pag. 
960, 
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rem  dal  Padre  degli  Agostini  (a) , e dai  Con- 
te MazzuchelU  che  B* *  ha  egli  pur  ra- 
gionato.* ‘ / 

Nacque  Antonio  Baratella  in  Laureja  Vil- 
laggio del  Padovano’^  non  In  Camposanpiero 
come  do  Scarjeone., , il  (Maei:uchelli  « ed  il 
Tiraboschi  affermarono  . D’ esser  nato  a Lau^ 
reja  confessa  egli  stesso  nel  suo  Poema  intitolato 
Polydoreis  {c)y  che  inedito  si  conserva  «pres- 
so il  Signor  Abate  Morelli  à Fece . i suoi 
studi  a Padova  ov’  egli  ebbe  molti  precett)Q^ 
ri',  e fra  questi  Vittorino  da  Fetore,  che  ì\ 
astronomia  gli  spiegb,  il  che.  s’impara  da 
un  < carme . latino , che , U discepolo  diresse  al 
maestro  posseduto  con  altri  molti  del  me- 
desimo autore  dal  Signor  Abate  Canònici  (/i),. 

I • t r'-,  . ‘ .idi  . i 


M 


* 

(a)  Istor.  degli  Scritt.  Venez,  Tom.  I.  ’ pag. 
xoi.  ésegV^  ' . • l ^ I ' . 

* / &ritt.  d'Ital..Ton^  ZI«  pag.  e f : 
. (ff)  Uh  ego  jum^  j^entfit  fta  ^uem  Musoni s aa 
undam  ' • t' 

" Jam  lauris  Laurejl$  feraci  ^ quo  paimite  nome» 
Ur^s  Laursa  pfius  ^ ìfunc  rus  Lau^elia  sumpsit^^ 
(d)  Ecco  i versi  del  Baratella  che  alludono  ai 
«uoi' studi  astronomici 'Sotto  la  disciplina  di  Vitto- 

. •.>  V - V memento  ‘ 

. ^ Alterni ^ pi ausiis  f^um  tu  mèa  _ castra  regebàs 
JExtollens  super  astra  caput  : fune  ordine  niotus 
Sidereos  avidum  Pàtaua  sub’ tede. dòcebdt  * 
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Gli  altri  suor  precettori  tutti  Celebri,  di 
lui  in  altre  sue  poesie  ricordati  si r furono  Ga- 


sparinp  Barzizza , Biaggio  Pela  cani, v Paolo 
VenetOjPtosdocmio  Beldotti'andoi.Lazaro/Bel- 
vofondi'.  Lo^studio  .per  altro^  che  al*Baratella 
più  piacque  e ift  cui-  più  riuscì  , fu  la  ^Poe^ 
sif  j*  ed^è  grandissimo  il  numero  »de!  latini 
suoi  Carmi  ricordati-  dal  Mazzuchelli  y dal 
Padre  degli  Àgostini  v-c  dal  Tiraboschi^: 

. Area  egli  >scirtiio  il  dono  d’.una  ^vena 
spontanea  e tutta  Ovidiapa  > -e  Isuoi-  componili 
mehti'infatti  mostrali  più  la  natura ^hed’ arte  j 
^ libbe^  un  figliuolo  per  nome  Francesco  , . a 
cui  diresse  un,  , suo  poema  intitolato 
Camela  • Ebbe  di  molti  amici  ed  illustri, 
cui  dedicò  sue  poesie  ,*  e fra  questi  il  Conte 
Lodovico  S,  Bonifacio  , Lodovico  Foscarini  , 
Cicco  Polentone,  Guarin  yeronese , ed  altri. 
Quando  Vittorino  fu  stabilito  in  Mantova  , 
il  Baratella  gli  scrisse,  perché  gli  procacciasi 
se  presso  ‘ ii*  Gonzaga  un 'qualche  impiego, 
onde  per  tal  via  procurargli  il  modo  di  ri- 
vedersi , di  .vIvere  .iiisjeme,.Me  di  rammentar 
le  passate  studiose  vicende  («)  • Non  sap- 


pia m 


« 1 

(<?)  Sic  sat  pr^Sentes.'eriynus  ^ sic  s<eps  loqtamstr 
V.,*  ^^'^^.y/ìcc^sirnul  cupidij  usi  uterque^tabeUis  * . 
Proderit  hac  serie  'veteres  memìnìsse  paliéstras 
Quas  nobis  pia  Cifra' de  di t ec.  . 
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piam  se  i voti  suoi  fossero  esauditi,  ma  ci6 
ai  ' cui  siam  sicuri  si  è eh’  ei  fu  professore  di 
rettorica  ift  Feltre  ove  morì  ai  27.  di  Lu- 
glio l’anno  1448,  e fu  seppellito'  in  quella 
Chiesa  Cattedrale,  il  che  appar  da  una  no- 
ta posta  in  principio  della  sua  ■ -Asella  Cjr 
mela , riportata  dal  Mazzuchelli  al  luogo 
citato . 

Del  Baratella  parlano , oltre  gli  autori 
nominati  , altri  molti , e fra  questi  il  Papa- 
dopoli , il  Tomasini,  il  Salamoni,  il  Ciao 
conio,  il  Pignoria  ec.  de’ quali  fa  ricordan- 
za il  suddetto  compilator  della  vita  degli 
Scrittori  d' Italia  , 


II. 

GIORGIO  DA  TRABISONDA . 

Se  narrar  sì  volesse  la  vita  ex  professo  di 
questo  insigne  Greco,  e le  sue  molte  vicen- 
de, in  luogo  di  un  breve  articolo  qual  è no- 
stro intendimento  di  tessere,  un  grosso  vo- 
lume non  basterebbe . Ma  la  nostra  fati- 
ca sarebbe  inutile  ed  inopportuna  , percioc- 
ché molti  sono  gli  autori , che  intorno  a lui 
si  occuparono  . Il  Boernero  con’  altri  ne  ha 

di- 
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disteso  la  vita,  e ne  parlan  pòi.il  Giovlò:^' 
r Allazio  , il  Papadopoli , il  Nicerono  cita- 
ti dal  Brucheio  e *il  Brucherò  medesimo.(<t) , 
ma  tutti  questi,  però  non  , senza  erroti Piò 
esattamente  al. contrario  ne  dicono, Apostolo 
Zeno  (^),  il  Cardinal  Querini  i(r),  ih  Padre 
degli  Agostini  in  vari  luoghi  della^sua  Sto^ 
ria  degli  Scrittori  Veneziani  , iAiberto  Fa-? 
bricio  commentato . da  . Monsignor  ,Man-r 
si  {d)  yf  e . ultimamente  per  tacere  degli  al- 
tri* il  Cavalier  Tiraboschi, (e).  Questi  scrit- 
tori* si  potranno  consultar  per  chi  'voglia  for-. 
marsi  una  distinta  idea  di.  Giorgio.*  da  Trabi- 
sonda.  Noi  non  toccheremo  di  lui che  .quel 
solamente,  che  sarà  piò  opportuno  al  nostro, 
intento , e che  all’  idea  di  quest’  qpera  nostra, 
più  si  conviene . ^ . 

. Nacque  egli  int.Candià  1’  anno  1395.,*. 
ma  perciocché  la  sua.  famiglia. -era.  originaria^ . 

. • * * di*'i 
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Ca)  Hist.  Crit. . philosoph.  Tom.  IJ/j..  Part., 
pag.  65.  e seg.  . * / _ , / « 

f^)  Disserf.  Voss.  Tòmi  II.  pag.  z.^e'sèg;  ’ 
' W • Diatriba  ad  ' Epist.:^  Frane.  .1  Barb. . pag»  ! 
LXXVI.  e seg. 

id)  Bibl.  Med.  '&  Infim.  Latin.  Lib.  VII. 

pag.  56;  ' •’  - 

• (^)  Stor.-della  Letterat.  Ital.  Toa».  VI. .pag. 
357*  e seg.  - 
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«3i  Trabisonda,  non  mai  Cretese  volle  chia- 
marsi, ma  Trapezunzio,  e ciò  per  fuggire 
la  taccia  di  menzognero,  che  il  Poeta  Épi- 
menide  imputar  volle  ai  Cretesi  . Fu  fatto 
venir  da  Candia  in  Italia  e a Venezia  dal  ce- 
lebre Mecenate  de’  letterati  Francesco  Barba- 
ro, e ciò  per  avventura  perch’ei  credeva  di 
vedere  in  esso  un  forte  campione  a combat- 
tere gli  errori  de’  Greci  eh’  egli  avea  già  ab- 
iurati, e ad  unir  quella  Nazione  alla  Chiesa 
Romana.  Prima  che  dì  Bologna  io  mt  partisi 
si  ( scrive  il  Barbaro  a Lodovico  Scarampi 
Vescovo  di  Trau,  poi  Cardinale,  in'  una 
sua  latina  epistola  pubblicata  dal  Padre  degli 
Agostini  ) (rf)  tì  dichiarai  cih  eh*  io  pensassi 
della  virtà , dottrina  ed  eloquenza  del  T rape- 
zunzio  , e mi  sono  studiato  di  persuaderti , 
che  la  sua  persona  , la  sua  fede  e prudenza 
poteano  non  mediocremente  contrìèuìre  a ricon- 
durre e restituire  i Greci  alla  Chiesa  Roma- 
na * Il  Prendilacqua.  nel  breve  elogio , che 
ci  ha  lasciato  di  lui  nel  suo  dialogo  intorno 
a Vittorino  (i) , dice  che  questi  I’  ebbe  a 
discepolo  a Vinegia,  e l’istruì  nella  lingua 
latina , e nell’  arte,  oratoria.,  e che  siccome 


’«)'  Scritt.  Venez.  Tom.  II.  pag.  57, 
>)  Pag.  4j. 
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il.  Trapezuflzio  era  .allóra-  povero  ed  oseurdi 
il  mantenne  > di  rotto,  e il*  forni  ancor  dì 
danari  e di  raccomandazioni , mercè  delle  ’ 
quali  .potè  egli  i;  aspirare  a . quegli  onori , ai 
quali  in  'processo  di  tempo  pervenne  . Ma 
comechè  tali  cose  conformi  sieno  a quel  cuo- 
re misericor<£osa  e paterno  con  cui  Vittori- 
no riguardava  e trattava  i (Hscepoli , non 
soB  peri»  punto  • vere , e il  Prendilacqua  fu 
poco  informato,' e volle  gratuitamente  attri- 
buir a quel  gran  Precettore  un  merito  di  cui 
punto  non  abbisogna  , essendo  egli  di  tanti  al- 
tri ricchissimo  ^ Un  uomo  che  fu  chiamato 
a Vinegia  da  Francesco  ■ Barbaro , non  potéà 
nè  essere  ignoto , nè  mancar  tampoco  del  ne- 
cessario a.  sostentare  la  -rita  . Infatti  fu  il 
Barbaro  , che  sotto  la  disciplina  di  Vittori- 
no pose  il  Trapezmizio , che  soppiì  a tutto 
cib  eh’ eraglr  necessario  f come  col  suo  patro- 
cinio contribuì  in  appresso  al  suo  avanza- 
mento . . Cib  attesta  il  Barbaro  stesso  nell* 
aibeennata  keteva  al  Vmmvo  di  Tran . h f 
già  è gran  tempo  ^ scriv’  egli , dalP  Isola  di 
Creta  feci  vtrùr.  Giorgia  iti  Italia,  g'  il  feci 
istruire  nelle  latine  lettere , e d*  ogni  cosa  il 
fornii  ec.-  e ciò  Giorgio  medesimo  ricono- 
scente confessa  nel  suo  Proemio  ai  12..  libri 
delle  Leggi  di  Platone  da  ' lui  tradotti  dal 

Gre- 
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Greco,  cTie  volea  indirizzare  al  Barbaro,  e4 
al  Veneto  Senato.  Tu,  dopo  Dìo,  parla  col 
Barbaro  , fotti  cagione  che  dalla  Grecia  ve- 
nisti  in  Italia  , e che  alle  latine  lettere  mi 
applicassi  . Quindi  è ben  dovere  che  a quel- 
la Repubblica  in  che  vidi  la  prima  luce  del 
giorno  ( era  l’Isola  di  Creta  allora  soggetta 
ai  Veneti  )■  e fui  educato,  e a te  per  opera 
del  quale , dirh  cori , a novella  vita  rinac- 
qui , io  renda  , se  non  al  merito  eguali , al- 
men  quelle  maggiori  grazie  chi*  lo  posso  (a) . 

Prima  che  da  Vittorino,  imparò  il  Tra- 
pezonzio  gli  elementi  della  lingua  latina  da 
Guarin  Veronese,  ma  ciò  sol  per  due  mesi. 
Tanto  afferma  egli  medesimo  all’  occasion  di 
rispondere  all’  invettiva  del  Guarino  contro 
di  lui , nella  quale  il  Veronese  il  rimprove- 
ra d’  essere  stato  suo  discepolo  . appena  due 
mesi  , gli  risponde  egli , fui  tuo  discepolo^ , 
ne'  quali  pià  che  ad  imparare  fui  occupato  tn 
trascrivere , se  pure  imparar  può  chiamarst 
una  confusa  cognizione  de'  primi  Elementi.  E 
piò  sopra  : tu  non  ignori  che  tutto  quello  eh  to 
so  di  latinità,  1'  ho  da  Vittorino  imparato  {b), 

Vit- 

■ - - ■ * ■ 

Xa)  Cardio.  Querini  Diatr,  ad  Épist.  Fran. 
BUrb.  Pag.  LXXVI.' 

(Jb)  Zeno  Dissert.  Voss,  Toro.  II.  pag. 
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" Vittorìao  cercò  di  formare  il  ^boon  gusto 
snelle  lettere  latine  dei  Trapezunzio  sulle  o> 
j>ere  di  Marco  Tullio ^ e singolarmente^ sulle 
-Orazioni  , intorno  alF  artifizio  delle  quali  il 
consigtib  in  appresso  piò  volte  di  scrivere  • 
Ricusò  lungamente  il  Trapezunzio  spaventa- 
<to  e dalla  difficultà  dell’  impresa  » e dai  ti- 
. anore>  che  |^suoi;  malevoli  « non  avrebbon  man- 
-cato  di  scatenarsi  contro  1’  opera  sua,  e di 
>lacerarla  • Pure  instando  continuamente  il 
Teltrense,  ed  alle,  esortazioni  aggiugnendo  le 
-piò  calde  preghiere vcdle  piuttosto  dar  an- 
-sa- -al suoi  nemici  y che  negar  cosa  alcuna  a 
-Vittorino  y cui ^ dovea  tutto  se  stesso  • Tali  son 
le  espressioni  di  Giorgio. nei  dedicar,  che  fa 
egli  al.  suo  maestro . l’ Operetta , che  .ha  per 
titolo.. i7e  artificio'  Ciceroniana  Orationìs  prò 
Quinto  Ligario  ad  ViElarìnum  Feltrensem  y la 
jqual  fu  poscia  stampata  l’  anno  1477»  in  Vi- 
aegia  * In  quella  dedicatoria  protesta  il  Tra- 
pezùkuió  .altresì , che  se  alcuna.  ^ cosa  .^rege- 
voleatiyi.suò  traiUiQ£Nli6«^vast  ^ tiiun^  t Vit- 
torino la  lode  te  ne  dovea  attribuire  * - ^ 
f-  Da  Venezia  passò*„per  opera del.  Barbaro 
il  nostro  Giorgio  a Vicenza , ove  fu  per 
molt’  anni  pubblico  Professore , ma  fu  costret- 
to, se  a lui  prestiam  fede,  quindi  a partir-, 
sene,  per  le  persecuzioni  che  gli  fece  prova- 
R ^ . . . 'V  ‘ . re 
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/•re  il  Guarino  j Tornò  a Vinegla  ad  Jnsc- 
( gnarvi  il  Greco  , .poscia  recatosi  a Roma  , 
'l'.vì  professò  T eloquenza  . Del  mètodo  da  lui 
•quivi  tenuto  aell’ i ostruire -in  quest’ frte, 
grande,  elogio)  Paolo  Cortesi  sì  sobrio  in  lo- 
dare-nel  suo  giudiciosissirao  dialogo  Dt  Ho- 
miniòusnDoSlis  <a),  Flavio  Biondo , parlando 
delta  scuola ) dal  TrapezunziOii  tenuta  a Roma, 
scrive  ch’egli  insegnò  la  poetica,  e l’ arte 
‘oratoria  non  solamente  agl’italiani , 'ma  agli 
Spagnuoli  , al  Francesi , ai  Tedeschi , molti 
-de’ quali  • riuscirono  celebri  letterari  (A)  i.  Qui- 
vi servì  qual  segretario  Eugenio  IV<,  e Nic- 
colò'V.,.  dai  quali,  e singolarmente  dall’ul- 
timo , ricolniato  fu  di  benefic; . Ma  poi 
per  alcune  traduzioni  ivi  composte,  che  non 
giacquero  V « per  il  genio  suo  maldicen- 
te e‘  satirico  hi  costretto  partirsene  e condursi 
a Napoli , ove  col  carico  della  moglie  , e di 
molti  figliuoli  si  trovò  nelle  più  crudeli  strettez- 
ze . Riconciliato  per  opera  dell’amico  Filelfo  (c) 
con  Niccolò  tV.i  Pontefice  ritornò  a Roma, 
e quivi  fu  in  appresso  pur  Segretario  di  Ca- 
listo III. ,'C  di  Pio  II.,  ma  poi  non  si  sa 

per 


arai , i mw 


Pag.  2^.  e seg. 

(^)  Ital.  Illustr.  in  Romand .. 
(c)  Lib.  XI.  Epist.  XXXIX. 
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•per  quali  avventure  partitone,  Tanno  1459. 
era  a Venezia,  ove  in  .premio  della  sua  rra- 
' duzione  dei  libri  delle  Le^gi . di  Platone  a quel- 
la Repubblica  dedicata,  fu  eletto  Professore 
-d’umanità  coll’annuo  stipendio  di  ducati  150. 
L’  anno  14^4.  partì"  da  Venezia  per  Candia 
sua  Patriat,  e quindi  passò  a Costantinopoli  * 
«Tornò  in  Italia-  al  tempo  dell’  elezione  in 
-Pontefice  di  Paolo  II.'  statò  già  suo  condi- 
scepolo, e si  recò  a Roma  colla  lusinga  di 
far  ivi  grandi  fortune . Ma  poco  appresso  , 
cioè  nel  1466^,  per  ordine  pontificio  fu  chiu- 
so in  carcere , ove  stette  quattro  mesi , poi 
liherato  p^r  non  trovarsi  egli  reo  di  qué*  tan- 
ti delitti  che  sì  spargevano  {a)  •’  Quali  fos- 
sero questi  delitti  a lui  imputati  non  s’  ha 
certezza , ma  presso  il  Tiraboschl  legger  se 
ne  possono  le  conghietture  {b)  . Negli  ul.- 
timi  vanni  suoi  all’ altre  sue  disgrazie»  quella 
s’  aggiunse  di  perdere  affatto  la  memoria  . 
Morì  decrepito  verso  T anno  i4j84.  , .Quest’ 
Uomo  di  molta  dottrina , e di  molta  eloquen- 
•*•••'  1-  : ’za  , 


. (^)  Così  scrive  Gaspare  ' Vèfònese  nella  vita 
«tma-scritta  da  lui  deh  Pontefice  Paolo  IL,  pub- 
jWicata  in  parte  dal  Muratori.  Rer.  ItahW Script. 
Tom.  IIL  Parr.  IL  pag.  10^;^ 

(h)  Stor.  dellà  Lerrerat;  Irai;  Tom.  VI.  'pag; 
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ta  di  <arattcr  franco  e 'sincero  (4),  telante  ^ 
jjg,]*  a -Religione-  cattolica  {b)  , sarebbe,,  sta^ 

■ felice-,  ed  onoratoi  da  tutti , se  il  suo  genio 
superbo  e amatore  de’  letterari  litigi  .non  T 
avesse  tradito.  Fece  non  che  ai  vivi  la  guerra 
anche  ai  morti,  caricando  di  molti  strapazzi 
Platone  nel  parallelo  eh’  ei  fece  fra  lui  ed 
Aristotele.'  Ebbe  quindi  molti  avvdrsarj  , 
fra  i quali  i pii»  fiet»  Guarino,  li 

Poggio,  il  Gaza,  il  Cardinal  Bessanone , 
Niccolò  Perotti , il  Vescovo  d’  Aleria  ed  al- 
tri , dai  quali  ebbe  a soffrire  grandi  persecu- 
zioni , evnon  sempre  a torto  . Pochi  scrit- 
tor  *di  qW tempi  taccion-  di  lui;  altri  ne 
parlan  con  lode,  altri  con ^ biasimo  . pih 

sensati  però  come  il  Cortesi,  il  Fazio, 
Ambrogió  Camaldolese  - che  - il  • pr^ri- 
sce  dì  'grande  'intervallo  a Francesco  d>ileR- 
fo  , il  Sabellico  ec.  gli  son  favorevoli -, 
Possono  i suoi  censori  vedersi  presso^  il -Po?# 

Biountco*.  ■■ 

•: Compose  egli  molte  opere  in  greco,  MO 

latino;  ma 'la  piò  stimata  ed  encomiata  aor 


t^\  Auibros.  Camald.  Xib.  VUL  ppist.XLVI. 

(^)'Vedi  la  citata  lettera  del  Barbaro  al  Ve- 

Kovo  di  Trao'i  ■ * . n z* 

' (c)  Centur.  Celebr.  Auft.  p3g-4^o. 
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^cpr 'da^  moderni  (a)>  è h svst  :*^rfe  liejtorica 
in  cinque  libri*,  divisa,  e saggiamente  for- 
mata su  i precetti  d’  Ermogene,  e jd^  ^ri- 
statele.^ ' 
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..  GIOVANNI  MARINO,  PATRIZIO 

.«■:•'•  ■ ' • '■■  • ■•'■  ■ : .••:  . ir.:-- 

■ ■ ■ VENEZIANO.  ' ' • ^ 
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fXSsai  pi h scarne  e mancanti  son  le'  fné- 
vmorie;-  che,  abbiamo  d’  un  altra  discepolo  di 
•yittorino , fra,j  que’.  eh’ egli  ebbe  a Vin'egia  . 
Fu  questi  .Giovanni  Marino  Patrizio  Veneto 
fgliuol  di  Rosso,,  nome  illustre  ne’  Fasti  'di 
quella  Repubblica  Di -questo  Giovanni  npn 
parilo  i..  Vittoriniani . Biografi, , .e  della  sco- 
perta di , lui  qual  ' ;alunno  di.  V i ttori no ' rife- 
xór  dobbiamo;  noyellamente  grazie  ai  Signor 
Abate  Morelli,  che  ne  diede  un  cenno, nelle 
sugose  .sue, note  al. .dialogo,  del  ,PrèndiIacqna  . 

. -Trasse  :egl^.^ ^questa , notizia,. ,da^  . quell’  prazion 

, manoscritta  (di  che  .s’ è detto)  recitata  '1’ 
anno.  1435*^  da _ Zaccaria.  JTrev.isano  j]  giova- 
ne, 


. (")  Daniel  Morbofìus  Polyhistor  Lttterl  Tom. 
I.  pag.pyi.  . ,•  ; . . .■  ,, 
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ne  j.  aU’octàsioii'chlJ  iTHostro 'Marmo' fu‘-i il 
Padova  deHa  legai  ' laurea'  insignito 
quest’  Orazióne  ; “d’ una  "buona  parte*  qua*- 
le  ci  ha  inviata  copia  il  "'tìomjhatà  Signor 
Abate  Morelli','  tinif aniente  'a  ■ qoakK^altrQ 
documento  opportuno^  e 'dal  pAcò'^che  ne 
dicono  il  Fòscarinr,  e il  Padre 'degli  Ago^ 
stini  , trarrém'  k notizie'^  chfe'  ‘ riguardai 

vanni  « . ~ /.* 

Essendo  egli  stato  condiscepolo  negli  studj 

legali  del  suddetto  Zaccaria  Trivhano , -il 
qual  nacque  fra  gli'annf  141 J.'  ^-^414.’  (a)y 
non  si  sbaglierà  gràii'  fattò  a*  fissar  intorno  a 
quel  tempo  la  nascita  anche  di  lui,  In  età 
ancor  tenera  mostrò  égli  gràtidiSìsima  ‘mcjKda- 
zione  agir  stàdi,  ed  ebbe  né'’ pritnl  élememi 
1 piò  espèrti  maestri',  ‘ Tanto  fu  ii-sfuo^fer^ 
vore  è la  sàa  àpplicàziohe  nell’ unire*  all#?me-!!:, 
ditazion  cjè’  precètti'  P“  assidua  léttòr’a'  de^^ 
classici  dà  lui  ‘irnitati  scrivendòv''che'  in  bre^‘ 
ve’%rmS  un6‘^  itile ‘facile  èleganre,‘ 

facondo", Fra' i -ptecettòri  ‘dr  Giocarmi ' if. 
Trivisano  non  nomina  che  il  Feltrense,  co- 
me ir  ‘ Vutti  ’ir  piti  ècceneiité  “ é i !‘  pift 
bré',^  e -di  iiui  ^ anche  tesse  un',  elogiò  ',  cher 

aU  - - 
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(À)'AgostirtlTror<  Scrìn:  Fe»ez*^ 'Torti.  U 
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altrove  abbkmi  riportato.  D)a  Idi  Impari  il 

»**•  ♦♦  ^ 

'"Marino  la  .R^ttorica , te  in  essai  gosì  si.  di- 

* • ^ ' »,  ■* 

stinse  , ‘ die,  meritò  d^esser.  nomina to^da  Pie- 
'ro  del  Monte  ' in  ^certa ,, ..invettiva  ; citiataf  dal 
Foscarini  U)  fra  que*  Veneti,»  che  «piò “nell’ 
'^arte"  oratori^  eran  versati..  Infatti  egli  fu 
"inteso  piò- vòlte  nel  pubblico  .Ginnasio,  alla 
pféenza' di.  auditorio  foltissima  a recitar  eló- 
^énti  orazroni  in^  encòmio  d*  uomini  illustri 
À"  cui*  iallor^:  .^bendava  la  libera  e felice ^ua 
^tirià;^^aeni»fth’  égli  fosse  per  avventura  co- 
stre^to'ad  esercizio  del  Suo  scrivete  , di  ri- 
ét^rci:^  ai  piò  remoti /tempii  o ai  paesi  lon- 

Quell’ardore  che  mostrò  nell’arti  belle  a fecer 
liistineuere  - altresì  nella  filosofia  , intorno  alla 
quale  ppn  vacata  ancora  l’  età  fanciullesca  ^ 
cumjgce  nondum^ex  P^riV  excessìs^t^  disputòin 
pubblico  con  molta  eleganza  ,,  .e- fu  dottora- 
to^ Finalmente  tutto  si  volse  al  <imtto  Civile 
e ,^jflQnico/.n_e’  quaU^  .perito  a ,f‘egpd  , 
che,4%^\pèr  ^garl-delì’  p’niversitrPac^^^^ 

va-% 


^ ,■  t • ' f » t.*  ♦ 
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D^la  Letteratura  pre/icziam  p'àQ»  So,  Not, 

Z24*-‘V  . 

II.  passo  di  Piero  dal  Monte  egli  c que^o . Ade^ 
tanè  fòrte  hoc  loco  pleriaue  modestissimi  juvenes'  in 
hrs , orafàriisl  ^Ufiiis  atmesse  fortissimi  > Hcrmolaus 
Barharus , » Joanms  Marinùs  éc.  , . . 
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vana  recarsi  li  Vinegia  Andre*  Uhaldi  d* 
Perugia  , Giovanni  Marino  ^supplì  alle  sue 
veci  nella  cattedra  sua  con  universale  soddisfa- 
zione ed  applauso,.  Quindi  ben  a ragione.,' 
nell’atto  di  prender  la  Laurea . nell’ uno  ‘ te 
nell’altro  diritto,  ebbe  quattro  personaggi., 
che  r onorarono  con  pubbliche  orazioni , e 
furono  , Zaccaria  Trevisano  con  quella  don- 
de si  sono  tratte  le  presenti  notizie , la  qual 
preceduta  fu -il  giorno  innanzi  da  un’  altra v ' 
che  disse  Lodovico  Foscarini , e seguita  da 
quelle  ^he  recitarono  Gian-Francesco  Capo.iir 
lista , e Prosdocimo  de’  Conti  celeberrimi  Ju- 
risprudenti , e Professori  a que’  tempi  nello 
studio  di  Padova  {a) . 

Divenuto . dottissimo  anche  in  Legge  il 
nostro  Marino  , a cui  scrivendo  Francesco. 
Barbaro  dà  il  titolo  di  Chiarissima  Giuf^conr 


(tf)  Verum  prò  angustia  tempori s ^ hit  contenti 
erimus  ,'ium  & prestantissimi  patricit  ordini s vt- 
rum  artium  ^ furis  utriusque  doEiorem  claristi- 
vium  D.  Lj*dovicum  Fuscarenum  pauto  ante  cumt^ 
late  & perpolite  iisdem  de  rebus  orantem  audiveri- 
tis , ac  paulo  post  singularem  & generosum  Cesa- 
reum  militem  D.  Joannem  Franciscum  de  Capiteli^ 
tre  tsy  preclari  ssi mum  & eximium  ^irum  Prosdo- 
cimum  de  Comitibus  , duo  furis  utriusque  lumina  , 
ac  patres  meos  observandtssimos  disertissime  de 
Joanne  nostro  sermonem  habituros  quditmi  estis  . 
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^ suUò  (4)1  non  volle  a-  se  solo  *c<mscrvaY  le 
cognizioni' apparate  , ina'  dilFonderle  altresì 
all  utilità  de  suoi  concittadini  ^ e quindi  am- 
metteva i Veneti  Patrizi  in  sua  casa , a*^^li 
spiegava  le  leggi , e forse  anche  nelle  lettere 
amene  insttuiva  (ò).  à. 

Un  tal  uomo  meritava  dalla  sua  Patria’  i 
pubblici  onori  ,*  e gli'  ottenne  Perciocché 

i anno'  ^44^  andò  ’a  nome'  della  Veneta 
Repubblica  Ambasciatore  al  Marchese  di  Per- 
rara^}  e irei  1445*  alla  Repubblica -Fiorentimi  , 
iil^be  innparasi  idal  Registro AmbascerieV 
che  'coroervasi  nella  libreria  veneta  di  S. 
Marco  Nel  raro  codice  di  lettere» iitedìte 
di  Francesco  Barbaro  posseduto^  dal- Signor 
Abate  Morelli , ve  n^  ha  una  dirotta,  /si». 
ni  Marino  Legato  ',  i.  , t'  i'  , ^ iiO. 

• Teinninerem  - quest*  artkbloi  col>  dire  die 
non"  si  dee  confondere  il  nostro  Giovanni 
Marino  con  altro  dello  stesso  nome  e cogno- 
me,' che  fiorì  nel  secolo  XVI,,  di  cui  fa 
menriohè; 'il 'l&nsoyino‘(fJ  Come  di  ,leriera-.„ 
to  , facendoÌQs^tu)(iri.vdi  Rosso  * quando  fu 
figliud  di  Giroiamo4 

'■  V r •;  {'■ 

^ . .>1.-  < 


” (w)  ' Foscarinì  Delia  Latterai,  Itaf,  pag.  ^g. 

W.  pag.  So.  Not;  224.  .T^ 

(0  Venez.  descrit.  pag.  25».  ediz.  1581;  t 
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RA^i  i^iscepoli^  ch*;cbbe.  Viftoruiò  àltf 
' Cori®  di  Casa  ^Gonzaga  ben  merita  Francér 
aeof  Prendilacqlià  Mactovano  il  primò  luogòV 
noi?..già  iperch’ 0 sii  stato  .per.  Avventura  il 
primo  ;i . ifiilitar  .sotto  .i  .vessilli  ' di  lui , ma 
petth*  egli . oltre  Aall’  avefe*  scritto  in.  dialogo 
la  vita  del.. $u0  grati  precettoire  con  molu. 
degatizai  cicdi^de  anche . qualche  notizia  de* 
piJt  illtìStrI  suoi / condiscepoli  Jh  Mantova  € 
ciò , com’  egli  afferrila , con  quèlP  ordine  ( che.' 
-noi  iP^t  seguiremo  ).  cfonologico  cori,  cpi  ven-'^ 
ntxo\  a jquelle..  celebri  scuole , , del  che  per  a^ 
tto..  abbiamo  lavuto  parécchie  volte  luogo  di 
dubitare»  gli  è, ben, vero  che  pòco  possiam' 
dir  difioi  non- ragioriandòne  gli  .scrittori  suoi 
contèmporanei ^ e .tutte  quasi  tacendone 
paufié  memòrie  A tl  primo  a ricordar  Itir't 
il  ^^jàgo  suo  si  fu  P Equicola  nella  sua  sto- 
ria m 

‘ IO  V - V ■ ' .';‘t  ' *I4x.4'1 

(4)  tib.  Iti.  pag.  Ì(5(5.  . ’ v'  ; 
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iror  nel'  cognome , chiamandolo  Bevìlacquu. 
jn  luogo  di  Prendtlacqua . La  poca  fami 
levata  da  tjuesto 'egregio  scrittorej  piìv  dotto 
e pih  elegante  di  molti  altri  nientedimeno 
pih  celebri , nacque  , > a quel  che  crediamo  , 
e dal  non  essersi  pubblicata  che  in  questi 
ultimi  tempi  alcun’  opera  sua , e dal  tenore 
della  sua  vita  , poiché  non  sappiamo  eh’  ei 
si  dilungasse  gran  fatto  daMantòva.  Impe- 
rò ihsino  all’  anno  1774.  appena  sapeàsi  chi 
’l  Prendllacqua  si  fòsse  , Egli  é ben  vero 
che  il  Padre  Negri  (a)  sul  principio  di  que- 
sto secolo  avvertì  il  pubblico  trovarsi  presso 
Pietro  Valesi  Reggente  e Collaterale  Napo- 
litano un  Codice  MSS.  contenente  laviti  di 
littorio  '(''Vittorino  7 da  Fèltre  scritta  dal 
Prendllacqua,  cui  avea  ornata  d’ «.nootazioftl 
il  ‘Fiorentino  Lórenzò  Cocchi  , e tal  rlotizlà 
avea  ‘tratta  il  Negri  da  uri  libro  di  'Memorìi 
del  telebre  Magliabeechi  • Il  Mònfaùcon 
quindi  (ù)  ed  àltri  (e)  c’  indicano  conservarsi 
pur  questo  dialogò  neH'à  biblioteca  Ròal  di 
Parigi , Ma  qliésti  noti  eran  che  indi! j api» 
pena  atti  a muovere'  quàlche  curiosità  riellàf 

' r^:  ^ — ^ 

(<*)  Istoria  degli  Scritt.  Fiorent.  pag.  jóv. 

' </^)  Bibl.  MSS.  C0I.916.  , 

(0  Catal.  des  MSS.  de  la  Bibliot.  Royal  de 
Paris  . Tom.  IV.  pag,  220, 


mente  degli  eruditi.  Però  chiunque  è delle 
buone  lettere  amante  dovrà  sempre  encomiar 
il  felice  pensiero  del  ChUr.  Signor  Ab.  D. 
Natale  delle  baste  , il  quale  -avendo  trovato 
nella  Vaticana  un  esemplare  di  questo  dialo- 
go, s’affrettò  l’anno  1774.  di  farne  un  do- 
no al  pubblico,  delle  eruditissime  note  cor- 
redato del  Signor  Ab.  D,  Jacopo  Morelli  • 
Dalla  lettura  di  quest’ Opuscolo  oggimai  può 
di  per  se  ciascuno  conoscere  come  dotto  fos- 
se il  Prendilacqua , come  giudicioso , come 
elegante.'  Introduce  egli  in  esso  a parlare 
Alessandro  Gonzaga , Francesco  Caleagnini 
amendue  discepoli  di  Vittorino,  e Raimondo 
Lupo  nobilissimo  Giureconsulto , e caro  alla 
famiglia  Gonzaga . Costoro  trattano  in  sul- 
le prime  la  stoica  quistione  se  sia  cosa  buo- 
na il  dolore , poi  se  il  dolore  si  debba  comuni- 
car cogli  amici*,  e in  fine  se  gli  artifizi  usar 
si  debbano  dell’  eloquenza  nel  formare  gli 
elogi  degli  uomini  illustri . Dopo  che  cia- 
scuno , come  suol  farsi , ha  difesa  la  propria , 
e 1’  altrui  opinion  combattuta si  passar  à 
narrare  la  vita  del  gran  Vittorino , a che 
vea  dato  motivo  Alessandro  medesimo , che 
della  morte  del  suo  precettore  piò  d’  ogni 
’ altro  si  mostrava  dolente . 

Questo  bellissimo  dialogo  non  è pero  i 

ope- 
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cpefa  sola  che. U Brendilacqaa  scrivesse . Com^ 
ipose  'aicresì  .mi’ Orazione  mdiriztata  a Barba* 
•xa  di  >Braodemburgo  "spòsa  del  Marchese.  Lo- 
dovico Gonzaga  , per  «onsoiarla  della  ’.raorte 
di*  Dorotea  *^ua  figliuola  Questi  orazione  di 
cui  un  lungo  frammento  tutto  in.  encomio  di 
• Vittorino  dobbiamo  ■ alla!  gentilezza  idei  Sb* 
gàor?f Abate  Morelli,  niente  cede  in»  venustà 
air  accennato  ^diàlt^o e conservasi:  inedita 
nella  .libreria de’ Gherici-  Regolari  SomascHi 
■in  Venezia unitamente  a .due  epistole 
famigliart  del  . medesimo  Prendiiacqua  al  no- 
minato Raimondo>  Lupo  C^)-.  • . • * ' 

- In . un^'codke.ipoi  del  Monastero  ^ di  S,  Pie-^ 
'tro  de’ Monaci  Cassinesi  di  Modena,  il  che 
s’:è  accennato  altra,  volta  , trovasi  l’altra  ^Ora- 
zione detta,  dal -Prendilacqua)- nella  scuoia  dì 
^ f»  • J':  J > l • y 'Vit* 

^ quest’ Orazióne  4mpaHamo  come  "arichd 

là'Miccliesana  Barbara  fu  dal  mostro  Vhtorìno  iiì^ 
sdutta  nella  latin^  ktter^ura^^  Perciocché  il  Prepr 
dilacqua  "dopò  avwe  i meriti  di' quel  Pre-^ 

cettore',  a Barbara  HVfclfeértdojì  cÓiì  le  dice  : 'Noti 
^£C  ignoras  Princeps  oppìma^  qmd'lattnis  primum.  ^ 
m^tibus  ac  litterìs  ornar:,  cupien^ , ' bunc  cibi  pfm^ 
ceptorem' sapientissime  delegisti  ; qui  et  si  perfetius 
erat  Orator  ^ ^non  taìm^  'ìserba  ti  ben  s docebat  ; ad 
'ueram  omnia  philosophiam.y  ad  borios'  motesy  ^a'd 
com  inenti  am  y ad  pudicitiamy  ad  taborem^  ad^vir^ 
ginitatem  precipue  referebat , 

(^)  Morell.  in  aot*^ad  Dialog.  Pread.  pag. 


/ 
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4 

Vìttòrino  ad  intendimento  idit*  nogiraziare.  ."ji 
-tuoi  condiscepoli  d’ averlo  salvata  d^i  pericoJo 
morte  neiratto  eh’  egli  Inel  .vicin  a lago 
:andava  nuotando  (ii) • r.  ^ i.  • 

4;  Ma  se:;sappiama  àbb*a$tanzaidelle<pro(hi-> 
azioni  letterarie  : dei  Pretidilacqua,  poc^sskno 
al  contrario  noi  ' pdssiam  .dire  delle t vicen^ 
ideila . sua  vdta’«  I Signori  Aèati  Morelii  : (6) , 
iBettinelli . (e)  > " ed  A ndres  • (</)  i s’ imiforniano 
in  conghietturare  y eh’  egli  tosse  segi^tario . d’ 
Alessandro  Gonzaga  ^ e ciò  non  per  qtialche 
notizia  particolàr  eh’ essi  n’ abbiano,  ma  per- 
chè tutto  il  contesto  del  dialogo  par  che: ciò 
loro  persuada*  .Infatti  si  parla  piò  volte  in 
esso  del  segretario  di  Alessandro , ma  ciò 
senza  purè  ìm  cenno  di  lode.  Ove  d’Ales- 
sandro ragionasi  si  tesse  con  istudio^  partico^ 
lare  un  lungo  articolo  ^ è se  ne  notomiz/a  , 
dirò  quasi,  tutta  la  vita,  il  che  non  si  fa 
con, altri  che  col  Duca  d’ Urbino,  al  quale 
l’ opera  è dedicata  • Ove  il  Prendilacqua  in 
tale  uficio  sia  stato  presso  il  suddetto  Gon- 
zaga, il  che  par  moltoprobabile,  il  lodere- 
mo 


(a)  Tirab.  Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom»  VI. 
pag.io2^. 

(à)  L.  c.  pag.  , 8p»,  ec. 

(c)  Appendice  ai  Discorsi  .Mantovam 
{d)  Catal.*  de’Cod.  Capilup.  pag. 
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‘ «no  ‘altresì  qual  obuon  = poeta  ^ è un  saggio 
del  poetico  suo  valore  J’ abbiamo  nel  dialogò 
stesso,!' ove  si  riferiscono  alcuni  latini  .versi 
del  segretario  d’ Alessandrò , ne’^uali  Manto* 
va  sMntroduce  a piànger  la  morte  di  Vittori- 
no w(e),.  i quai*ivérsi^  però  sono  in  maggior 
'.numero  nel  codice  Capilupiano  (^). 

( Mòrto  Alessahdro  fu  il  Préndikcqua*  ajo 
v^e’ figliuoli' del  Marchese  Lodovico , è cessato 
^questi  di  nvivere,  fu  > consigliere  ?. e segretario 
del -Marchese  Federigo- di  lui . primogehito  . 
Di  queste!*  ultime  notizie*  siam  debitori  tali’ 
eruditissimo  Signor  Avvocato  Leopoldo  €a* 
ini  Ilo:*  Volta  # 
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FRANCESCO  DE'  CALGACNINI 


:*I 


* « 2*  4f  «•« 


i t 


' . ^ DA  ROVIGO, 

■j:>  ..  r'i  : '•  - -,  • ■■•  •• 

4?XJnO  fle^i^Imi  dkctpoli  di  ^Vkfotino  in 
. Mantova  fu  Francesco  de’  Cakagninr,  U q«a- 
» le  ha  diritto  d’ esser  qui  ricordato  e per*  i suoi 
.meriti  propri  f * e per  essere  stato  iritrodòtto 
\dal  Frendilacqnaf  ( die  di  lui, péri»" ftioti  del 
*iùogo,  assegnati^ ^ agli  altri'  dkscepdij  nelF  de- 
•gante  suo  dialogo  a narrare,  la -Tira  del>«uo 
'Maestro,  come  colui  che  T avea  conosciuto 
insia  da’  prim’anni  , e n’  era  ; stato  ’ non  sol 
'^scepolo  i ma  confidente  ediamtco*  (is)« 

* Nacque *U>  Gàlcagnini , d’ilUistte  famiglia , 
che  dalla  Gennaoia  venne  a stahàlirsi  * a ‘Ro- 
vigo p$r  mbUi'impìtgtì>.  t p9f..  facoltà  si 
distinse  (^)  • Niccolò  Caleagnini  e il  nostro 
Francesco  suo  figliuolo  passarono  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XV.  alla  Corte  del  Signore 
' di  Mantova  i il  che  si  rifcva jda’nn  òrmrifi- 
co  diploma  di  dttadinanze  !a  data  del  pri- 


4 . 


« « . 


‘SP 

mim 


««-A 


BK> 


■5?'- 


•5»  *- 


{a)  Prend.  pag.  28. 

(^)  Frizzi  Storia  di  Ferrara 
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mo  Decembre  1441.  conceduto  lor  dal  Mar- 
chese Gian-Francesco  Gonzaga , del  qual  di- 
ploma ci  ha  inviata  copia  la  coita  e gentile 
Signora  Marchesa  Maria  Caleagnini  Zava- 
glia  Dama  dell’  insigne  ordine  della  Crocie^ 
ra  , la  qual  della  sua  amicizia  già  da  molt* 
anni  ci  onora  {a). 

Sortito  avendo  Francesco  dalla  natura  acu- 
to ingegno  e vivace  , sotto  la  disciplina  di 
Vittorino  divenne  un  vero  modello  degli  uo- 
min  di  corte.  Era  elegante  nel  suo  parla- 
nte e facondo  , e in  varie  arti  e scienze  ver- 
sato y onde  potea  ragionar  all’  improvviso  so- 
pra vari  argomenti , dilettando  ed  istruendo 
ad  un  tempo . Era  poi  così  caro  ai  figliuo- 
li del  Principe , e sì  stimato , che  a lui  o- 
gnor  ricorrevano  per  consiglio  e per  lumi 
ne’  dubbi  loto  {6)  . Avea  cognizione  profonda 
dei  cuore  umano , illibata  onestà , somma  pru- 
denza ; era  compiacente  ) ma  non  mai  adula- 
tore , 


(a)  Sant  virtutts  y mortt,  famaque  laudabillty 
quibus  experìentia  longa  y egregio!  virar  Nicolaum 
de  Calcagnimi  , (ir  Francircum  ijur  filium  de  Ro- 
digio  cognovimus  prapollere  , nec  non  sincer^e  dile^ 
&ionir  ajfeBus  y quem  ad  »ox,  statumqut  nostrum 
habìenus  gesserunt  y ^ de  pr «senti  gerunty  merita 
aos  tnducunt  ec. 

(^)  Prend.  1.  c.  . , - . . - 

S 


/ 


Digitized  by  Google 


X ‘ ^74  X 

• tore , iaHablI^  > inà  senza  bassezza  ^ urbano  ^ ma 
senza  efieminatezza  ed  af&ttazione*  ..«In^m- 
ma  era  la.  vera  fenice»  de^ cortigiania»  Fu  ji 
primo  segretario  del  Marchese  ..GianrFrance- 
SCO  Gonzaga  {a)j  cui  egli  < accompagnò  serp- 

- I ..I»  -,  .*  w t i*  .‘i.  • ’i  . . f.'PrC: -4 

m*m  • I 

< 

« 

^ , • (^)  Il  Chiar.  Signor  Dottor  Frizzi  nell’ 
dita  sùa^  è tori  a dì  Terràrd  f Tom.  IV.'pag.  ) 

, Ila  preso' uno  sBàglió'.*  ParIanao‘di  Frahcesco- Cal- 
-gnini' scrive  così?  'Egli  > servì.  anche\di  prim^.^e- 
^retario  Frane escp  IL  ^^Gonzagf  Marciose,  di  Man^ 
tova  ^ c^e  dominò  dal  1484.  al  i^ip.  ; H cbe“  nòh 
può’  essere  stato  die  in  vecchiezza  del  Calcagnino  ,’ie 
sul  principia  della  Signoria  del  Gonzaga,;  euvprova 
di  ciò  cita  il  dialogo  del  Prendilacqua,  senza,  pvb 
addufrfe  alcun  passo  . Ma  irPrendilacqua  non  dièl 
l^à  'chéMl  Calcagnim  ^ fosse  prima  segretario  di 
Francesco  II*  quarto  Marchese  di  Mani;ova)  >ina 
sibbene.di.Gian^Francesco  primo  Marchese,  e,W* 
savo  IO  di  Francesco  II.  Ecco*  te  paròle  delPreiKlf^ 
fecq uà  poste  rin  hocea  di: ’Alessanoro,  Gonzaga  ulti- 
me  de’ figliudi, maschi  jli  Gian-FraueesCO,, 

( Franciscus  Calcagninus)  inter  Patrie  met  secreta- 
rios  lodtm  tenuit  ; quo  tandem  extinBo , ad  Sorsi um 
illustrissTmum  Fèrrariehsium’ Frincipem  se  se  contu- 
li t i ; Gi^-Fran<^co  resse  i Mantovani  dal  1407., 
sino  af  sètrembfè  delP  anno  1444#  ,*  e’  quindi' suppo- 
menda  ancotf^che^Qps^  sul  trono  di  Manr 

tpva-  il  M nostro. Calcagni- 

ni  - Ibsse.  esser  decrepir 

to\v.  QuaJ.  prima,  se» 

n .^uale^per  Vetà  suaydxy 
ce- ìFMuchiC^,  non'^era  molto  abile  ai  Goyerm  *. 
Annali  <P  Italia  Jtom.lX.  pag.  54^. 
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* }»ré  ìielle  tnUitàri  sae  espedizioiri , servénddio 

neon*  ielo  e con  fedeltà  sino  alla  inorte  di 
• * * 

ini)  iiet  Cui  testamento  pubblicato  dal  tu- 
ìiig  (a)  j segnato*  trovasi  qual  testimonio  . 
“Mancato  quél  buon.  Principe  j ' si'  recò  il  Cal- 
ca^'nini  colla  famiglia  a Ferrara  > óve  fece 
gran  fortuna  presso  l’ Estense  Duca  Borso  suo 
naturale  Signore  , e vi  ottenne  la  cospicua 
carica  di'GenCTale  del 'Polesine  di  Rovigo  (^)# 
.L!  anno. 1 4^8.*  l’Imperador  .Fedèrlcò, III.  pas- 


sando per  RoVigó-'fece  ai  dieci  Dicembre  ca* 
Valiere  il  nókro  Francesco il  quale,' óve 
l’aver  molti  figliuoli  riguardarr -vogliasi  qual 
prosperò  evento , anche  per  questa,  parte  fu 
félicissiipo  y avendone  Ottenuti  dal  cielo  fra 
maschi  e femmine  quarantaquattro*  Ebbe  fra 
Questi  Teofilo  , che  si  grande'  splendore  ;in^ 
nalzb  la  sua  progenie  , è che  fu  si  caro  al 
Dóca  Borso,  che  l’anno  1405*  fucreato  da 
lui  primo  « c avali erò  a s perori  tT  oro , poscia  suo 

. ... 

.1  ■ - I ■*  I . 1 L. 


‘{a')  Codex  Italie. 

Frizzi*  !/ c'.  . 

' (c)  L0O  Imperatore  Federigo^  arrivi'  in  Rovigo 
Castello  del  prefaSio  Duca  Borso  con  500.  cavalli , • .* 
e la  mattina  seguente  el  fece  Cavalierò  ìo  \^Pcttabi» 
le’ Francesco  Calcagnino  da  Rovigo^  Pddirè  del  Ma* 
gnifico'*Messer  Theofilo  compaio  del  prefaófo  Dicd' 
Borso  . UmsiU  Script:  Rer.  Italie;  tóiu'' XXIV.- 
pag.21^. 
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Gentiluomo  ài  camera  socio  e'^eomtnensilè^-  e 
r investi  di  molti'  nobili  feudi-  che  ancor  si 
posseggono  da'quesi'iHustre  famiglià'^ia).  Giun- 
to poi  a Ferrara  l’anno  14ÓP'.  il  suddetto 
Imperadore  Federigo  III. , crei»  il  primo  feb^ 
brajo  questo  Teofilo  Conte  con  tutti  i suoi 
discendenti  > la  qual  dignità  non  sol  persona- 
le, ma  propagantesi  ancor  ne’-figliuoli , 'era 
a que’  tempi  grande  ed  unico  distintivo  (b)  i 
Magnifici  sono  gli  encomi  che  di  Teofilo 
tesse  il  Prendilacqua  nel  dialogo  suo  (e) , e 
così  pure  Giano  Pannonio  da  noi  nominato 
altra  volta',  in  certo  suo'  poemetto , del 'qua^ 
le  parlerem  più  particolarmente  in  altro 

^ luogo  . - 

Fàrem  fine  col  dire  che  non  ultima  fra  te 
loii  di  qùcsta  nòbilissima  famiglia  è Tessere- 

...  . V i . ■<  . Jj.  _ 


\ *’■  ^1.  »,  ili  C<  li  * , 

' Magnifico'  Méscer  ^T^pbila  Cateagm* 

no  compagno;  del  prefadc  Dmcr  d' 

5 m/lfiÀtante  {il  Ducuti  OOjOOO  ) ./ 


'dr'itognWa^oM^  'jare-tiodart.i  fàr»  un.^ota^ 

%lsarìÌ  &-  mat0s  de  buona  fama , e 

orimo  stmo',  & ha  il  privilègio  per  se  e suoi  fio-, 

^‘^be'nid^o  - alno- Come  V ha  ■Se- non 

dilieee  la- ligniti  di  essere^  Conte  Script.- > Ret. 

Italie. •Toro.  XXIV.  pag.  *18.  . -- 

(f)  Pag.  tp-  e seg. 
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• da  Iti  nato  nel  secolo  XVI.  il  celebre  Celio 
^Calcagniùi  , uno  ;de’ più  gran  letterati  , che 
onOraron • la' 'lor  patria  Ferrara,  che  di  lette- 
rati, insigni  fu  incigni  tefflpo  madre  feconda. 
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■ ^.ODOVICO  GONZAGA,  SECONDO 
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marchese  di  MANTOVA . 


I Lodovico  Gonzaga .'ffigliuol  primogeni- 
to di/  Giao-Francesco  . s’  è pi^i.  sopra  in  vari 

' * * • • • 

luoìghi  parlato p.. e moltissime  cose  dir  ancor 
si  potrebbODO  j se  ragionar  si  volesse  dell’ im- 
prese sue  militari , mercè  delle  quali  fu  egli 
tenuto  per  uno  .de’ più.  prodi  e leali  condor^ 
rieri  d’armati  di  q^l  secolo  bellicoso.  Ma 
di  ciò  parlano... tutti  gli  storici  di  que’ tempi  j 
c il  dirne  noi  d’ avvantaggio  sarebbe  uno  stuc- 

pbevolmente 

detto  4 *Difem-  piuttosto  al^iia^cps^  d’  ^Itre 
virtù  ‘sùè'merio  brillanfi‘'e’  pSi  ^lidè, -di'*  cui 
più>  parcamente  ragionano;  ' atjtictó  scf  itto^r 
tJje’  sooi  fatti  ^ che  sono  ^ il,  maggiorr,  numero 
Mmèno  j più  oratovi  ' ancor  ché  V' ■ ' ’ ' *: 

. ;cr  A tutti  "è  ' noto.il  ’ suo  .matrrmoniò" contrae 
tò  l’anno  145?;  con*  Barbara  figliuola,  del 
S ? - *•  V i ' V »■  tw  .<'•  • Mar-'^- 

^ 3 .0- 
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Marchese'  di '^Bfandèmburgo  Elettore  Imper- 

riale,  Principessa  insigne -per'' bellezza  , ■ per 
costumi,'  e per  ciilttira 'parente  dell- 'Impera-* 
dot  Sigismondo  j”  e già  s’,^  detto  ideila 
dal  Padre  per  ardor  militare  j-  e dei  suo-  ri- 
conciliaraento  con  liii.'  'Morto  ih  Genitore,* 
successe  egli  nel  dominio  di  Mantova  il  seN 
tembre  dell’anno  1444* > ® tòsto  che  le 
guerre  allora  frequenti , e gli  altri  affari  del- 
lo stato  più  seri  glielo  permisero , si  diede 
ad  abbellir  la  Città  sua  capitale , aprendo 
due  piazze  novelle,  purgandola;  da  tutte  le 
immondizie  che-  v’abbondavano,  e che  ne 
rendean  !’•  aria  mal  sana  , facendo  lastricar 
tutte  le  vie,  innalzando  fra  giu  altri,  il  (Par 
lazzo  Pretorio  («),  e fabbricanà)  quel  tem- 
pio insigne  eh’ è ancora  la -meraviglia  di  tutt4 
i colti  forestieri , cioè  a ; dir  la  Basilica  di 
S.  Andreas  per  il  disegno  ed  csecuzion  del- 
la ‘quale  fece  > venir  da  Firenze'  il  celebre 
Eeoh- Battista. • Alberti  uno.de’  più.  eccellenti 
Architetti-  d’ Italia y.  Il-  che.»-;  dir  viene id’ 
Europa-  {b)  A.  lui  :pure(  il  cominciamentt» 
debbesl  'della  ■’  bella  • chiesa  di  S.  Sebastiano» 

^ * ^ 

- - (»)  Platini  Hlsti  Mant. . in.  .Toni.-.  .XX,  .^er, 

^^^*'(lrScip.*As"nel/Maff-.  Annal.ldi  Maitt.  Equie, 
Stor.  di  Mant.  Bettin'.  Disc.  Mant.,.èc,'  «s  (;  > 


l 
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éetìctìi  disegnò  fa.-  altresì  - amore.  P Alberti  .; 
a*  lui -la  fabbricandeL  grande  orològio  opera 
insigne  (dei  ^Mantovano  Bartolomeo  deVMan- 
fredi  di  Cui. si  dirà';  a jul  finalmente  le  mu- 
ra di  Rbv^era  e»}4e  :aUrer6elIe.  fabbriche  di 
quella  : Terra  (tf  ) . Ma  .1’, opera  di  tutte  mag- 
giore e -degaài  veramence  t d\ua  .buon:  Principe 
fu  quella  di  fecondar:  una  pianura  : di  dieci 
>xrHgliai^  fattoi  stèrile  .per^difettp  ^rd^  acque:, 
fàcétido  derisrarr  parte  del  Mincio,  per.^  una 
iprofonda  e-ì larga  (fossa  da^  Gpitoi  a Mappello, 
fabbricando  in  essa^  ad  ogni  (.tratto  ^stegni 
onde  ^infrenar:  P acqua,',  ed  atta  renderla.. alla 
nàvigàdone , . ed  all’ irrigazion,  delle,  .vicine 


#4  I ^ 


Càthpagoe:  n . . !;;n 

5 L’  anno  r4J9;^ i ricevette  ^ in  Mantova,  il 


gran  Pontefice^  Piodl.y  U.<  quaje  av^  spejli^ 
^beila -città  per  tenervi  un  congresso',  mercè 
der^quale^^anrmar  tutti  i Prìncipi  ^Cri^tiani  a 
^ii^r  guerra  ai  Turco  .ilDcfae  .sin  daU’anno 
r4^*^5^àveaJ‘ espugnata  Costadtinopoli  é'  c^di^ 
strutto'  coti'' essa  ii  K Impero  Gtleop  ;/ 
fu  di  ^ •'  numeisó  de^  personaggi  "d  prittcipall . ,d^ 
Euròpa  eh’  ivi  concorsero,  nella. ;quale-occaT 
sioir’Lodovico  fece  pompa  d’una  magnificen- 

J-«.  -»  ...v—  , »...  . . ^ 


za 


4. 


iwniitniU  imiV 


IX  ^ 

v-i  (iYPIav, 'Bioad.  Itah  Illustri  / ‘.ri  .5 
{b)  Platin.  K.c*  EquicoU  ect; 

S 4 
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za  degna -veramente  .del  grande  anùnoisitQ. 
Tale  (u,  r abbondanza,  ohei  regnò  allora  in 
Mantova , che  malgrado  dell’  aumehto  di  tan- 
ta popolazione  , non  , furono  mai  vendute  a 
prezzo  ^ si . vile  le  cose  piò  necessarie  alla 
vita  (tf) . » ' • -.‘n  ii'/uh 

^ Ma  non  solamente  .61  magnifico '«  libatale 
nostro  Marchese,:  fa  eziandio  giusto.,. ed 
amano,  onde  nè.  angariò/imai  i sudditi  suoi , 
nè  mai  permise,  che  da’ suoi  ministri,  come 
accade  pur  troppo , fossero  angariati  ed„  op- 
pressi , ond’  era  idolatrato  da  tutti , nè  sola- 
mente ancor  da*  confinanti  e vi- 

4ibi^  cosa  era  divenuto  oggetto 

d’ tnvi^'  ^Itre  potenze , le  quali  ad  ogni 

temevao  nOn  forse  i.,po- 

£;^,maleoatenti  se.::lo  scegliessero  .per  .Si' 
(é Certo  è,  e: in  ciò  convengono 
.;g^r^Kirici  » . che  pel  tcmpo^ del  s^o . fe- 
«jiee:  governo,:' moiré:  potenti,  famiglie  da  di- 
yerse'^  pdrti^d’  Itjah'a  concorsero'  a Mantoyl , 
ove"  per  sempre  si  stabilirono  . . ?,,>  4 

Un  Principe  di  simili  qualità  fornito,  e 
-che  ^ di  ‘Vittorfnò  eira  stato"  discepolo  dovea 


...-A 


' l'iriiTii^f  ‘i-.i  MIN 


(cT  Hatìn.  L e.  pagl%e.  ’ 

- yitjv  ider»  CapOiùi  ’ Rer. 

Iralic.  Script  Jpag.  4py.  * ' ' 
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lessér  dottò  è'  e per  eonseguenta  de* 

’iétterati  gran  mecenate;*  E in  quanto  alla 
o>^tia  dbtt#ÌB&'i'' il  Platina  * in ' un’ orazione  ine- 
dita scrittèun  lode ‘di  'Itii,  eccitata  dal  .'cele- 
bre Bettinelli  (tf) , encomiala  bravura  di  Lo- 
dovico nel  disputare  all’ occasione  con  molta 
sensatezza  intorno  alle  più  severe  scienze  , e 
intorno  alle  matematiche  segnatamente . An- 
. che  della  poesia  fu  amatore  [fi)  > e del  gran- 

‘ • i.  I . • - de 

• ~T  - •-  - I-  - ■ 

(/?)  Delle  Lettere  e deW  Arti  Mantovane  t^o. 

Dell’  amor  dì  Lodovico  Gonzaga  per  la 
‘Poesia,  altra  testimonianza  abbiamo  d’autore  con- 
temporaneo, e poeta , e .questi  è Giano . Pannonio 
da  noi  nominato  jpoc’ anzi , il  quale  in^  un  suo 
Poemetto  a questo  Frincipe  Mantovano  indirizzato , e 
impresso  fra  P altre  opere  sue  ( Tom.  I.  pag.  2j8. 
Edit.  Trajefti  1784.  ) scritto  da  lui  mentre  in  Fer- 
rara trovavasi  sotto  la  disciplina. del  Guarino,-  mol- 
te cose  dice  a questo  proposito.  Riporrerem  qui 
•' i suoi  versi,  i quali  comecfaè  molti,  dovranno  es- 
ser cari,  perché  oltre  alle  lodi. di  Lodovico^  quel- 
le Contengono  pure  del  gran  Vittorino,  e di  tutta 
la  casa  Gonzaga  . . ' 

. • • 4,  • Nam  te^ue  tuumque 
Fieri  de  5 semper  deleBavere  parentem  ( Pària 
a Lodovico  ) 

Quippe  virentis  adhuc  primevo  in  fiore  juvente 

Diceris  ad  sacrar  mentem  applicuisse  Camcenas; 
Tui  ViEiorini  monitU  imbuta  magi  stri ^ 

•v  *ì  pr imam  nostra s studiosius  hau^rat  artes^ 

Fdidicit  Grajas  % Gaudere  ^ vjr  iacljfte  y rtanto 
’ Fra- 


I 
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ét  suo  cdÉCÌ«adi*o_Y* wlio  f ond’^U  ordi- 
nò che  fosse  riveduto»  daf  Jettengti  1*  irasaprt;^ 
le  Poema,  e' ridotto i per  quaoto  fosse,  pos- 
sibile,'ali*  antica  e legittima  sua  loaione.  Ciò 
impariam  da  una  lettera  dit  Giorgio:  MeruU 
allo  stesso  Lodovico,  che  inserita -ritrovasi 
.111*-  ■ ' eoa  Z‘ 

.!  1 ■ ■ ■ " TT' 

' *■  fneceptote  potei  ^ celehrat  quem  fàtka  peronìneM 
‘ ••  Auioniam:  sed  plus  te  ViBorinus  honoris 

Discipulo  praceptor  habet  : non  infima  laus  est 
Tarn  celeorem  docuisse  ‘ vìrum  y quo  nulla  r«- 
lerunt 

“ ' S<ecula  majarem , nec  posterà  prrferet  atas . . 
jyenìque  naturam  reor  hoc  statuisse  parentem , 
Scilicet  ut  sacris  teternum  dedita  Musis 
jGens  Gonzaga  foret'y  ’Cùm  rron  modo  rhascula 
fundens  <•  " " . . . 

PeBoiray  que  ^oBìs  juvet  invigilare  fibellis  , 
Castalidum  similes  soleat  generare  puellas., 

. r 1- 

Finisce-quùidt  col  far  menzione,  come  ctediapi 
sicuramente^,  di  Francesco  CalcagnÙjL  , . mecenate 
egli  pure  de’, letterati , e del  quale  s'c  parlato  piu 

'SOpra-i  .-r-  Il  ^ 

Non  égo‘  parva'  litet^nostrie'nmnuscula  muse  ' 
Nunc  genibus  commendo'  tuis  'y'  nec  carmina 
• suppkx  . 

. N*^tia  precor  'lera  digneris  sumere  fronte  : 

■ !>/•> -fjgg  \óHus'iy  ''hanc^pro'me  curam  geref  y -inciyte 
..PritfcepSy  ' _ 'cr.  _ ,.■? 

' "'^y^iir  gravis  & prudé'ns  , qtu  fufe  superbi  alur> 

Cakagrdntt  Ihmms . Taièm_  me  a causa  patronum 
'''  PLepperifi^  t^f/gnif  quertt  toliii  ad  et  ber  a vit^ 
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con  altre  “‘operette  di  Giorgio  in  un  voIum,e 
d’antica  stampa  senza  data  di  anno,  luogo,, 
od  impressore  * nella  quale  scrive  al  Gonza- 
ga inviargli  alcune  sue  osservazioni  riguar- 
danti r ortografia  di  certe  voci  di  Virgilio , 
e gli  promette  in  appresso  su  ciò  altra  ope- 
ra di  maggiore  importanza , 

Molti  letterati  e celebri  artisti  furono  pro- 
tetti e beneficati  da  lui,  e per  nulla  dire  del 
Platina  che  ciò  confessa  nell’ orazione  citata 
più  sópra,  del  Guarino  («),  di  Frate  Filippo 

da 

(/t)  Anche' delie  bcn^wnwl^al  Marchese' Lo- 
dovico Gonzaga,  corapartitej. al  Guarinq  , apbiain 
1’  autorità  del  suddetto  Pannonio , il  quale  r^l  ci- 
tato Poemetto  dopo  aver  fattf  grandi  elpgj  di  Gian j 
rrancesCo' Gonzaga  Padre  di  Lodovico,  e dttiusosi 
molto  nelle  lodi  di  Lodovico  medesimo , commen- 
dandolo per  saviezza  , per  cultura  nelle  lettere  j il 
^ s’  b veduto  , per  valor  'militare  m mone-int- 
pifee'chè  nomina  distintamente  , parla  d?  ua  regala 

e degno  di  lui  da  questo  Principe  poc’ anzi  inviata 
al  Guarino ,i Ecco  i versi  che  ragionan  di  ciò; 
Quid  tua  dona  (oquarf  quo  aune  ego  carminf  Iqudtrn 

Transmissum  nostro  nupsr  regale  ,Quaxifio  y .... 

Et  vere  digteum  Ludovico  £rn$cip^  munus  ì . - ^ 
Il  Guarino  poi  mostrò  fa  sua  riconoscenza  a*  que- 
sto Principe  liberale  col  dedicarjgli.U  suo  Qcmpen^ 
diolum  de  diphtbongis  y eh’,  era.  Manoscritto  wesso 
Lorenzo  Pignoria  ( Tomasin.  Museum  P>ga, 

pag.'Zd,  ), la  qual  opera  per.  attestato  del  Marchese 
Maftei  ( Scritt.  Veroti.  pag.  78,  ) fii  impressa  nel  1474- 
senza  dau , con  un’  Ortografia  di  Cristoforo  Scarpa . 


^i84X 

Bergamo , del  Mantegna  che  dlieccdlenu 
pitture  adornò  il  Castel  Mantovano,  i quai 
tutti  furon  da  lui  avuti  in  gran  pregio  e lar- 
gamente premiati  (<r)  ; alcuna  cosa  direm  di 
'Francesco  Filelfo  , -uomo , a vero  dire , dot- 
tissimo, ma  più  importuno  ancora  e scroc- 
cone che  dotto  ; il  qual  non  potea  esser  sof- 
ferto con  pace  che  da  un  Principe  che  vera- 
mente con  passione  amasse  la  cultura  e le 
scienze  . Infatti  fu  costui  ributtatoie  non  a 
torto  da  moiri  generosi  e possenti  principi  , 
ma  ho!  fu  mai  dai  Marchese  Lodovico,  on- 
de il  Filelfo  ha  ben  ragion  di  lodarlo  in  piu 
luoghi  per  il  più  liberale  e magnanimo  Si- 
gnore che  allor  vivesse  in  Italia  , dicendo  che 
molti  eran  sibbene  prodighi  di  parole  > ma 
scarsi  di  fatti  {b) . E per  verità  ciascun  an- 
no gli  facea  Lodovico  quasi  a tributo  un  re- 
galo magnifico  (c)  , ma  il  ghiottone  di  ciò 
non  contento  d’ogni  colore  usava  onde  fami- 
gliarmenre  ricorrere  a lui  per  danaro , come 
fece  all’  occasion  vera  o finta  che  fosse  di 
maritare  una  figliuola  sua , e di  mancargli  la 
dorCv  del  quat  pretesto  si  servi  ad  importu- 

‘ ■ o . -i  • - Dincq  - o'-! 

- - - 

(a)  Equicola  Storta  di  Maatt^a -pia.  187. 

‘*‘,  W ‘Frane.  Philelpb.  Epist,  XI.  Lib.  Xv- 

(f)  Epiit.^  I«  Lib<  XIV.  • ^ 
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tiare  molcff^.  altri 

Marchese-Lodovieo  »aa  ■ lettera-  in, 
priva  il  suo  bisogno,  ;,e  il  pregava., di  voler 
consegnare  jair  appoKatore,.  de}  foglio  S.cfes  Sijjf 
chini  .ch’egli  avrebb^li.  restituiti,  con-.akr^ 
laKi?  versi'  in  isoo  • onote  • inseriti  ; nel  ■ Poenjh 
che  avea  per  le  mani  iaùtolafo  ^forziadg  =(«)  , 
usando  in  tutta  la  lettera  di  quella  libertà, d’ 
espressioni , che  appena  conveniente  sarebbe  coh 
uaimeixadantei.h  banchiere  (d)..  Ad  .onta  .di 
tatto  ■ ciò  égli,  gli  ottenne,  subito  (r),,  come 
«ttenne.:ttme,Je.,v«dte.!,eh’  ei., chiese,;  che, foro;- 
DO-  molte  i(d),.  ilnsQinma  . era,  Lodovico  .l’ar 

inórei  siccome  di  - tutti,,  cosl.in  par^lar  fUir 
do  de’ letterati , che  si  (acevano  un  ; vanto  -.  d|;. 
tessetnei.  encomi  .(«),.<  E non  , può  già,r  supporsa 
eh’  ei  vessasae. tante,  bjtnéficeqaq >tcsptai  gli,  uo* 
ihrni- insignLicoUai  ini,ta'...dl  riceverne ’tettibu- 

ifoni^  di  'hodiyie  coUocar  dìMl  foggia  i»  qnalr 

chtfctnodooicsHoi  danari  -ed  usura eh,’ egli 
anzi  »àd)boiviv*  k,  iodi.  soverchk,..e^a9lifiai,ifiMÌ 


* i 


,i'7d  ..e;  ...  listU- 

- ’ L’ eroe -principale  di  questo  Poerna,  come 
dal  jitolo  stesso  apparisce  , era  Franceko  Sforza 
Duca  di  Milano,  alla  cui  corte  vivea  con  istipen*‘ 

diO"  ài  - Filelfo  « -•  -c  t ..— ir  ^ tf-.  — . 

Cb)  Epist.  XXXL  Lib.  XI.  ' 

vvYTTT  ilk.. W: 


’X'iSrf-K  ' 

% * 

gli  àutori  , ove  avessér  parlato  di  lui^  con 
moderaci  lune  il  facessero,  e non  oltrepassas- 
sero i limiti  prescritti  dalla  verità  • Cib  esi- 
gea  ancor  da’  poeti , i quali  se  dentro  questi 
confini  si  dovessero  sempre  religiosamente  re- 
stringere, sarebbe  loro  il  pib  delle  volte  inu- 
tile strumento  la  cetra,  e inutil  dono  l’estro 
febeo.  Tu  st*  sòiho  o Brirtcìpe  ^ ( scrivea  a 
lui  il  nominato  Filelfò  ) {a)  dì  altamente  lo- 
dar què^  poeti  che  eèlebrando  le  cose  per  altri 
operate-,  il  fanno  in  modo  che  dalla  ^verità 
punto  non  si  dipartono  « Il  qual  tuo  j^rave  e 
saggio  sentimento  quanto  a me  sia  piaciuto , 
il  potrai  ad  evidenza  conoscere  dalle  cose  che 
neir  ottavo  libro  del  mio  poema  intitolato  Siotz 
2Ìade  , ho  con  verità  ma  brevemente  narrate  4 
Imperò  se  delle  tue  insigni  e grandi  geste  ha 
con  tenue  e secco  stile  trattato , dei  te  stesso 
incolparne , che  tanto  sei  ritroso  e difficile 
quàlor  altri  ti  loda  . Sin  qui- il  Filelfo , 
il  qua!  non  contenta  d’ importunar  sì  di  frer 
quente  per  Se  stesso  il  Marchese  , 1’  impor- 

ttfriàVà*- ancóra  per  " altri , come  iacea  • singo^ 

lar- 

(а)  Lib.  XV.  Epist.  XLV,  , 

(б)  Il  Cfiiaf.  .Signor  Abate  Saverio  Eettinelli 
jwrla  altresì  di  doe  elegie  T una  greca , l’-altra  la- 
tina , scritte  dal  Filelfo  in  onore  dì  Lodovico . Del- 
ie Lettere  e deir  Arti  Mantovane  discorsi  pag. 
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lar mente  i|i^  favore  de’ Greci  suoi-  papnti  ed 

amici,  che  in  Italia  si  ricoveravano  dopo  1’ 

invasione,  de’ Turchi  ilei  Greco  Impero , e che 

^abbisognavano  di  soccorsi , e di  protezione  (a)  • 

-Lodovico,  ‘Cui  stava* a cuore  la  felicità  de’ suoi 

» 

sudditi  anche  dopo  la  sua  morte , gran  cura 
presesi  onde  «far  instruir  nelle  scienze  e ne’ 
costumi  il  futuro  suo  successor  Federigo  j u- 
nìtamente.  agli  altri  figliuoli  • Abbiarn  già 
'Veduto,  che  rti orto- Vittorino  da  Feltre  , a 
lui*  succedette  qual  institutore  de’  figliuoli  del 
Gonzaga  Jacopo  da  S.  Cassiano  Canonico  Re- 
golare , il  quale  dopo  d’  aver  esercitato  un 
tal  carico  con  molta  lode  e soddisfazione  del 
Principe  per' tre  anni,  prese  nel  1449*  <^^n- 
gedo  per  quelle -ragioni  di  che  diremo  a suo 
luogo  . A Jacopo  venne  sostituito  il  celebre 
Ogriibene  da  Lonigo , il  che  confessa  egli 
stesso  nel  suo  trattato  De  oBo  parti  bus  ora- 
timis  citata-  dal  'Tiraboschi  (^),\.e  dedicato 
al  suo  discepolo  Federigo  Gonzaga , oltre  all’ 
affermarlo  che  fa  il  Trendilacqua  (c)  . . Egli 
è ben  vero  perì)  che  l’anno  145^4  Ognibene 
. ..  . non  . 
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non  era  pih  in  Mantova,  perciocché  quando 
novellamente  si  ruppe  la  guerra  fra  la  Re- 
pubblica Veneta  e il  Duca  . di  Milano  , del 
quale  il  Marchese  di  Mantova  era  alleato, 
i Vicentini  richiamarono  Ognibene  alla  loro 
città*  (a) . Non  si  sa  chi  occupasse  in  Man- 
tova allora  il  suo  posto , ma  ben  da  una  let- 
tera del  Filelfo  in  data  del  <45d.  imparia- 
mo (é),  quanta  sollecitudifle  si  prendesse  il 
Marchese  Lodovico  per  trovar  un  degno  pre- 
cettore a’  suoi  figli , e che  avendone  uno  in 
vista,  i’avea  fatto  chiamar  coll*  ofiérta  d’o- 
norario ricchissimo  ; ingenti  mercede  , senZ|l 
però  averlo  potuto  ottenere. 

Niente  diremo  dell’  altre  virtù  di  lui  , e 
singolarmente  della  sua  rara  prudenza  e po- 
litica , per  cui  era  universalmente  chiamato  I* 
arbitro  delle  cose  di  Lombardia  (r),  percioc- 
ché tutti  gli  Sforici  parliNto  ^giya  *,  Mo- 
rì questo  Principe  con  ^ilivèrsi^  rammarico 
il  Giugno  dell’ dell’età  sua 
sessagesimo  qmcto,  e trentesimo  quarto  del 

....  SUO 


(a)  Prend.  1.  c.  , 
h)  Lib.  XIV.  Epist.  I. 
m Supphm.  delle  Crea.  Lib.  XV. 

(4)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  XXII.  in  Diar, 
Parm. 
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*iVi6  felice  governo:  («) ,'  e Mario  FilfeIfo'*fi- 
gliuól  di  Francesco  ebbe  Fincumbenza  di  re- 
citare la  funebre  Orazione  in  suo'  onore  (6) . 


, VII.  . 


CARLO  GONZAGA  MANTOVANO. 

1"'.  . . ' 1 ì ..... 


'\._a<Arlo  Gonzaga  secondogenito  del  Marche- 
se Gran-Francesco  , fu'  allevato  in  compagnia 
del  fracel  suo  Lodovico  da  Vittorino,  e ga- 
reggiò con  èsse  lui . in  cultura  e valor  mili- 
tafe;  essendo  però • dominato , il  che  dell’al- 
tro non  fu,  da^alcUBÌ:  vizi  ' perniziosissimi , 
singolarmente  ne’  gran  signori',  Voglio  dir , dall* 
ambizione-,  ‘ dall’  incostanza , e dall’  odio  fra- 
terno,-che  oscuraron  non  poco  le  altre  belle 
cue  qualità  . Noi  ne  direm  quanto  basta  a 
dlar  f un’ idea'  del  suo  caratter  morale,  intorno 
«i  che  al  solito  poco  si  trattengon  gli'  stori- 
ci', >ehe  tatti  altrónde  parlan  di  lui.  £ per 
cominciar  dalle  sue  parti  ' lodévoli , oltre  a 
ciò  che  più  sopra  in  alcun  luogo  s*  è detto , 
non  taceremo  com’  egli  era  bello  e grande 

del-  • 


{a)  Stefano  Gionta.  Tivretti  delle  Qtoniche  di 
Mantova  . 

(^■)  Bettinelli . Delie  Lettere  ed  Arti  Mantova- 
ne discorsi  pag.  40.  • ' 
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Afilla  persona , dì  forze  convenienti  alla  sua 
figura,  che  secondo  alcuni  fa  quasi  gigante- 
sca (a),  senza  che* ciò  in.  lui  disdicesse  , es- 
sendo mirabilmente  ogni  membro  suo  pro- 
porzionato , onde  il  suo  corpo  era  agile  e 
snello , e tutti  i suoi  movimenti  pieni  di  gra- 
zia . Avea  bella  e sonora  voce  , che  fatta 
dolce  e soave  dall’  arte , riuscì  egli  amabil 
cantore,  come  divenne  altresì  sonator  valente 
di  lira  (^).  Avendo  sortito  dalla  natura  fe- 
lice memoria,  ben  presto  apparò  le  due  edot- 
te lingue  greca  e latina  , e si  leggeva  la 
vita  di  Agesilao  dal  greco  in  latino  da  lui 
con  molta  sua  lode  tradotta  (f) . Avea  poi 
così  famigliati  i classici  autori , che  ad  ogni 
occasione  ne  potea  recitar-  lunghissimi  tratti 
a mente  (d)  . Un  bel  volumetto  d’  epistole 
famigliati  molto  applaudite  correa  a*  suoi  tem- 
pi per  le  mani  di  tutti,  sebben  da  lui  scritte 
ne’  primi  anni  suoi  (e) . E a questo  proposi- 
to' non  è da  tacer  d’ una  lettera  di  Leonello 
d’  Este  al  nostro  Carlo  Gonzaga  suo  cogna- 
' ' to 

. -i,  ..V'-*»  

(a)  JF.nez  Silv.  Piccolom.  Hist.  de  Europ. 
Gap.  xLIX.  Platin.  Vit.  Vift.  Feltr. 

(&)  Prend.  pag.  48. 

(c)  Id.  Tbid. 

(a)  Plarin.  1.  c.  ' ' ' • 

(f)  Prend.  1.  c.  ‘ 
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to  (Kretta , ( avea.  Carlo  sposata  Lucia  sórel- 
Ja  di  Leonello  ) la  qual  lettera  constasi  i* 
Dedita  nella  Biblioteca  Cesarea  di  Vieim  («)  . 
Risponde  con  essa  Lionello  ad  nn^alfìisar  di 
Cario,  e perch’egli  non  si  credea  capace  di 
rispondergli  con  quell’  eleganza  eh’  era  propria 
dei  nostro  Gonzaga  ) della  dettatura^  volle  ser- 
virsi del  suo  precettore  Guarino.  In  essa  lo- 
da Lionello  il  ct^natoper  la  sua  perizia  nel- 
lo scrivere  a segno  di  cosi  bene  imitare  lo 
stile  di  Vittorino,  che  parea  che  Vittorino 
scrivesse  quand’  egli  scrivea . Soggiugne  Anal- 
mente che  il  virtuoso  esempio  di  Carlo  era 
tale  sprone  per  lui,  che  a sua  imitazione  s’ 
era  tutto  abbandonato  allo  studio  ec. 

Siccome  fecero  il  padre , e il  fratello  , 
amò  pur  Carlo  gli  uomini  dotti , e ne' fu  ma- 
gnanimo mecenate*  Di  ciò  parimente  il  Fi- 
lelfo  ci  sarà  buon  testimonio , che  di  Carlo 
parlando  più  volte  nelle  sue  epistole  , il  fa 
sempre  con  espressioni  di  tenere'£ta,  d’osse- 
quio , e di  riconoscenza , il  che  in  quell’  uo- 
mo venale,  che  tanto  stimava  ì gran  perso- 
naggi , quanto  erano  seco  prodighi  di  regali , 
significa  assai . Tu  raccomandami  ^ scrivea  egli 

a 


(«)  Andres  Càtal.  de’  Cod.  MSS.  della  FamU 
glia  C^iiupi  di  Mantova . pag.  6i. 
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a Nicodenio  Tranchedino,  al  mìo  eroe  mh 
buissimo  Carlo  Gonzagst  ie  intendi  dà  luì  se 
a quest' ora  ha  ricevute  la  mìa  Sforziade,  da 
me  consegnata  per  luì  con  un  mio  foglia  a ^e- 
nezia  al  sue.  segretario- Niccolò  Guarino  (<r)  . 
E in.  ' altro  luogo  scrivendo  al  Tomraasio  : 
Vorrei-  aht  colla  possìbile  maggior  prontezza  e 
dìUgemta  facessi  rimettere  l!  inchiusa  lettera  al 
mio  mecenate  Carlo  Gonzaga  (b),  E altrove 
allo  stesso  Tranchedino:  desidero  moltissima 
che  -sia  sano  /’  illustre  mio  mecenate  Carlo 
Gonzaga  uomo  d'animo  eccelso  (c) . II.  Signor 
Abate  Bettinelli  cita  altresì  un*  orazione  re- 
citata pubblicamente  dal  Filelfo  in  Milano  in 
lode  Illustrìs  Caroli  Gonzaga  populi  Prasidis. 
& PrafeElì  (.d)  • , ' < «•  ? 

Dopo  ciò  <^nuno  che  abbia  una , qualche 
idea  del  carattere  del  Filelfo  potrà  intendere  il 


* j 


-I-*  • ' '-i 

(-*)  Lib.  XII.  Epist.  LXV^ : 

Questo  Niccolò  Guarino  era  figliuolo  del  vecchie^ 
Guarino , il  che  rilevasi  da  un  epigramma  di  fiat-- 
tisra  Guarino  figliuolo  egli 'pure  del  vecchio,  staili* 
pato  fra  le  poesie  latine  di  Battista,  in, 
anno  I4pd.  con  questo  titolo  : In  Nicolaum  Guap-^ 
nttm  iltustris  Caroti  DuBoris  Scribam  ; Tditrtsu 
^ultum  . I ' 

(b)  Lib.  XlII.  Epist.  XXr. 

M Lib.  XIII.  Epist.  XIII. 

- . (<Ó  Détte  Lettere  c deW  Arti  Mantoi  ane  Di- 
scorsi. pag.  32,  .(t  • ;<  * 
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•resto,  e non  dubiterà  di  collocare  Carlo- Gon- 
zaga nel  ruolo  di  que’ Principi  che  protessero 
i buoni  studi , e beneficarono  i ' letterati . 

Fece  grande  onore  altfesl^  a lui  P affettò  e 
la  riconoscenza  sempre  professata  al  suo  pre- 
cettore Vittorino  da  Feltrò , 'di‘ che  diede  una 
bella  prova  anche  dopo 'la  morte  di ' lui  ( àb- 
biam  altrove  parlato  del'poder  regalatogli); 
perciocché  , éssendòsi  sulle  porte  della  Chiesa 
ove'  fu  seppellito  il  Feltrense  nel  giofiio  me- 
desimo. de’ suoi  funerali  alcuni  versi  affissi  in- 
giuriosi alla  memoria  di  quel  grand’ uomo  ri-? 
portati  dal  Prendilacqua  (a) , n’  ebbe  Carlo 
sdegno  grandissimo  , e fece  fare  le  pib  dili- 
genti ricerche  per  iscoprirne  1’ autore  , ' coll’ 
idea  di  prender  di  lui  quella  ' vendetta' che  1’ 
empia  ' sua  temerità  meritavasi . ' Ma  il  vile 
ed  indegno  poeta  sempre  per  sua  salute  si 
stette  occulto , e il  segretario  d’  Alessandro 
Gonzaga,  o sia  il  valoroso  Francesco  Pren- 
dilacqua, pubblicò  alcuni  versi  da  còntrapporsi 
a’  primi,  ne’  quali,  come  s’è  detto ,•  introdu- 
ceva Manto\^  a lagnarsi  del  suo  infortunio  e 
della  sua*  gloria  scaduta  colla  morte  di  Vit- 
torino , ove  il  satirico  avea  appunto  Manto- 
va introdotto  a farsi  beffe  di  lui  *(^) . 

.Ma 


(a)  Pag,  97. 

T ? 


(ù)  Prend.  1.  c. 
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’ Ma'  pur  troppo,  convien  ripeterlo,'  le  vìr- 
tùt  di  Carlo  ftiron  da* suoi  viz;  oscurate,  de’ 
quali  il  dover  d’ imparziale  biografo  ci  co- 
stringe a dir  qualche  cosa . ''  c 

Morto  l’anno  1447.  Filippo  Maria  Vi- 
sconti Duca  di  Milano , i Milanesi  che  stao>^ 
chi  èrano  del  governo  tirannico  di  costui , nos 
avendo'  egli  di  se  fasciata  prole  maschile , si 
risòlvettero  di  mettersi  in  libertà  ma  per- 
ciocché- erano  in  guerra  co’  Veneziani , onde 
non  essere  oppressi  da  tanta' potenza,  elesse- 
ro per  Comandante  Generale  de’ loro  eserciti 
Francesco  Sforza  che  avea  in  moglie  Bianca 
figliuola  del  defunto  Duca  Milanese , ' e perb 
con  essa  , sebben  nàta  dì  non  legittimo  ma- 
trimonio, credea  avere  un  diritto  alia  Signo- 
ria di  Milano.'  Ad  onta  di  tutto  ciò  dissi- 
mulò in  allora  quel  politico  sagacissimo  ; éd 
invincibiT  guerriero , ma 'poi  venuto  co*  Mi- 
lanesi a contesa,  fatta’  padè  separata  "co*  Ve- 
neziani , levò  la  maschera , ' e non  pensò  ad 
altro  che  alla  conquista  degli  stati  del  sao- 
cero . Le  prove  di  ciò  legger  si'  posson  nel 
Corio  nel  Sirnonecta , in  Cristoforo  da  Sol- 
do, e negli  altri  storici  dell’  ampia  Murato- 
riana  raccolta . • ^ ^ - 

Insin  qui  avea  sotto  lo  Sforza  militato  va- 
lorosamente Carlo  Gonzap,  il  quale,  o che 

• -V  la 
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la  ribelliorte  non  potesse  soffrir  in  pace  <fl  lui , 
ò come  dagli  eventi  par  piìi  probabile  , mos» 
so  dall’ ambizione.,  e.  da  lusinghe  d’ Ingrandii 
mento , abbandonò , ^enza  prender  licenza , lo 
Sforza , e con.  sue  truppe  si  recò»  a Milano , 
ove  a braccia  aperte  da  quel  popolo  fu  riceva^ 
to  e creata  lor  capo , e de’  ^oro  eserciti  con- 
dottiero suprem9  (^r)  . Si  comportò  , egli  fe- 
delmente per  qualche  tempo," ma  veggendo 
nella  città  due  partiti  fortissimi,  T uno  de* 
nobili  che  a Francesco  Sforza  inclinavano,  1* 
altro -de’ popolari  della  libertà  loro  fautori,  si 
diede  a favorire  questi  ultimi,  cominciando  nel 
tempo;  stesso  a rivolgere  in  mente'  colpevoli 
idee  di  erigersi  egli  stesso. in  signore  (^).^ 

E non  già  ch’  egli  sperasse  di  poter  aver 
tali  forze  onde  opporsi  a lungo  alla  potenza 
de’  Veneziani -e  dello:  Sforza,  e mantenersi  lo 
stato*,  ma  perchè  lusingavasi  ,•  venendo  a con- 


t<^ia  cogli  alleati , di  ottener  il  dominio  da 
Cre^iOBa  ìì:^  luogo  importante  (c)  • 

Quindi^ vdiede^ ad  istigar  U popolo^^ad  in- 
crudelir contro^^e’ nobiU  doviziosi^  e eh' 

ei 


(a)  Sunonet.  Rer.  Gest.  Frane.  Stort.  Lib* 
XV.  in  Toxn.  XXI»  Rer.  Italie.  Script,  pag.  497. 

(^)  Simonet.  I.  c»  -flEneas  Siiv.  Piccolbm*  de 
Earop.  CaprXLIX». 

(e)  Simonet.  1.  c.  I 
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cl  temeva’,  sette  de’  quali  a tradimento  * 
prender  fece  e trucidar  sotto  vani  pretesti 
sopra  d’ un  palco  infame,  operando  altre  mola- 
te violenze , e crudeltà  (a) . 

Ma  già  i Milanesi  cominciando  ad  accora, 
gersi  delle  occulte  sue  mire,  segretamente  rie 
mormòravano , e stavano  all’erta;  onde  veg- 
gendo  egli  di  non  poter  effettuare  i suoi  di- 
segni , e temendo  altresì  di  qualche  insidia , 
conciliatosi  per  via  d’occulti  maneggi  collo 
Sforza  , e in  attestato  del  suo  buon  volere 
datagli  in  mano  la  Città  di  Lodi , per  cui 
n’ebbe  poscia  Tortona,  a lui  con  danno  e- 
norme  del  popolo  Milanese  e con  istupore 
fece  ritorno  (ò).  Venuto  poi  l’anno  i4«)0., 
essendo  entrato  lo  Sforza  vittorioso  in  Mila- 
no, alla  conquista  della  qual  Città  non  poco 
avean  contribuito  1’  assistenza  e le  genti  di 
Carlo , fu  trattato  quest’  ultimo  con  gran  di- 
stinzione . Ma  saputo  in  seguito  dallo  Sforza 
che  Carlo  segretamente  suscitava  i Veneziani 
a nuovamente  muovergli  guerra , anzi  che  a- 
vea  lor  promesso  di  recarsi  egli  medesimo  a 
Venezia  per  assisterli  in  essa,  irritato  per 
tal  fellonia , il  fece  subito  condurre  nelle  pri- 

gio- 


■ ' ^fteas  Silv.  1.  c.  Simonety  Corio.  I.  C. 
fc)  ^neas  Silv.  Simonet.  Corio . 1*  c. 
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gtoni  dena  Rocca  di  .Binasco,  « gf{  tolse  Tòf^ 
tona  prima  donatagli . II  motivo  di  tal  non 
vello  cambiamento  : di  Carlo  fu  questo.  U 
Duca  di  Milano  non  ben  fermo  ancori  veg-, 
gendosi  'sul  trono  .^dI  Lombardia  con  tanti 
nemici  e rivali  confinanti  e , vicini,  cercò- di 
contrarre  strétta  :allea'nza  con  Lodovico  Mat« 
chese  di  Mantova , e 'per  allettarvelo  propo-, 
se  di  dar  il  suo'  primogenito  Galeazzo  Maria" 
in  isposft  ad  - una»  figliuola  di  lui , ; a r che  in 
processo- di  ;tempo’egli  mancò»  Come  ciò  sep- 
pe Carlo  che  odiava  il  fratello,  e con  cui 
non  volea  militare  sotto  gli.  stessi  vessilli , si 
disgustò  grandemente,  e si' propose  di  farne 
pentire  lo  Sforza"  («)  . v v* 

, Poco  ci  dicon  gli  storici,  intorno  al  Inoti-^' 
vo  di  .tant’ odio  di  Carlo  contro -di  Lodovi- 
co: il  Platina  , però  nella  sua.  storia  di  Man- 
tova' ci.  narra  (è) , che  questi  due  fratelli  ,S* 
«imafono  .con  .-  tenerezza  insino  ai*  ; tempo'  che 
scoppili  la  guerra  di  Milano  ma  che  pQÌ  le 
Ungile -o  ^iiiyigae  i ^e’^ delatori  *»  e de^  maldicenti 
tal  odiò  conilUaròjnò^- nell’ uno  verso  deiral--^ 

li  ' ‘ 

tra  j che  colla  .morte  sola  estinse  ^ Ma  cow 
mechè  non  si  nieghi  ogni  v grado  di  probabi- 

^ lità 


» ^ I • 

(«)  Simotìet;  .ffn;.Silv.  Christoph..'  da  Soid.  ec. 

(^) Lib. VI.  ■>.  . ■ r.,. 
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lità  alP asserzione  del  Platina,  chi  s’ é for-^, 
mata  una  distinta  idea  dèi  carattere  di  Car- 
lo , troverà  più  antica  la  vera  . origine  della 
sua  avversione  contro  il  fratello  , e la  deri- 
verà dal  momento  che  ' quest’ ultimo  si  riconT 
ciliò  dopo  la  fuga  ed  il’ bando  col  Padre  , e 
rientri  per  tal  guisa  ne’ diritti  in  lui  ingeniti 
sopra  il  dominio  di  Mantova#  Carioche  per 
avventura  già  col  pensier  vagheggiava  il  Prin- 
cipato , non  senza  grave  ' esacerbazione.  dell’ 
animo  suo  avrà  veduto  col  ritorno  del  fratel-r 
lo  in  grazia  del  Padre  atterrate  le  ambiziose* 
sue  mirè>  e comechè  tenesse  occulto  il  suo, 

. rancore , ognun  sa  che  con  quanto  maggiore 
studio  una  passione  violenta  è soppressa,  con 
tanto  maggior  furore  poi  scoppia  ove  favore- 
vole occasion  si  presenti#  .Che  che  sia,  nien-, 
ytedimeno  egli  è certo  , che  altramente  cor- 
. rispose  Lodovico  all’  odip  di  Carlo  • Percioc- 
,>chè  e alla  prigionia  s’oppose  di  lui,  e poco 
dopo  venuto  a Milano  tanto  operò  con  quel 
Duca,  che  n’ottenne  la  liberazione  colla  mal- 
lèveria  però  chi  .dice  d’  ottanta chi  di  ses- 
santa mila  fiorini  d’oro,  caso  che  Carlo j 
con  novella  violazlòn  d’ ogni  legge , rompes- 
se i confini  della  Lomellina , ov’  egli  era  sta- 
to inviato  • Gli  ruppe  egli  infatti , e traver-  ' 
3ando  il  Piemonte  ed  ilGenovesato  dalla  par- 
te 

• • . 

• - - ■ » . 

• . 
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te  di  Ferrara  si*  condusse  a Venem  (tf).  Il 
Marchese  di  'Mantova  dopo  tal  f»ga  avendo, 
dovuto  pagare  secondo  la  convenzione  la  mal- 
leveria , tolse 'al  fratello  gli  stati  eh’ eran  di 
ragione  di  lui,  con  l’ideà  di  serbargli' insiio 
a tanto  che  fosse  imborsato  di  sì  grossa  sdm-^ 
ma  {b)  ; Come  tib  fu  a notizia  di  Carlo  / 
arse  egli  dì  sdegno  accusando  il  fratello  qual 
ingiusto  rapitore,  e tanto  operò  che  indusse 
i Veneziani  a dichiarar  guerra  al  novello  Du- 
ca di  Milano,  e per  conseguenza  anche* al 
Marchese  di  Mantova.  Condusse"  egli  stesso 
una  parte  delle  Venete  truppe  sul  Mantova- 
nò,  ove  colla  rabbia  degna  'd’ un  Etet^fe  sac- 
cheggiava ed  incendiava  ogni^cosa,' sicché  a 
Mantova  stessa  ‘n*  era  ' pervenuto  il  ^terrore. 

Si  mosse  quindi  il  Marchese  col ,‘,suo  esercito 
rinforzato  dalle  Milanesi  milizie,  è si  com- 
battè crudelmente  fra  i due  fratelli  con  varia  - 
e dubbia  fortuna,  ma  in'fipe'Ia  vittoria  si 
dichiarò  per  Lodovico , che  fece  de*'  hemict 
grande  sitrage  , 'conquistò  .«cép  bottinò  "<on 
numero  immenso  di  “prigionier  e de’ principa- 
li . A Carlo  riuscì  di  fuggire , e disperato  e 

prés-  ’* 


(-»)  Siraonet.  Christ.  da. Soldo*  Platin.  £n'. 
Silv.  1.  c. 

(b)  Platin.  £n.  Silv,  1.,  c. 
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presso  che  solo  di  ricoverarsi  a Ferrataci  ov^ 
poi  vivendo  in  tristi  pensieri  , per*  nulla  dir 
d’altre  sue  espedizioni  *d’ ordine  de’ Veneziani 
in  favor  de’  Senesi  (a?) , mori  di  flusso*  dì  "san- 
gue ai*  2 1.  Decenìbré  ' dell’ anno  145 <5,  (^), 
sul , pià  bèl  fior^  dell’ -età  *.  Il'  suo  ‘cadavere  ^ 
corà’ lasciato  i ft  condótto  a -Man- 
tova con  molta  pompa  da’  Sacerdoti  e Gen- 
tiluomini vestiti  Zi.  bruno  inviati  'dal  Marche- 
se Lodovico*  a riceverlo , e fu  sepólto  innanzi 
alla  porta  J maggiore  di  Satita^Maria  delleGfa- 
zie  • - Ivi  ‘ ancora  si  vede  la  sua  làpide  sepol- 
crale ‘con  epitafio  il  quale  óra  - noff  può  che’ 
ipiperfettamente  leggersi , perchè  corroso  dallo 
scalpitamertto  dicchi  va  e vierf  dalla*  chiesa  . 

Il  Marcheser  fece  quindi  alla*  moglie  e ai 
figliuoli  di  * Carlo  quell’  annuo  assegnamento 
che  alla  dor  ^condizione  convenisse  e alla  sua  > 
rìcevcodogli  in  Mantova,'  e ^ ordinando  thè 
fosser  da  tutti'- quai  Principi,  riguardati  ed  os- 
sequiati '(r)  • . 

vlDopo^lé  cose  narrate, ^ dalle  quali  ad  evi- 
denza apparisce  l’opposizione'  de’ due*  carat-i 
..  . r teri 


4 

(a^  Simonetta  1.  c.  pag.  d8i. 

(^)  Platin.  Hisf.  Mant.  pag.  %7,,  En»  Silv. 
de  Europa  Gap.  LI.  Agnello  MafK  Annal.  di 
Mant.  pag.  770,  • - ' 

(c)  PÌatin.  1.  c.  . . . • 
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teri  morali  di.  Lodovico  e di  Carlo  ’tuttà.  ia 

favore  del- primo, . e, in  biasimo  del  secondo, 
inutili  sarebbono  affatto  le  ulteriori  nostre 
riflessioni.  : ; . _ , . pt 

. -.Terminerem  .quest’, articolo, con.  altré.  noti- 
zie comunicateci  dalla  singoiar,  gentilezza. dell’ 
eruditissimo  Signor-  Avvocato  Leopoldo  Ca- 
millo -Volta . - - ■ ' - . , 

Ebbe  Carlo  due  mogli,.  Lucia.  d’Este  là 
prima  eh  e- visse  poco,  e che  morì  senza  fi- 
gliuoli,. e Renginarda  di  Corte  la  seconda  ,- 
da  cui  un  figliuol  maschio  nominato 

TJgoIotto , , che  mort  per  altro , se  crediamta 
al  Vescovo  - Agnello , poco  • dopo  il  padre 
0 tre  femmine.  L una  jper.!^ome;  Paola  ^ 
Cecilia  la  seconda  che  fu  maglie d’ Odoardo,- 
0-. come  scrisse  il  Mazzuch^U  ; di  : Odorico' 
Conte  -d’ Arco  (a) , ■ dal'  qual'nacque  -il  celebre^ 
Poeta  Conte  Niccolò;  la  tetza;  Gentile,  che 
venne  al  mondo,  dopo  da'-  morte'  del  genito-*! 
re  . Ebbe  Carlo  altresì  un  figliuOl  nàturi^\ 
per  nóme- E vangelista , che  -dal,  PossevintCfu 
posto  con  errore  ,in  luogo  di  Ugolotto',  di-’ 
cendo. del  primo  mtu  maximum,  e del  se-’ 
condo- furto- ftaiiium - 


i % ^ 4 


Da 


{a)  dritte  d’Ital.  ec. 


\ • ' ‘ 1 ' 
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Da  un’elegia  di  Basinicx  da  Parma. aitata 
dall’  Abate  Andres  (a)  s’ impara  ^ che  il  va- 
loroso Pittor  Pisani  s’occupò  altresì  in  fare 
il  ritratto  ) o in  coniar  la  medaglia  del  no- 
stro. Carlo  ) avetdo  ..  scritto  il  Parmigiano 

•Poeta  :.  . " * 

• • 

, 

Mantua  dum  maneat dum.  sh  .Gonzagìa 
han)  munere  mpiis.  erìs , : 

ym.  / V . 

s 

' GIBERTO  DÀ  CORREGGIO ..  . . 

% ‘ * r • • 

Ojlberto  da  Correggio  di  potente  ed  illu- 
stre famiglia  ) fu  in  quegli  studj  da  Vittori- 
lio  educato  f che  pii^  accendessero  quell’  ardor 
militare , che.  già  in  lui  scoprivasi,  e che  il 
rendette  in  appresso  valorosissimo  condottiero 
, d’  armate  • Lo  invogliò  dunque  della  lettura 
degli  storici  più  accreditati  > e delle  vite  de’ 
celebri  capitani  (^),  avveztando  nel  tempo 
stesso  il  suo  corpo  a quei  laboriosi  esercizio 

che 


proles 
Carole  P 


{a)  Catal.  de’Cod.  Capilup*  pag*42. 
ih)  Prénd.  pag. 
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«he  sono  in«vitabìlì  a chi  voglia  seguire  le  dure 
imprese  di  Marte.  Militò  egli  nel  1450.  in 
compagnia  di  Manfredi  suo  fratello  agli  sti- 
pendi del  Conte  Francesco  Sforza,  e simil- 
mente r anno  14?2:  a quegli  di  Alfonso  Re 
di  Napoli , il  qual  promettea  di  prestargli 
anche  ajuto  alla  riconquista  di  Parma  (a). 

* Mà  quésto  giovine  valoroso  ebbe  un  fine 
in  sul  fiorir  dell’età,  e delle  speranze  molto 
infelice . Petciocché  essendo  stato  eletto  Gene- 
rale delle  armate  de’Sanesi  nella  guerra  ch’essi 
ebbero  a sostenere  contro  il  famoso  Jacopo  Pic- 
cinino» entrati  questi  in  sospetto  non  egli 
segretamente  se  la  intendesse  col  nemico , seb- 
bene di  ciò  avessero  assai  fievoli  indizi  (^)* 
mentr’  egli , venuto  in  senato  , domandava 
alia  Repubblica  una  grossa  somma  di  danaro  » 
dalla  gioventù  armata  ivi  raccòlta  fu  trucida- 
to, e glttato  il  suo  corpo  dalla  finestra  in 
piazza,  perché  preda  fosse  del  furor  popola- 
re . Ciò  fu  secondo  la  Storia  Senese  mano- 
scritta di  Agostino  Dati  citata  dall*  Abaié 
Morelli  j nelle  belle  sue  note  al  dialogo  del 
Prendilacqua , l’anno  1455.  (c). 

IX. 


Giberto  III.  di  Correggio  di 
naldo  Cwso . ,7 

C^)  Silv.  Histor.  de  Europa  CapC  L^. 

(0  Pag. 
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GREGORIO  CORRARO  jPATRIZICX  ' 
ì VENETO.'  ' f • ‘ 


1 


e • , • ' ij 

Jl^I  Gregorio  Corraro  scrisse  a lungo  a 
con  gran  diligenza  il  Padre  degli  Agostini  («), 
e alcuna  cosa  pure  ultimamente  il  Signor  A. 
bate  Morelli  nella  sua  DissertjrfJofie  Storna 
della  Cultura  della  Poesìa  presso  i Pe»eziaaf 
stampata  l’anno  179^.  dopo  il  Pamasso  Pe- 
neziam  del  Signor  Abate  Bettinelli:'  quindi 
noi  secondo  eh’  è nostro  costume  non  ne  di- 
rem che  brevemente , aggiugnendo  però  alcu- 
ne notizie,  che  per  avventura  al  Padre  de- 
gli Agostini  furono  ignote.' 

Nacque  Gregorio  pronipote  del  Pontefice 
Gregorio  XII.  in  Venezia  intorno  all’  anno 
.141 da  Giovanni  Corraro  figUuol  di  Filipr 
' . PO»  . 

pi  ■■III»  I MI  BINI  JBIH  I l I . ” 

(«)  Istoria  .Scritu  Venèz-,  Tpm.  I.  pag» 
108.  e seg. 

II  medesimo  Padre  degli  Agostini  pag.  127.  > b 
P Abate  Mehus  nella  sua  prefazione  alla  vita  di 
Ambrogio  Camaldolese  parlano ’d’ una  a/ Gw- 

gorio  Corraro  scritta  da  Vesp^iano  Fiorentino,  la 
qual  conservasi  inedita  in  un  codice  della  Libreria 

■vaticana . - . ' 
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po,  e da  Cecilia  Contarini  PatrIzJ  Veneti  . 
Dopo  i primi  elementi  grammaticali  fu  gio- 
vinetto inviato  a Mantova  sotto  la  discipli- 
na di  Vittorino  da  Feltre,  il  che  crediamo 
sicuramente  essere  avvenuto  Tanno  1425., 
cioè  Tanno  medesimo,  che  Gian-Francesco 
, Gonzaga  chiamò  il  Feltrense  alla  sua  corte 
alTistruzion  de’ suoi  figli  (a).  Gregorio ’mo* 
•strò  subito  grandissima  inclinazione  alla  lati- 
na poesia,  nella  quale 'non  mancò  Vittorino 
di  coltivarlo  sino  a pas'sar  buona  parte  delle 
ÌTord  ad  ascoltare  e ad  ammirare  i verài  di 
quel  fanciullo , il  che  confessa  ii  Corraro  me- 
^desimo  infuna  sua  "satira  citata  dall’Abate 
‘Andres  (ò)  , ove  al  suo  Precettore  parlando 
gli  dice;  ’ 

T 1 ' Mecum 


t • 

« » • , , 

^ (^)  Il  Cqrrarò  scrive  a Cecilia'  Conzaga*  eh’ 
egli  tjtcfvavasi  in  Mantova  presso  Vittorino  nel 
tempo  medesimo  eh’ essa  n2iC(\\xQ , Ego,in  domo  ve^ 
jtra  eruditm  a ' prima  adolescentta  sub  Vicarino 
Pra'céptóre  quo  tempore  nata  es  • Cecilia  nacque  ap- 
punto^ Tanno  1425.^  ciò  rilevandosi  da  una^  lettera 
di  Ambrogio  Camaldolese  in  darà  del  nella 
quale  scrive,  come  s’  è veduto,  che  colT occasione 
di  recarsi  al  Concilio  di  Basilea  avea  voluto  rive- 
dére il  suo  caro  Vittorino  , è i discepoli  di  lui  , 
fra’  quali  nomina  Cecilia^,  che  alT  età  di  soli  dieci 
^nni  scriveva  in  grecoT  con  molta  ‘eleganza’, 
(^^Catal#  de’MSS.  Capilup,  pag.  124. 


;0(  >0^  X 


' Mecum  etenìm  longas  memtm  te  ducere  nòBes 

Mitar’f  puerum  & versus  ^ 

^ • 

~ f ...  ' t .4 

Non;,passava  gjprnp,  .ch’,.egli  ..non  .leggesse 
Virgilio  t e,  non  iscrivesse  quindi  moltissinù 
versi  ad  imitazione  di- quel,  grand’ Epico , il 
che.veggendo  Vittorino,"pnde  ognorfpiù  ani- 
marlo, diceagli,  che.  continuando  nell’ intra- 
presa carriera . sarebbe  .divenuto  un,  altro  Ma- 
rone  . . Tenebat.  spes  • ViBorimm  ,quod  alter 
Maro  f Ut ur US  tssem  (tf).  .*  c,  ^ 

Ma  ai  iwti , progressi  ì del  ..nostro  lCoW^o 
in  poesia,  molto,  okre.ia' natura  e lo; ^li- 
dio., contribuì  l’emulazione,  U miglio- 
re .e  il  piìi  utile,  degli,  s^oni  agli  animi,  ge- 
nerosi • Trova  vasi  alla  scuola  di  yittprii^ 
un , giovanetto  per  nome  Lodovico  daFeltre, 
cui  il  Precetrore  ^ avea  fatto  figliuolo,  e co- 
me tale  il  nutriva,  V istruiva  , • c 1’  ama- 
va iò)  . Costui  avea  un’  indole  maravigliosa 
per  la  poesia , e comechè  cedesse  al  Corraro 
jer  ciò  che  all’  invenzione  riguarda,,  ,ncllà 

• /•/  . . . ' . V . t «pOB-  • 


(a)  Gregor.  Corrar.  in  Epist.  ad  Cecil*  Gonzag. 
àv  Di 'questo  Lodovico  daFeftre  non  troviam 
farsi  menzione  dopo^  il  Corraro  per  aitn  fra  ^Ii 
scrittor  de’ suoi  tempi,  onde  per  mancanza  di  no- 
tizie non  abbiam  potuto  assegnarli'un  luogo  ,sepa- 
. rato  fra  • i discepoli  di  Vittorino . - * 
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■spontaneità)  varietà,  ed  eleganza  dell’espres- 
sione il  superava  ^ Il  Corraro  amava  tene- 
ramente questo  suo  condiscepolo  , e di  buon 
cuore  gli  avrebbe  conceduto  la  palma  in  o- 
gni  altro  studio  fuori  , che  in  quello  della 
poesia , che  formava  la  sua  passion  dominan-  , 
te:  onde  ne  sentiva  qualche  invidia,  ed  im- 
paziente d’ essergli X in  ciò  secondo,  si  risol- 
vette di  tentar  altri  generi  poetici  , il  buon 
riuscimento  ne’ quali  singolarmente  dall’ inven- 
zion  dipendesse  (a) . Quindi  pubblicò  egli 
tal  saggio  all’età  di  i8.  anni  colla  sua  ce- 
lebre Tragedia,  che  ha  per  titolo  Progne^ 
che  basterebbe  ad  immortalare  il  suo  nome  • 
Dettai^  scrive  egli  a Cecilia  Gonzaga  (^)  ,' 
età  dì  i 8.  anni  la  Tragedia  Progne  , la 
^^uale  come  fu  pubblicata  y ogni  gran  cosa  spe~ 
rò.  di  me  Vittoriiio  • Mentr^  eì  la  leggeva , gli 
scorrevan  dagli  occhi  a fiumi  le  lagrime  ec. 

Questa  Tragedia  piacque  così  al  gran  Pon- 
tefice Pio  II.  , cfie  la  dichiarò  la  migliore  di 
tutte  dopo  quelle  di  Seneca , e fu  altresì  mol- 
to lodata  dal  Cardinal  Pietro  Bembo  (r)  per 
tacere  degli  altri . " ‘ ^ 

? In 

-'  V’’ 

Il  11^  |I■III^,.  i . )I  . mium  i ■ . 

t ► * 

• (a^  Epist.  ad  Cedi.  Gonzag. 

E.  c.  ^ 

(c)  Vedi  fra  le  opere  del  Bembo  la  lettera  ad 
Angiolo  Gabriele  Voi.  II.  Lib.  II.,  pag.  jres  del- 

V 2 la 
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In  Mantova  scrisse  pure  il  , Corraro  in 
metro  satirico , com’  egli  U chiama , un  pocr 
. ' • ract-,  V 


?a  bella  edizion  di  Venezia  del  1729.  presso  P 
Herrzhauser. 

Di  questa  Tragedia  parla  altresì  pn  lode  BartO'- 
lomeo  Fonti  0 Fonzio  nel  suo, dizionario  MSS.  , 
in  cui  corapilb  le  notizie  letterarie,  che* lin^.varj 
autori  trovansi  sparse,  citato-  dall?  Abate  Mebiis  • 
Prtefat.  ad  Vham  Ambtos.  Camald.  pag.  XXIII.  ' 

Fu  stampata  la  prima  volta  in  Venezia. per  opcr 
ra  dell’Accademia  della  Fama  Panno  1558.  senz^ 
nome  d’autore,  che  allora  era  ignoto,  e riprodot- 
ta medesimamente  colle  stampe  «del  Moscardi  ii> 
Roma  nel  16^8.  Vedi  Agostini  L c.  pag.  128.  ^ 

L’anno  1561.  Lodovico  Domenichi -stampò  come 
sua  la  Progne  tradotta  .in .versi  italiani,  la  qufile.. 
essere  in  tutto  e per  tutto  la  medesima  del  Corra- 
ro, oltre  il  citato  Padre  degli 'Agostini , clw  ne  fa 
un  qualche  confronto  ( pag.  128.  e seg.  ) ci  assicu- 
ra altresì  Apostolo  Zeno  nel  Tom.I.  delle  sue  an- 
notazioni alla  Biblioteca  Italiana  di  Monsignor 
Fontanini  pag.47j.  e seg.  , , ; 

Finalmente  in  proposito  di  questa  Tragedia, “me- 
rita d’ esser  Ietta  una  bella  Jetfera  latina  pubblica-’ 
ta  in  foglio  vòlante  l’anno  1792.  dalPerodhissimoi 
Sig.  D.  Jacopo  Morelli ,’ diretta  & -Oian-JBafffn^ 
Gaspare  de  Aasse  Villoison , dalla  quale,  impariarri 
che  Gerardo  Niccolò  Heerkens  dr'Gforiiiiga-  avendo^ 
in  un  Monastero  di  Germania  trovata  una  tragedia 
che  avea  per  titolo  Tereus  ( b -Tereo  ano  degl* 
interlocutori  della^  Progne  ) fu  da  lui  pubblicata 
in  parte  nel  1787.  in  Utfech  j^come  produzione  dei 
famoso,  tragico  latino  Vario  . Ma  il  Signor  Aba- 
te Morelli  assicuraci  non  altra  essere  que^a  prete-^ 

- sa  '• 
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inetto  Intorno  all’  educazion  de’  fanciulli  dlrer-  ^ , 
to  al  suo  fratello  Andrea,  che  in. quel  tem- 
po .era  per  ammogliarsi  (<).'. 

‘ In  esso  il  Poeta  ha  sull’ educazion  varj 
precètti  raccolti  dagli  antichi , e singolarmen- 
te dalla  viva  voce  del  suo  precettor  Vittori- 
no: il  che  s’è  accennato  altra  volta.  DI 
questo ‘Poemetto,  vii  qual  conservasi  coli’ al- 
tre opere  del  Corraro  autografe  presso  il 
Chiar.  Signor  Abate  Morelli  , ci  ha  il  gen- 
til proprietario  inviato  esatta  copia , e per- 
ciocch’  egli  è ancora  inedito , stimiam  far 
cosa  grata  al  pubblico  divulgandolo  colle  stam- 
pe in  line  a quest’opera  nostra.- 

Passati  eh’  ebbe  Gregorio  quattr’  anni  in 
jyiantova  (^),  si  recò  quindi  a Roma  presso 
ti  Cardinale  Antonio  Corraro  suo  zio  detto 

il- 


sa  tragedia  di  Vario,  che  la  Progne  del  Corraro  , 
e sol  nel  titolo  differente . ^ , 

Tutte  queste  cose  ad  evidenza  dimostrano  la  ce- 
lebrità e il  merito  della  tragedia  del  nostro  Corraro . 
(a)  Agostini  1.  c.  pag.  no. 

(^)  Il  Corraro  nella  tante  volte.citata  sua  let- 
terata Cecilia  Gonzaga,  tra  l’ altre  cose  le  dice: 
novi  parente! , novi  fratres , novi  mstituta  domestt- 
C>*  fatnilia  discipiinam  biennio  in  domo  vestrd 
eruditus  a prima  adolescentia  sub  ViEiòrino  prtece- 
ptore  , quo  tempore  nata  es . Da  queste  parole  p.ir- 
rebbe  eh’  egli  solamente  due  anni  passasse  in  Man- 
V 3 to-  ' 
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il  Cardinal  di  Bologna  , uomo -di  santissimg 
vita.  Quivi  scrisse  poscia,  cioè  all’ età 'di 
22.  anni,  come  narra  in  esse  egli " stesso. («), 
sei  satire  indirizzate'  a Vittorino,  le  quali 
furon  lodate  come  essai  bèlle  da  Pietro  Ben^ 
bo , nella  lettera  poc’  anzi  citata  ad  Angiolo 
Gabriele.  Visse  alcun  tempo- indeciso  suik» 

stato  di  vita  eh’  ei  sc^lier  dovesse  ; per 

> . ' • . par-. 


tova . Ma  sappiamo  altronde  eh’  essendo  egli  na^ 
to  1’  anno  1411. , e l’  anno  1425.  quando  nacque 
Cecilia  trovandosi  in  Mantova , e avendo  compo 
sta  quivi  alPetà  di  i8.  anni  la  su3  tragedia,  ;=!Cioq 
nel  i42p«  5 erano  scorsi  appunto  quattro  anni  incir- 
ca dei  suo  soggiorno  m quella  Città  . ^ Dopo  la 
Progne,  ed  essendo  ancora  m Mantova,  scrisse  ti 
poemetto-  sull'edncarion  Fanciulli  : Scrtpsietr 
iamè  dum  adhuc  essem  Mmtua  stylo  satyruo  Ubel^ 
lum  de  educanda  ac  erudiendh  Puetis 
ìlCorraronel  suo  soiihfuìodiCQ  i che 
tova  passò  id.  anni  sempre  ai  fianco  del  Cardinale 

SUO' zio,  cio^  sino  alla  morte, ^ lui»' 
venne  l’anno  1445.  yixi  seci4tn,  cio^  collo  zio  Car- 
dinale, annos  XPL  concordissime  Ora  essendo  u 
Corrato  passato  a Mantova  1’  anno 
anni  soli  vi.  si  fosse  trattenuto  per  poscia  raggiu- 
cner  Io  zio , non  già  16.  anni  sarebbe  vivuto  con 
lui  ma  18.,  tanti*  essendone  dai  H^T;  ^445j- 
Direm  dunque  che  il  Corraro  passò  due  anni  nel 
Ginnasio  di  Vittorino,  e due  altri  poscia  alloggia- 
to presso  qualche  Signor  Mantovano,  frequent^- 
do  veth  sempre  la  scuola  del  gxm  Feltrense,;,. 

(^)  Andres  Calai*  de’Cod.  Capilup*  pag*  ^z$f 
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pkrtc*  abbandonarsi  ' ttanqóillkr 

meht^  àUo^iStudk>  ed  .al  pensiero  Tctella  soa 
eterna  - salute  lo-'  inchinava '-  al  'Clericale  , 
dair*alm  l-‘amore  delle  delizie*  e degli  oSo- 
ri  lo  invitava  al-  secolo,  ed  a restituirsi 
nel  séno  della  ’ sua  cospicua  famiglia  ♦.  ' Tali 
siìòl  combattimenti  rdescrive  * nel  suo  so- 
liloqHt'ei-,òi  tyÀ  ' ti  ha  recata  un  frammento  il 
Padre  degli  Agostini  *(/i)  , e fu  anche  stam- 
pato intero  dal  Contarino  nel  primo  volume 
della  sua  collezione  intitolata  J^necdota  Vene- 
fa\  óve  altre  òpere ‘inserite*  pur  furono  del 
nòstro  Gregòriò.  Ma  '-finàlmente  i'  pir  èsenfi- 
pli  e le  ammonizioni  dello  zio  Cardinale  > la 
lettura  de*  sacri  libri  * eh*  ci  cominciò  a sosti- 
tuire a -quella  de*  poeti,  e i consigli  dèi  Pon^ 
tefice  * Martino*  V.-,  come'  il  Corraro  stesso 
cònféss^à  (i),  lo^-fecer' risòlvere  a vestir  i*a-i 
bito  ecclesiastico,  e*  ciò  fu  l’anno  /1431!; 

anno  stesso' essendo  morto  Martino  , 
ed  fimàlza^^  suo  luogo  Gabriele  de*'Còn-i 
dòlmien  col  nome  -di  -Eugenio  ly.,  da 
<juesto  Pontefice  ch’era  suo  parente  dichia-‘ 

. »♦»  > - . rato 


S; 


t » 


\d)  Pag;  tra*  L e,  » . . * . ; 

S^crtpsì  . Carmen  lyfìcum  ad  Martimm 
Papam  V,^  quo  suadènte’ chricatem  vham  agere 
instttui . Epist*  ad  Cedi.  Gonzag.  ec.  • • - ' ' 
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rato  li  Cofraro  Protonotario  AilostoIicO)  di- 
gnità a que’  giorni  di  grande  importanTa  («)  • 

{ Alcun  'tempo  dopo  eh’  egli  ebbe  lasciato 
! r abito  secolaresco , di  tutte  le  affezioni  mon- 
* dane  cominciò  anche  a spogliarsi  y facendo 
s altresì  a Dio  un  sagrifizio  della  felice  sua 
\ inclinazione  alla  poesia  , abbandonando  noa 
solo  la  lettura  de’. poeti  profani,  ma  gittando 
ì ' anche  sul  fuoco  molti  de’  suoi  giovanili  poer 
' tici  componimenti,  comechè  tutti  onestissir 
' mi  (6)  .c  Ciò  sappiamo  da  Girolamo  Aliot- 
V ti,  che  in  una  lettera  riportata  dal  Padre  de- 
gli  Agostini  gliene  fa  molti  amorosi  rim- 
proveri (<•)•  " 

L’  anno  1433.  si  recò  il  Corraro  al  Con- 
cilio di  Basilea  non  ad  altro  motivo  che  a 
quello  di  vedervi  trattar  gli  affari  della  *o«- 
stra  Religione  , e recitò  innanzi  all*  Impera- 
dor  3igismondo  un*  orazione  che  leggesi  ■ stam- 
' patai  nella  Raccolta  Condì/  dei  PP»  Ì.abbè 
— e Cbssarzio’,  come  puJre  f»el  citato  Tomo 
primo  degli  .aneddoti  Veneti  de^  Contari- 
• ’ ; ni. 


' («)  Agostini  1.  c.  pag.  114. 

{b)  Versieulos  nonnunquam  wmos  lauaabat  , 

( parla  del  Cardinale  suo  ùo  ) cum  temptr  in  ut 
pudor  mihi  placuisset  • Soliloq»  he.  . • ^ 

(<•)  L.  c.  pag.  xip.  , N 
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ni  .(/r)  • -"Il  ;sno  *.  viaggio  .però  fti  ntilissimd 
singolarmente  percfa’  sgli  con  tal  occasione . 
berb  dagli  <Ergastulì  della H3enxiama  i bellis<- 
simi  libri^sulla  Prtywidenza  dì  Dìo  di  Salvia* 
no^  e gli  :rficb; quindi  in:  Italia 
. L!anno  X44$«  venne,  a morte  il  Cardina* 
le  Corraro  in  Padova  ^ dove  da  due  anni  s' 
era  ritirato/ in  iaoHtudine  col  > nipote  Gr^orio , 
il 'quale  dopo^  h perditi jdesUorzlo  sempre  pib 
disgustato  I deile  ^ cose  del  Mondo , non  piit 
voilex  trasferirsi  alla  Corte  di  Roma  ^ e tutto 
si  abbandonò  agli  stùdj  ecclesiastici  « : ; t 
-ui  La  Ifama  del*  suo  sapere  e della  sua  gran^ 
de  pietà  fece  che  in  varj  tempi  fòsse  a :.va* 
rie 'chiese  nominato»  come  «a  quelle  singoiar* 


mea* 


■f» 


f 


V/-;. 


. .If)  Il  Contarmi  oltre  quest  Orazione  e il  So- 
liloquio piò  sopra  citato  cne^  cohtien^  la  vita'dri. 
^arainaie  stìovzio  v *ed  àl(^i  versh  latini  / due  al-' 
tre.  opei^cte.di  Gregorio  inserì  in  «questo  vohmjp 
medesin\ò,^ciò  sónot  l’ Epistola  ad’ Novir/um  Cdir- 
‘^tisiensem  /'é  i*  altra  femosa  * lettera  a C^ilia  Gon- 
zaga de  fugiench' sacuh  ^ della  .quale  si  parlò  al- 
trove a lungo  in  più  luoghi,  e,  che  fu  pur  pubbli- 
cata- dal  Marteiie , dal  Mehus.,  e nel  libro  stam- 
pato in  Brescia  nel  1761.,  che  ha  per  titolo  Tia^ 
ra  Purpura  Veneta  •<:  - J r , r.; 

, j.  ' (ò)  Habes  Salvi  ani  .libr  OS  ,.,,.de  ProvideÀr 
ita  Dei , ^uos  ego  a Concilio  Basileensi  redie^s  de 
Germanoram  Erga  stali  s in  Itali  am  ^deportavi  i Co- 
sì egli  nella  sua  Epistola  a Cecilia  Gonzaga 
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cieheé  di  Verona  e di  Vicenza t tna. sempre 
ostacoli  si  ifrapposero  i>er  , cagione  de’  quali 
mai  non  ne  ottenne  nissuna'.  Molti  scrittori 
che  parlaroh  di-lui  , poco  ideile  sue  vicende 
informati,  perchè  nominato  fu  .a .queste  chie- 
se , credendolo  realmente  di’-  queste  chiese 
Pastore  , cosi  imbrogliaron  le  : cose  , che  i 
posteriori  non  potendo  tante  dignità*  corapuen-^ 
dere  unite  contémpciraneaniente  in  un  solo 
individuo,  moltiplicarono  i Grégor}  Corraro^; 
del  che  »pub  'vedersi  una  prova  in  pià'  lettere 
d’ Apostolo  ì Zeno  al  Padre  "Abate  Canne- 
ti *(j).  r : ^ . 

Finalmente  essendo  morto  ' Andrea  Bon- 
^mierò  Patriarca j;di  -.Venezia  dal.. -Veneto 

Senato  fu  a pieni  voti  eletto  a quella  dignità 
H nostro  Cregorio:  «ina  quivi  pure  insorsero 
moltissime  difficoltà  per  parte  del  Pontefice 
che  altro  Patriarca  avea  scelto , le  quali  menr 
tre.  si  cercava)  di  • sciogliere , venne  la: morte 
'a  compor 'tutti  i.  litigi  còl 'troncare  i»  giorni 
delCorraro,  che  cessò  di  vivere  l’ ahno.  14(^4- 
ai  19»  di  Novembre  nella  sua.'  Badia^  di  S. 
Zenone  in  V-érona»  cedutagli ^ dalja  Zio  Car- 
dinale 9 Si  legge  ancora  . la  sua  iscrizione  fur 
‘ ne-  < 


W Tom.  I.  pag.  4fi..  e seg,  pag.  4^4*  ? 4?^ 
della  prima  edizion  di. Venezia  . r'::  ^ 
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nebre  nella  chiesa'  di  S,  Giorgio  in  Alga 
Venezia  , ove  trasportatosi  il  suo  cadavere , 
data  gli  fu. sepoltura  (a). 

Ebbe  egli  molti  dottissimi  amici , fra* 
ii  Ambrt^io  Camaldolese  che  ne  parla  coa< 
molto  onore  nella  relazion  de’  suoi  viaggi  in- 
titolata il  Poggio  di  cui  si  leg- 

ge, una  lettera  a lui  indirizzata,  nella  quale, 
nell’atto  che  risponde  ai  rimproveri  che  gU 
avea  fatti  il  Corraro  per  avere  nel  suo  trat- 
tato della  Nobiltà  dette  alcune  cose  poco  fa- 
vorevoli ai  Veneziani  Patrizi , mostra  perii 
la  grande  stima  in  che  l’avea,  e l’amore  che 
gli  portava  j Girolamo  Aiiotti  Abate  Bene- 
dettino da  noi  nominato  poc’  anzi , che  ìq 
due  lettere,  ne  fa- grandissimi  el(^i  eo. 

Molto  s’ assomigliò  il  Corraro  al  suo  pre-. 

Vìtìoiriaò'»  £ ciò  non  canto  per  la  pie* 
e per  l’ innocenza  de’  costumi , quanto  per 
quella  fermezza  e libertà  filosofica mercè  della 
quale  -itbborrì  sempre  1’ adulazione,  r non  tacen- 
do andie^àa  faccia  .de’  Princìpi  ; ove  1’  ncca- 
sione  il  chiedesse  , ia^Terità'.  Ciò  fo  .per  av-v 
ventura  il  motivo  per  il  quale  non  fu  innal- 
zato a quegli  onori  ohe  dalla  sua  nascita  ^ e 
♦wv>  ' piò 
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piìl*  ancor  da’  veri  suoi  meriti  poteva  aspettar- 
si, Certo  eh’ egli  ^in  queir  Orazione  che  recitb 
innanzi  all’Imperador  Sigismondo  al  Concilio 
di  Basilea,  nel  tempo  stesso  che  facea  grandi 
encomi  del  saggio  governo  di  Papa  Martino 
y.  già  moiìto,''  parlava  di  quel  dell’  attuai  Pon- 
tftficef  Eugenio  IV.  sebben  syo  parente  in  un 
modo'  non  già  da  offendere , ma  da  non  pia- 
cere gran- fatto  a quel  Papa,  il  quale  per  ve- 
rità se  gli  mostrò  sempre  contrario.  Nè  sep- 
pe tampoco  egli  risolversi  di  andare  a’  versi 
del  Pontefice  Pioli,  uomo  dottissimo,  ed  a- 
matore  de’ letterati , sebbene' per  le  rare  sue, 
qualità,  meglio'che  non  tafiti 'altri ^ se  io’  me- 
ritasse. Dopo  la  morte  dello  Zio  piò  ■ non  la» 
sciossi  vedere  Gregorio  iti  orna scrivendo 
egli  a Cecilia  Gonzaga , che  essendo 
14.  aririi  assorto'he’flutri  ddlatCdlrte^Jttmt- 
iiav  sé  sotm  per  . 

al*  ì»  iii  qual  Òccasióne,-4^^Ì!^tòtÉ^d  viag- 
gio , avendo  ' quel  I^nt^cfÉlfetor  a se  chia* 
mare  Gregorio,  cornili^ rf*dolcemenre  ritn- 
provei^rffe  perch?  ^gl?%s^do  in  cospicua  . di- 
gnità* ecclesiastica , e già  noto  per  1 suoi  me- 
riti, avesse  abliandoriila  ^BPSEoite  ’Rciftià riT{ 
al:  che;,:US)?>ose  confermo?,  volto  il  Corraro: 
Non  fu££0  ■ so  ^ gii  Paì^e  Sati  tt(f  la  Corte: 
tnanaymala  libidine  io- fuggo  fatto  de* 


\ 


Digitized  byGoogle 


/■  X'v?K 

Cortigiani  di  Roma  Alle  quali 'paroJé  rJ^ì* 
gliando  il  Papa  che  se  nel*  suo  proposito  si 
foss^  ostinato,  non -avrebbe ‘indi' 'da  lu? 'Otte* 
liuto  favor  nessuna  : ' SeàTÌssimo' Padre  y‘  Apxe-t 
se  , io  non  sarh  -mai  'per  rìc&oer^  'dalla  Santità 
Vostra^  ripulsa  («)ii  intendebdo  dire  , eh*  egli 
privo  di  desideri,^  é^^^ciro  ’d*  Ogni  ambizione  j 
nòri  si  Sarebbe  mai  a lui'  presentato  ad'  rateo* 
dimenio 'di  chieder  grazie  di  sorte  fektma  . ^ 

- ^ --.^*4**  .Ji  J'  t ^ * '•}  . '.  iS 

j-v-Xà  <.:\  » 
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rr  GIAMBATISTA  PALLAVIGINI  ' ! 

■J  - • ’ ^ . oi^  . 

Parmigiano  vescovo  di  Reggio.  ... 

D. 

EL  Marchese  Giambatista  Pallavicini  ^di 
nobilissima  famiglia  vdi|Parma  (i),  compagno 
e condiscepolo  del  Corraro  (c),  scrisse  a lun- 
go il  Padre  Affò  illustre  biografo  de’  Parmi4 
giani  Scrittori  (d), . ^ 

Riuscì  buon  poeta  latino  ^ ma  non  sappia* 

JEflO *-  , 


- i -iftóilPrend.  p:jg.  54,  , ..  » , . 

corregga  I*  bgKellì  ebe  II  fa  dei  Palljl-' 
vicini  di  Genova. 

5 (c)  Prendi  pat  54.  ‘ 'i'.  li'i  viit . , . 

{d'y  Mer^ie.,4^li  Sctìttott  Parmt^ìani , Tonu 
II.  pag;  242.  e sèg.' 
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trio  ch*ei  si  esercitasse  fuor  solamente  che  In 
sacri  argomenti . Le  sue  divote  poesie  furono 
impresse  pili  volte  » come  si  può  veder  presso 
1’  Agostini  (a)  y ed  il  Fabricio  (6) , Scrisse  1’ 
armo  1429.  le  ragioni  che  avea  la  sua  fami- 
glia sul  feudo  di  Gibello  toltole  da  Orlando 
Pallavicini  (c).  Ebbe  un  Arcidiaconato  a Tori-  ^ 
no , quindi  fu  fatto  Segretario  Apostolico  da 
Eugenio  IV.,  cui  seguitò  egli  in  compagnia 
del  Corraro  in  un  viaggio  in  Toscana  che 
quel  Papa  intraprese  l’anno  1443.  (^)y  e dal 
quale  l’anno  appresso  fu  nominato  Vescovo 
di  Reggio  di  Modena  (e) , la  cui  chiesa  resse 
egli  con  somma  prudenza  e pietà  . Fu  caro 
altresì  ai  Pontefici  Niccolò IV,,  e Pioli,,  del 
qual  ultimo  fu  anche  Referendario  (f) . 

Essendo  Vescovo  studiò  molto  in  Come-  ' 
lio  Celso,  e ne  corresse  i libri  sulla  Medici- 
na appena  allora  intelligibili,  come  si  rileva 
da  una  lettera  di  lui  in  data  del  I4<^5* 
Alberto  Parisio  Cancelliere  della  Repubblica 
Bolognese,  che  di  tal  correzione  l’aveva  inca- 


(a)  Storia  desti  Scritt.  Venez-  Tom.  I.  pag.  tój- 
(f>)  Bibl.  Latin.  Med.  & Inf.  Latin.  Tom.  I. 
pag.  170. 

(c)  Affò  I.  c. 

Id.  Ibid- 
em) Ughelli  Italia  Sacra  Tom.  IL  pag.  ?ri. 
(/)  Affò  I.  c.  . 
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-ricato,  la  qual  lettera  fu,  pubblicata  iklC hUr. 
Abate  Lorenzo  Mehus  (#)j.che<ii  queste  fa- 
■ciche  Celsiane  del  Pallaviciuo  ragiona  a lungo 
, con  altri  ib) . D’  altri  Codici  ^ siagolarmente 
^acrl  » da  lui  emendati  j  *  * e di  propria,  mano 
copiati  ) parla  il  Padre  avvertendo  che 

•tale  inclinazione*  era  iil  lui  nata  alla  scuola 
^ Vietorino,  e del  Guarino»  di  cut  pur  fu  di- 
scepolo. MoriinR^gio  Tanno  1466.,  eia 
quella  Cattedral  fu  sepolto  con  epitafio  mp!ic 
onorevole , che  pub  leggersi  presso  l’ Ughelll  (r) . 
• ‘ . - ‘:0  n i 

J , « - » , Ci.  i OCX*;  , 


OGNIBENE  DE*,BQNXSOL£  ; .V 


DA  IÒNICO  1: 


Ui 


Siii^ 


^ Na  vera  immagine  del  suo  precettor  Vit- 
torino, e per -ciò  che  al  sapere  s’aspetta,  e 
per  il  numero  de’  discepoli , ma  molto  pih 
per  la  maniera  sda  d’ insegnare  e nelle  lette- 
' . . . T«» 


^ ■■  -.  v 

• M Pnefat.  ad  Vit.  Ambr.  Camald.  pag;XLIY. 
1 (d).  Moatfaucon  Bibi.  MSS,.  pag.  ^ca.  ^ Ban- 
dini  Catal.  M$$.  Latin.  Laur.  Tom.  IV J.  pag. 
e ao.  I - . 

W 1.  C.  . ; V, 
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te  , e ne’  costumi  (a)  , fu  Ognlberrt  da  Lo-' 
nigo.  Di  lui  han  parlato,  oltre» il  Cardinal 
Qtierini  (A)  con  grande  estensione  il  Padre  An- 
giolgabriello  da  S.  Maria  CarmeUtano  Scal- 
zo (e)y  e con  maggior  esattala  il  celebre 

Cav.  Tiraboschi<  (J). 

Noi  non  farem  che  accennare  le  pib  im- 
portanti cose,  e sarem  ben  contenti  se  ci  ver- 
rà fatto  di  rischiarare  un  po’  meglio-  qualche 
pib  oscura  epoca  della  sua  vita . Nacque  egli 
• in  Lbnigo  castello  compreso  nel  distretto  di 
Vicenza  da  Arrigo  de’  Bonisoli . Egli  non 
vuol  confondersi  , nel  modo,  che  altri  fece , 
con  Ognibene  Scola  Padovano  discepolo  di 
Giovanni  da  Ravenna  lodato  égli  pure’ da  Fla- 
vio Biondo,  come  ci  ha  insegnato  il  Chiar. 
Signor  Abate  Morelli  nelle  sue  note  al  ca- 
talogo de’  Codici  MSS.  latini  della  Libreria 

Nani  (0 . 


(a)  Lemicum.  Omnebono  fivf  ifrnatur  , littetis 
Cracis  Latinisque  apprime  erudito  ^ & pr*  se  rnores 
ferente  quos  a Fehrensi  Vicino  nutritus  tmbtbtU 

Flav.  Kond.  Ital.  Illustr. 

(b)  Diatrib.  ad  Iptst.  Frane.  Barbar,  pag. 

' . » f ( ^ • . # 

(c)  degli  Scritt.  Vicent.  Tom.  II.  pag» 

della  Letter.  Ital.  Tom.  VI.  pag.  io8<j. 
(e)  Pag.  159.  . > . 
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Alla  scuola  di  Vittorino  divenne  Ognibene 
eccellente  nelle  due  dotte  lingue  greca  e la- 
tina, oltre  all’ esser  riuscito  buon'oratore  (a)» 

ancora  incerto  in  qual  città  cominciasse 
prima  ad  insegnare  egli  le  lettere  . Il  Card. 
Querini  reca  un’  epistola  di  lui  a Francesco 
Barbaro  in  data  di  Treviso  del  1441.  in  .cui 
ringrazia  quel  gran  Patrizio  delle  sue  gene- 
rose offerte,  ma  si  scusa  dall’. accettarle,  per 
non  comparire  in  faccia  del  pubblico  troppo 
leggiero  ed  incostante . Da  questa  epistola  pen- 
sa quel  Porporato  potersi  arguire  che  allora 
Ognibene  professasse  lettere  in  Treviso,  e che 
il  Barbaro  gli  avesse  'offerte  le  cattedre  pih  lu- 
crose e pib  illustri  di  Venezia , o di  Padova  (^)  • 

Noi  crediam  per  altro  che  pili  tardi  inse- 
gnasse Ognibene  a Treviso,  quando  non  v’ 
abbia  insegnato  due  volte . Perciocché  l’ anno 
1443.  fu  chiamato  a Vicenza,  e fu  sostitui- 
to in  quella  cattedra  a Bartolomeo  de’  Bur- 
soni  cremonese  (0  > nia  poi  l’anno  1447. 
il  veggiamo  realmente  Professore  d’  eloquenza 
in  Treviso,  poiché  nell’Archivio  di  quella 
città  conservasi  l’atto  con  cui  fu  scelto  a 


(^)  Prend.  pag. 

(6)  Diatr,  ad  Epist,  F rane*  A»r^.pa«,CVI.  è seg. 
degfi Serht*  Tom.  lì.  pag. 
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tenervi  scuola  (a) . Non  sapplam  quanto  ivi 
stesse,  è però  certo  che  nel  1449*  fu  dal 
Marchese  Lodovico  Gonzaga  chiamato  a Man- 
tova all’  instruzion  de’  suoi  figliuoli  , donde 
però  y come  abbiam  veduto , dovette  partirse- 
ne , richiamato  da’  Vicentini , a motivo  della 
guerra  l’anno  1452.  fra  i Veneziani  e il  Duca 
di  Milano  'insorta.  Tornato  a Vicenza  vi  fu 
^ pubblico  precettore  sino  alia  sua  morte,  che 
avvenne  l’anno  all’ incirca  1493.  (i). 

Pochi  professori  di  quel  secolo  ebbero  tan- 
ta celebrità  e numero  sì  grande  di  discepoli . 
Questi  concorrevano  alla  sua  scuola  da  tutte 
le  parti  dell’Italia  non  solo,  ma  ancor  della 
Grecia . Il  citato  autore  della  Biblioteca  de- 
gii  Scrittori  Vicentini  riporta*  un  decreto  fatto 
da’ Notai  di  Vicenza  l’anno  i45^->  ii  qua- 
le ad  Ognibene  fa  grande  onore  . Perciocché 
eglino  considerando  che  ninna  scuola  porca 
capire  il  prodigioso  numero  de’  discepoli  che 
si  recavano  ad  ascoltarlo , gli  assegnarono  per 
luogo  piò  opportuno  alla  sua  cattedra  la  va- 
sta sala  del  loro  Collegio.  Ma  per  dare  un’ 
idea  del  caratter  morale  di  quest’  uomo  , e 
perchè  si  giudichi  come  fosse  degno  discepolo 

di  . 

L-.J  ' I ■*  - T* 

Qù  Tirab.  1.  c.  pag.  1086. 

- (i>)  Sibl.  degli  Scritt.  yicent.'Tom.ll»  pag.  100. 
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Vittòrino , recheremo  qui  in  lingua  volgar 
tradotto  un  bel  passo  d’  orazione  recitata  ai 
suoi  concittadini  da  Bartolomeo  Pagello  Poe- 
ta vicentino  cinque  anni  dopo  la  morte  del 
nostro  Ognibene  « Da  che  ì morto  Ogmbene 
'Leonìcenòy  die*  egli  > il  quale  della  greca  e del- 
la latina  lingìta  era  decoro  e sostegno  , qual 
perdita  abbia  fatta  , O Vicentini , la  nostra  Re- 
pubblica^ come  si  sieno  in  questi  cinque  anni 
cangiati  gli  studj  e i costumi  della  nostra 
gitrùentà)  niuno'di  vói  credo  che  ignori.  Im- 
perciocché egiiy  come  tapete^  illustre  per  I in- 
tegrità ■ della  vita  e per  la  scienza  di  moltis- 
sime cose , era  un  vero  modello  d'  innocenza  e 
di  sobrietà  y e d'  eloquenza  un  luminare  . Mol- 
ti uomini  insigni  da  tutta  Italia  venivano  in 
questa  città  , molti  sin  dalla  Grecia  , e per 
tortoscet'e  di  presènza"  quest'- uomo' y e per  in- 
s fruirsi  alla  sua  scuola . I Principi  stessi  man- 
cavano i iato  figliuoli  acciocché  educati  fosset 
da’  luii  Concorreva  ogni' giorno  alla  sua  c^sM 
come' ad  ’ oracolo  y'  anzi  carne  a ' sacrario  detli 
lettere , la  nostra  gioventù  y non  di  bagascie  y 
di  p'erniziosi  'giuochi  è dr  conviti  fra  se  in- 
ìertenendosi  y ma’  degli  ottimi-  costumi  y deli* 
eloquenza  , della  virtù  ec. 

Da  una  lettera  poi  di  Francesco  Serpe  pur 
vicentino  premessa  alla  sua  grammatica,  im- 
X 2 pa- 
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pariamo  eh’  egli  non  solo  a molti  discepoli 
gratuitamente^  insegnava,  ma»  molti  altresì 
manteneva  alle  sue  spese  y facendo  venir  .pur 
pedagoghi  e grammàtici  che  supplissero  a ciò 
‘ eh’  ei  solo  non  potea  fare  : onde  veggiamo  pu- 
re rinnovellati  a Vicenza  i licci  Vittoriaia- 

ni  di  Mantova . , v 

■-  » 

Nòn  si  sa  che  C^nibene  esercitasse  lette- 
rarie contese,  e secondo  l’ uso d’ allora , guer- 
reggiasse mai  colla  penna.  Pieno  di  Religio- 
ne, di  dolce  carattere,  quale  ci  vien  descrit- 
to dai  due  accennati  suoi,  encomiatori , tutto 
intento  al  profitto  così  morale  che  letterario 
de’  suoi  discepoli , niente  mosso  nè  dall’  am- 
bizione, nè  dall’invidia,  non  si  curava  d’in- 
famar gli  altri  .e  se  stesso  coti  invettive  q 
con  satire,. 

Delle  molte  opere  sue  originali,  delle  sue 
traduzioni  dal  greco,  degli  autori  che  scris- 
sero grandi  elogi  di  lui,<  parlano  a lungo  il 
Fabriclo,  il  Padre  Angelgabriellò,  e il  Tira- 
boschi  ai  luoghi  citati , ai  quali  si  rimettono 
i leggitori  . ^ , 

Intorno  al  merito  deliostile  dell’ opere  sue 
non  convengono  i critici  .'Il  Prendi  laequa,  (^) 
il  loda  come  corretto,  conciso,  elegante,  nel 

che 


• (a)  Pag.  55.  ^ 


\ 


ì 


X X 

« 

che  s'accorda  anche  Marcantonio  Sabellico  (<2): 
al  contrario  il  severo  Paolo  Cortesi  {b)  nel 
‘tempo  stesso  che  encomia  il  metodo  d’inse- 
gnar d’Ognibene,  taccia  di  rugginoso  e di 
troppo  secco  il  suo  stile . Che  che  sia  di  ciò  , 
il  grato  discepolo  protestava , che  se  il  suo 
stile  avea  qualche  venustà,  il  merito  attribuir, 
se  ne  doveva  al  suo  precettor  Vittorino , da 
cui  tutto  ciò  aveva  imparato  che  all’arte  del 
bene  ed  ornatamente  scrivere  s’  appartiene  . 
Tanto  egli  confessa  nella  sua  dedica  a Gian- 
Francesco  Gonzaga  della  Vita  di  Camillo 
da  lui  tradotta  da  Plutarco , la  qual  Vita  u- 
nitamente  alla  dedica  fra  i Codici  si  conser- 
va della  famiglia  Capilupi  ' di'  Mantova  , si 
dottamente  illustrati  dal  chiarissimo  Abate 
Andres  {c)  • 

xir. 

.. 

(a)  De  Latina  Lingule  Reparati one\ 
yb)  De  Hominibus  DoBis,  pag.  27. 

(c*)  Ambrogio  Camaldolese^  scrivendo  T anno 
14^1.  da  Mantova  al  suo  amico  Niccolò  Nicoli 
( Lib.  Vili.  Epist.  XLIX.  ) parla  d’  una  vira  di 
* Camillo  tradotta-  da  uno  de*  discepoli  di  Vittori- 
no , senza  però  nominarne  il  Traduttore . Untts  ex 
éisj  die*  egli  5 Camini  vitam  transtulit:  ma  per- 
chè non  si  dubiti  ch’egli  non  d’altri  intende  che 
d*  Ognibene , soggiugne , sempre  allo  stesso  allu- 
^ àendo<f  '^  jÈ sopì  fabellas  ^ Cbry sostami  t^uadam^ 

\ traduzioni  tutte  che  sappiam  essere > di  Ognibene  . 

Da  questa  lettera , che  certamente  non  fu  esamina- 
' j ''  ta 


. xrr.  • 

CARLO  BROGNOLO 

■ ! 

MANTOVANO . ' • 

■1  ^Ella  scopetta  di  questo  discepolo  di  Vit- 
torino sconosciuto  affatto  insin  qui , siamo 
debitori  al  chiar.  Signor  Abate  Giovanni  An- 
dres  (a).  Egli  nell’ atto  di  esaminare  il  Co- 
dice Capllupianp  dei  Dialogo  del  Prendilac- 
qua)  che  di  molte  belle  notizie  è pib  ricco, 
che  non  è. il  Vaticano  stampato  , trovò  in 
esso  parlarsi  di  costui  subito  dopo  d’ essersi 
fatta  menzione  di  Ognibene  da  Lonigo,  e ciò 
con  un  elogio  che  gli  fa  molto  onore  C^). 

Car- 


ta dal  moderno  autore  della  Biblioteca  degli  Scrit- 
tor  Vicentini , che  con  tanta  prolissità  ba  parlato  d’ 
C^nibene,  impariamo  quali  fossero  le  prime  fatiche 
di  quest’ egregio  professore , e ch’egli  l’anno'i^^-. 
Si  ritrovava  sncora  sotto  la  disciplina  di  .Vittorino  ^ 
(a)  Catalogo  de’ Codici  Capilup.  pag.  • .e seg> 
{b)  Ecco  il  passo  intero  del  Prendilacqua  in- 
torno al  Brognolo,  qual  leggesi  nel  Codice  Capi- 
, lupiano , e che  manca  nel  Vaticano  stampato . 

• Pust  -borprofebìtts  est  Carolus  Brognolus  Mantuà-, 
■nus  nobilis  ac  probatus  adoleseevs  , qui  cum  opti- 
mo  Cr  acutissimo  ingenio  praditus  tum  ad  eloquen^ 
ria  cognitionem  ab  tpsa  maxime  natura  instruHus 

et' 
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• ' * Carlo  Brognolo  nacque  in  Mantova  di  nò- 
bU  fanaiglia . Per  1*  acntezza  dell’  ingegno 
fu  !Ì  caro  a Victorino,  che  non  contento  e- 
gli  d’instruirlo  con  gli  altri~  nella  pubblica 
scuola,  pressoché  ogni  giorno  il  facea  anco- 
ra "con  lezioni  private.  Si  distinse  singolar- 
mente Milo  ptile  epistolare,  onde  delle  sue 
lettere  si  facea  conserva  a*  suoi  tempi . Fu 
altresì  1)uOn  oratore,  e volle  dar  un  pubbli- 
co attestato 'di  riconoscenza  ai  benefici  del  suo 
gran  Precettore'  con  un’  Orazione  in  'sua  lode 
indirizzata  al  Popolò  Montavano , là  qual  fu 
molto  applaudita  ma  che  disgraziatamente 
andò  perduta  . Alla  bellézza  del  suo  inge^- 
gno  corrispondea  la  modestia'  e la  gentilez-  ' 
za  del  tratto  . Imparò  anche  la  musica , 
nella  quale  riuscì  eccelÌMte  a segno  che  in 

un 


esser , ita  ViBorìnogratut  fuit^at  prìvatas  tilt  leBio- 
rtes  sin^ttlis  ferme  diebus  non  denegaverìt , Extant 
ejus  ept  stola  rmtlsa  optìma  quidem  & copiosa  ^ ’lu^ 
eultotaque  ad  JPopidunt  Jda/jtuanttm  orario  de  lat*^ 
di  bus  pracepioris  nostri ^^uam  cura  audiente  pra~ 
c'epfore  recitassero  dixisse  ilium  ferunto  pnucos  ad 
bene  dicendum  aptiores  discipidos  habuisse  , Hie 
eloquenti  te  sua  glori  am  urbaaktite  nc  avesti  a or» 
nat  sipgul/tri  quodque  praclarum  in  eò  est  ^ fidi- 
bus  &'  armonia  fuaaam  srtavissima  ejaSy  quod  nos 
ntonoedrdunt  appéllamus  ^ arate  notfté  superavi t.  Or 
mnes  ee. 
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té  certo  strumento  duellato  ^ éit^ 

però  tutti  i sciatori  V del  sua\$ecolo«?  Fu  )rgU  ' 
figliuolo  di  Marco  Brogoòlo  Fattor  «generale 
e Tesoriere  del  JWfarchese  Gian-Erajicesco 
C^nzaga , il  quale  con  onorévol  decr/to  dèi  i 
24.  di  Maggia  del  1438.  volle  primiar  1’ 
assidua,  applicazione  agli  ^udj  tli  questo- gio* 
vine,  investendolo  de’ beni  feudali  à Sustinen- 
te  già  posseduti  da  Diomede  Goazaga  • Lo.  < 
Schivenoglia  suo  contemporaneo  je  parente  la*^  * 
sciò  scritto,  che  Carlo  divenne  poi  ficco  di 
diecimila  Ducati^  somma  assai' ragguardevole 
per -que’ tempi  • Anche  queste  belle  notizie 
dobbiamo  al  Signor  Avvocato  Leopoldo^  Ca- 
millo Volta  « 


XIII. 

GIANLUCIDO  GONZAGA 
mantovano. 

Sc^  notizie  sin  qui  a’  avevano  di  que- 
sto egregio  Principe . terzogenito  fra  i figliuo- 
li « maschi  di  Gtan-Francesco  Marchese  .di 
Mantova  « Gli  storici  che  tanto  godono  di 
tener  cónto  “delle  uccisioni,  delle  stragi,  dei 
saccheggi , e deU’  altre  infelici  imprese  di  Bel- 
' * . ‘ lóna 


s 
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lenti  è di  Mane»  l>oco  si  curano  di  projpa'-' 
gar  la' memoria  di- coloro 'che  all’ombra  del 
pacifico  ulivo,  alle-  industri  operazioni  si  die^ 
rono  di  Minerva.  Ma  il  chiaro  Signor  A- 
bare  Andres  nell’  atto  d’ illustrare  i bei  codi- 
.ci’  della  famiglia  C^pilupi  di  Mantova,  tante 
fortunate  scoperte  na  fatto  intórno  al  nostro 
Gianlucido,  che  poco  altro  oggimaiparea  che 
ci  rimanesse  a sapere  riguardante  la  pur  troppo 
breve^sua  vita*  Noi  però  non  siam  senza 
lusinga  di  poter  aggiugnere  qualche  altra  co- 
sa , non  oltrepassando  nientedimeno  que’ Ur- 
initi di  brevità  che  ci  siamo  prescritti* 
Nacque  Gianlucido  intorno  al  1421  (<0* 
Air^età  di  quattr’  anni  fu  posto  sotto  la  di- 
sciplina di  Vittorino , e fece  progressi  in  es-* 
sa  maravigliosi . E in  fatti  se  parve  che  ja 
natura  fosse  con  lui  matrigna  mettendolo  al 
mondo  con  debile  complessione  ^ e con  cor- 
po alquanto  deforme  {b)  , il  compensò  nien- 
tedimeno di  questi  difetti , d’ acutissimo  in- 

ge- 

4 •* 

^ 

; % 

(a)  Ambrogio  Camaldolese  scrivendo  P anno 
( Lib  VII,  Epist.  III.  ) a Cosmo  de’  Medi- 
ci; e facendo  di  Gianlucido  ragionamento , dice  eh* 
egli  era  un  fanciullo  di  14*  anni,,  dunque  nacque 
l’anno  1421.  ^ ^ 

^ Hist*  Mant.  in  Rer.' Italie.  Script. 

Tom.  XX.  pag.  840.  SehivenogUa  Sror.  MSS. 


X 

g«gDd  foriBCB<lolo;  e-  pronto^  ACcdmpagiiatD 
da  vasta  felice  tn^tnorU  (a).  La  sua  pasr 
sioD  doraiuaate  /u'  la  ' poesia , . e così  ,•  era  di 
Virgilio  innaosorato,  che  ne  sapeva;  a,<me> 
moria  tut^i-  i poemi)  ve  siugolarmecte  i’Eaeir 
de,  di  jcpi'^ascan  giorno. un  lit»o  a mente 
ne f recitava- (^)  v'  L’anno  1433-  dodicesimo 
■deli*  età -di  <3ianlucidD  ■venne  a Mantova 
Jmperador  Sigismondo,  il  quak  (9  ricevjuto 
con  quella  magnificenza , che  alla,  suprema 
sua  dignità  si  conveniva , e-  al  carattere  s^leni- 
dido  di  Cian^Francesco  Qonzaga  » al  qiule  i* 
tal  occasione  fu^da  quel  Monarca  confermato 
il  titolo  di  Marchese  di  Mantova  , già  con- 
feritogli l’anno  innanzi  (c)*- Nel  tempo  atesf 
so  presentò  iL<joazaga,  all’ Imperadore  i suoi 
figliuoli  Lodovico,  Carlo,  Alessandro,  i quali 
creati  furono.  Cavalieri.  Gianlucido  mm»  pOf 
té  esE»  del  jMimero  v già  pvr  la.  ragk)'- 

••  ' - 5.  • ’n® 

;.l  >,  . lWnifP*Wpf»F' 

(«)  Prend*  pag.  5 j.  Platin.  I.  c.  & in  Vit.  Vift. 
Feltr. 

(6)  Prend,  pag.  $6. 

Oc)  Muratori  Armali  d’Jt^aTom*  pag*isr« 
Vedi  pure  la  lettera  di  Sigismondo  Imperatore 
a Gian-rrancesco  Gonzaga ;in,  dina, del  i45a-, pub- 
blicata dal  Lunig  ( Coaex  ìtélia  Diplomattcus  ) 
Tom.  III.  p^.  1779.'  e seg.  nella  quale  gli  dice 
spedirli  il  Privilegio  di  Marchese , colla  tormola 
del  giuramento  che  H Gonzaga  dovea  prestare . 
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-ne  'dal  .Possevlno : addotta  (i/) >e«  daf  Vescovo 
Agnello  poi  ripetuta  (^) , cioè  pet  esser  egli 
destinato  allo  stato  ecclesiastico,  ooo.potefv- 
tJo  un  tal;  motivò  esser  d- ostacolo  ,alla  sem- 
plice cerimonia  di  presentarsi  a quel  Monai^ 
t»-;  ma  perch* *  egli  in  quel,  tempo  giacca  in 
letto  cane  febbre  . Jn  , quella  vece  j sì  , tosto 
che  - la  . sua  malattia  gliel  permise  scrisse  .un 
poemetto  .di  dugento  versi  esametri  . latini  air 
incirca,  nel. quale  descrive  la  pompa  con  cui 
fu  ' ricevuto  l’ Imperadore  in . Mantova  e,. le 
altre  solennità  che  per  tale . evento  ivi  fur  fat- 
te- Tal  poemettò  , che:  MSS.  conservasi  fra 
i^Codici  delia  famiglia  Capilupi  ,f,e  in  Mi- 
lano ^nell’Ambrosiana fu  da  Gianlucido  iur 
diri-zzato  al  * Cardinal  Giuliano  ..Cesarini.  dd 
titolo i.  di»  S.  Sabina  , . ma  pib,  ,generalmfenr 
te-  riconosciuto  con  queljo  .di. S*. Angelo 
Qpesto  Cardinale  era  amicissimo  della  famU 
glia  Gonzaga , ma  singolarmente  era  affezio- 
nato di  Lodovico  così , che  avea  chiesto  al  Mar- 
chese,,Gia4ii-&aD96spò  suo perché  glielo 
concedesse  in  figliuolo  il  che^s’é  detto 

'‘fv’*  •'  v'*-'  al-  ' 

^ r , -t . * • - f ^ ^ ^ • 


(«)  Gonzag.  pae.  J41. 

Annali  di  Mantova  gag.  758. 
le)  Andres  Gatal.  ' de’ God.  MSS..  Capilup. 
pag*  loi.  f . . - . . . ' i*.  •!  ? 

* {ef)  Ambros.  Camald.  Lib.V.  Episr.XH.pag.z47* 
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altra  volta  * Tal  fu  Io  stupore  del  Cardina- 
le al  ricevere  da  Cianlucido  ancor  fanciullo 
una  prova  sì  grande  del  maraviglioso  suoùr- 
gegnO)  che»  comechè  ad  altro  fosse  egli  ri- 
volto che  a poesia  non  potè  a meno  di  non 
iscrivere  sotto  al  poemetto  alcuni  ^ versi  fati- 
li f che  nell’  esemplare  Ambrosiano  si  leggo? 
no  ) non  nel  CapilupianO  ) ne’  quali  fra  le  al- 
tre cose  gli  dice  xhe  appena  Virgilio  ed  O- 
xnero  nella  lor  tenera  età  capaci  stati  sareb- 
bono  di  far  tanto  (4)  . 

Abbiam  già  altrove  veduto  con  quaje  sor? 
presa  e compiacenza  Ambrogio  Camaldolese 
Tanno  14SS*  ascoltasse  dalla  propria  bocca 
di  Cianlucido  recitarsi  questo  Poemetto . Giun- 
to poi  egli  a Basilea  trovò  presso  il  Cardi- 
pai  Cesarini , cui^  era , com’  è detto  > indirizr 
gatO)  questo,  carme,  e il  volle  leggere  a suo 

grand’ 


(4)  Andres  1.  c.  pag.jj. 

^Bccq  la  nota  e i verst  de!  Card.  Giuliano  Cesari- 
«i  aggiunti  al  Poemetto  del  Gonzaga , secondo  T 
esemplane  dell’  Ambrosiana . jMliamts  Rever.  Card» 
ad  quem  dirigitur  carmeM , wx  addidit , 

Vix  arate  tua  tantum  potuiste  eanendo 
Virgilium^  puero  vix  tantum  laBis  tignerò  y 
Atu  cuipiam  aoriias  reor  instillasse  sorores, 
Quantum  conspicio  te  nunc  hausisse  Joannes 
. Morilms  y ingenioque  magis  quam  torpore  lucens . 
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grand’agio*;  ,nra‘ in  luògo  di  scemarsi  iir;lùi 
ht  meraviglia»  a questa  posata  lettura  ^ ella  s* 
accrebbe  in  un  coll’  amore  ; ond’  egli  ad  imn 
razione  del  Cardinal  suddetto  scrisse  al  Mar- 
chese Gian-Francesco  acciocché  gli  volesse  ac- 
cordar Gianlucìdo  per  figliuolo,  al  che  con 
tutto  il  cuore  quel  saggio  Principe  acconsen- 
tì (a)  • E'  ben  vero  però , che  non  tanto 
i progressi  fatti  da  Gianlucido  in  si  tenera 
età  nella  poesia  gli  affezionarono  Ambrogio  ,* 
quanto',  come  il  Camaldolese  stesso  confessa 
nella  piò  volte  citata  epistola  , F indole  one- 
sta e virtuosa,  che  avea-in  lui  conosciuta  , 
e piò  ancora  l’inclinazion  sua  allo  stato  ec- 
clesiastico , al  quale  in  processo  di^^  tempo 
pervenne,  essendo  stato  dal  Pontefice  Euge- 
nio IV.  innalzato  alla  dignità  di  Protonota- 
rio  Apostolico  del  numero  de’  Partecipanti  (ò)  « 
Infatti  gli  scrisse  Ambrogio"  T anno  143Ò. 
una  lettera  , nella  quale  si  studia  di  confermar- 
lo in  si  lodevol  proposito,  la  lettura  propo- 
nendogli di  que’  libri  eh’  egli  a ciò  credeva 
piò  acconci.  Ma  perchè  la  passion  dominante 
di'  Gianlucido  fossero  gli  studj  poetici , ne* 

qua- 

■ - / ••  ■ 

. {a)  Ambros.  Cam^d.  lab.Y.^Epist.  Cit, 

(ó)  Marchesi  Antichità  ed  ecceUenì^.*del,pTa* 
tmotàriato  158.  * • 
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filali  ) a detta  del  Prendikcquay  sarebbe  dU 
venato  un  altro  Virgilio  se  vi  si  fosse  unica* 
mence  abbandonato  , non  è per  questo  , che 
non  riuscisse  egregio  anche  negli  altri , esf 
sendo  egli  ròdatò  altresì  nell*  eloquenza  (a)  » 
e specialmente^  ^nelle  matematiche  a segno 
di  aver  aggiunte  all*  età  di  14.  anni  due  pro« 
posizioni  . alla  Geometria  di  Euclide.;  cosa 
che  recherebbe  meraviglia  anche  nel  secolo 
nostro,  che  per  antonomasia  è nominato^  il 
secol  de*  lumi , e nel  quale  per  un  peculiac 
suo  privilegio  gli  nomini  divengono  dotti'  ed 
illuminati  senza  studio,  e senza  fatica, 
Comechè  Gianlucido  preso  avesse  1*  abito 
ecclesiastico,  volle  il  Marchese  suo  Padre  eh* 
egli  apprendesse  il  diritto  civile  in  una  cele^ 
bre  università  (&),  Il  Giovinetto,  che  desi«^ 
derava  uscir  della  patria  ad  intendimento  di 
acquistar  novèlle  cognizioni-  (<f)  ^ ubbidì  assai 
volentieri . Fu  scelta  1*  Università  di  Pavia , 
ed  in  tal  viaggio  gli  fii  compagno  .il  suo 
precettor  Vittorino,  che  amava  egli  pure  di 
prendere  una  qualche  tintura  di  quella  scien* 
za  ) dicendp  ^li  eh*  essa  era  utilissima  all* 


(a)  I^end.  poe. <6. 

h)  Id.  Ibid. 

(0  Ainbros.  Camald.  Lib.'V.  Epist.XH’. 
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. oratore*.  ^ c<)sl  la  .pelava*  pqr*  Marco,  zToUio) 
anzi  tal  relazione  .e  .colleganza  >trQiv;|va  egli 
irà  r. eloquenza  e la  .giurisprudenza^,  che.non 
credea;  peifetlto  jurisperito  colui  che: 
se  buon  pralic^re  #^  aèjpetfettOi  oratore  quegli 
che,' altresì  i buon^jurisperitO:  non , fosse-  (a) A 
Vittorino  pec  altro  occupato  coinV  egli  era 
' in  Mantova . alla  direzione  de’  suoi,  licei*,  non 
sarà  stato  assente  gran  ^ tempo  ,i  'sebbe»  per-» 


sone/^ggir  Oi  fidate: non r' gli  naancàsserp,  che 
facessero  le  siie  vecii- . j . v^:  à'-i 

f .Parti  Gianlttcida :da  Mantova  gH  .8. .Otto? 


bre  dell’anno^  1458^,. e il: giorno  dieci  paft^ 
cti  per  Cremona  ove  *fti  .onorato  :con  .mv^r 
ca  .(^),  e .quindi  ai  i,2:..;dovettìe  essere  a Pa^ 
via  • i Molte  miglia  . fuor  d’  essa  Jvt  egli 
centrato:  da  vari  de’.prUni  Gentiluomini  del^ 
la  città  ;,  ai  . quali  poi  vennero,  .appresso  il 
Podestà,  il  Capi  tanto,  l’ Aulico.  Referendario 


del  Duca  di 'Milano  residente  in  Pavia,  ac-» 
cpmpagnati  da  gran-numero,  di,  dottori  ^ di 


ì ^ . 


's 


cit-*  ;v‘i 


(a)  Prehd.  pag^sd.VAn  ^ 

^ (ò)  Ne’ libri  delle  spese  di  Gianlucido  dell’an- 

^ no  1438.  che  conservansi  fra  i Codici  Capiiupiani, 
e de’ quali  pih  sotto  si  parlerà^  trovasi  la.  nota  se- 
guente. Tubicinibns  Qremonensibus  de  mandato 
fati  Wujrriss.  Domini  Pro  Hbetàlitate  d'ucatum  «- 
num  auri  , hoc  est  lipras  quatuot-  solidos  tfes  . • 
Ài?dres  CataU  Ve’  MSS.  Capiiup.  pag.'ldj.  ’ 'À 


/ 


città^QÌ».  e de' principali  studenti  dell’Unix 
^ versità  > i quali  rispettosamente  preso  in  tnez> 
zo  11  nostro  Gianlucido  y entrarono  in  città  y 
e nell’ abitazione  assegnatagli.  Tali  notizie 
impariamo  da  una  lettera  di  Filippo  Maria 
Visconti  Duca  di  Milano  scritta  li  9.  Otto- 
bre 1438.  ai  sopra  nominati  Podestà,  Capi- 
tanio,  ed  Aulico  Referendario,  nella  quale 
gli  avvisa  del  vicino  arrivo  di  Gianlucido, 
ed  ordina  loro  di  riceverlo  in  quel  modo  che 
s’ è già  detto . Questa  lettera  conservasi  ine- 
dita- nell’ archivio  di  Pavia,  e d’essa  ci  ha 
gentilmente  inviata  copia  il  celebre  Signor 
Abate  Andres,  grande  ornamento  e decoro 
non  men  della  Spagna,  che  dell’Italia.  Pib 
altre  cose  si  trovano  onorevoli  alla  Casa  Gon- 
zaga ed  a Gianlucido  in  questa  lettera , che 
qui  si  publica  nel  suo  originale  linguaggio  (,a), 

Di- 


' (^)  SpeSlabiH  y ^ Nobilibuty  ac  Prudenti  w- 

ris  , Potestati , Capitaneo  , & Nicol ao  de  Geor^iis 
Aulico  ac  Referendario  nostris  -«  Papiae  — Cito  Cito  . 

Dux  Mediolani  X Papiae^ 

. - An^ltrUque  Comes  jd>*  Janue 

, , » Dominus. 

Recessisse  debuit  a partibus  P/lantuanis  hesterno 
'^e  j ^ crastino  verosintiliter  Cremonam^  attinger 
Dominus  Jobannes  Lwcidus  filtus  illustrts  fratrie 
nostri  optimi  Domini  Mflxchionis  Mantue  per 

iter 
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Dice  in  essa  che  fra  lui  e il  Marchese  di 
Mantova  vigeva  fraternità  ed  amicizia  ( dì 
fatti  in  quest’  anno  medesimo  questi  due  Prin- 
cipi avean  conchiusa  insieme  alleanza  a dan- 
no de*  Veneziani  ) (<z),  ed  ordinava,  che  in 
ogni  cosa  fosse  trattato  Gianlucido  come  suo 
proprio  figliuolo,  e che  quanto  pih  grandi 
" saran  le  distinzioni  e gli  onori , che  a lui 
verran  fatti , tanto  sarà  maggiore  la  sua  com- 
piacenza ec.  Quattro  anni  studiò  il  Gonza- 
ga 


iter  terrestre  consequenter  siine  venie  ad  felix  sttt- 
dium  ibi  nostrum  commaraturus  , Ipsum  ieitur  o- 
mni  honore  proxequi  cupicntesy  sicut  Ò*  integra  in» 
ter  nos  ad  eundem  dominum  Marchionem  vi  gens 
amicitia^  & fraternitas , & ejus  dignitas  prome- 
retury  volumus  quod  omnino  per  sentire  studeatis  cer» 
rum  illue  adventum  suumy  ut  ad  longum  itineris 
spatium  obviam  sibi  mietati s aliquos  ex  prineipa- 
lioribus  d>"  nobilioribus  civibus  ibi  nostris  , 
cum  civitati  magis  appropinquabit  vos  per  quatuor 
aut  sex  miliaria  cum  iis  pluribus  quos  ^teritìs 
do^ribusy  ciyibus  & notabilibus  jcolaribus  ob- 
viam ei  simili  ter  profie  i sceme  s y ipsum  nomine  no- 
stro letanter  & granose  suscipiatis  & in  urbem  as- 
societis.  Nec  eundem  ali  ter  bonoretis  ontni  ex  parte 
quam  si  noster  filius  esset . Nam  quo  decentius  & 
melius  fuerit  visus  & exceptus , eo  nobis  gratius 
erity  & honoti  nostro  cu  'fus  esse  debetis  sollieiti 
convenienti  US  , atque  velut  egeritis  Nos  avisatit . 
Indilata . Dat.  Mediolani . D.  yiIII.  2bris  1438. , 
Signat,  Aloysius . 

Muratori  Annoi: , Tom.  IX.  pag.  178, 

« X 
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ga  a Pavia,  cioè  sino  al  1 44 2 *•  inclusive  , 
tìèl  quale  ottenne  là  i/Vewaa  scorte  si  rileva 
daf'librt  dólltf  spese  fatte  -a  nomo  di  lui  da 
Gian-Praticescò  Gapibpi  sdò  Camerlengo,  in 
tjiTo'  de’ quali  si  parla  di' questa.  Licenza  (a}, 
Nel  'tempo  del 'suo  'soggiorno  in  quella  città 
diede  pf'oee  grandissime  delle  virtuose  sue  in- 
clb-tiioni  , che  continuò  pure  anche  dopo  del 
suo  ritorno  a**  Mantova  . ^ Spese  egli  somme 
rilevanti  cóme  da  questi  libri  apparisce,  in 
elemosine.  Beneficò  chiostri,  fece  offerte  a 
più  chiese,  e niun  povero  avea  ripulse  da 
lui , oltre  i denari , che  dispensava  a’  suoi  cap- 
pellani j acciocché  fossero  distribuiti  ad  altri 
mendici  (^) . Si  formò  quivi  un  museo  ric- 
chissimo di  antiche  medaglie,  che  furono  1* 
oggetto  dell’  ammirazione  del  celebre  antiqua- 
rio e viaggiatore  Ciriaco  Anconitano , che 
• nel  suo  itinerario  all’anno  1442»  ne  fa  ono- 
revole ricordanza' (0  • , 

W V./'  a-i'ìc 

(a)  Andres  Catah  'de'  Cùd.  Cap'tlup.  Tom.‘  VJj 

pag.  i^.  Qjjj,  it^- 

(é),Id.  loia.  . • • 

- (4  Tifaboschi  Ston  della  Letrerar.  ItàT.^ 

‘Tli  tossè^ono  al  libro  Vf?  deffa  ^ua  Storia  tWIa 
Gonztóa'pag.  561.  dice  che  i’  anno  i44r.'^Giair- 
FrancescO  Gonzaga  avea  maridaro  con  istruzioni  U 
suo  figliuolo  Gianlucido  qual  ambasciatore  all 

Im- 
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Ritornato  Gianlucido  a JMantova  adorno 
di  -tante  cognizioni , avrà  formato  la  mera- 
viglia di  tutti  • Poco  ci  vuole  lu,  un  prin- 
cipe perchè  s’ammiri  e si.  encomi:  e^^pernoq 
dire  i ^difetti , spesso  anche  la  sola  apparenza 
della  virth  'tiene  in  esso  luogo  di  merito  . 
Non  era  però  così  > come  veduto  abbia m , di 
iGlànbcido.  La*  fama  delle  belle  sue  qualità 
pervenne  agli  orecchi  d’un’amabil  donzella., 
più  ancora  illustre  per  i rari  talenti , ,che  per 
Ja -cospicuA^  sua^-nascita  • Essa  fu  Costan;^^ 
da  Varano  figliuola  di  Pier  Gentile  Signore 

r 

. _ le ^ i> 


;>U4»i.an 


.di  .1 

' ^ iUi 

♦ilG 


Imperator  Albérto  à Vienna , donde  pochi  giorni 
dopo  partì' mòsso  dalli  guerra  che  -s*  era  accesa  ib 
Italia-,  e dal  bisogno  di  ajuto,  che  avea  il  Badrq 
suo,  e tornò,  il  lyiantoya,^  Quanti  errori  in  si  po- 
che linee!  Crediamo  inutile  il  dirò  esser' fa volòsà" 
quest’ drnbascma  di  Gianlucida,  dopo  aver  noi  già 
provato  abbastanza  ch’egli  l’‘anno,Ì44i*  trovavo&i 
a Pavia,  donde  non  partì  che  l’anno  appresso.  Il 
Possevino^  chiama  Imperatore  Alberto  II.  , che 
fiiorl  sòlàffrente  Re  de’ Romani.  Parla  d* Alberto 
alP  anno  1441.  e gli  fa -scrivere  non,  sp  quali  lette- 
re al  Visconré  ed  al  Pontefice , mentre  quel  Prin- 
cipe sin  dall’Ottobre  dell’anno  1450.  rcra  morto 
( Muratori  Annali , Toni.  IX,  pag.  x§ó.)  ,,  La  guer^ 
ra  poi  che  sin  dall’anno  I4j8.  s’era  accasa  fra  i 
Veneziani  ed  il  Duca  di.  Milano  ve  il  M*lrchese  di 
Mantova  , in'.'guest’anno  appuntò  ebbe  ter- 

mlae  :ar  jo.  ‘eli 
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di  Camérino,  la  quale  per  1' acutezza  e vi- 

....  nc*r/^mialLO\r'3  a 


di  L^auierinwj  r ^ 

vacità.  deiringegno  molta  s assomigliava  a 
Gianlucido  . Imperciocché  essa  all  era  di 
soli  14.  anni  recitò  innanzl.a  Bianca  Maria 
V -Visconti  moglie  del  Conte  Francesco  Sforza 

una  latina  orazione  a fin«  ^\,"T/il'  f 
ottener  dal  marito  al  suo  fratello  Ridolfo  la 
.cstitozìoK  dell»  Sigeoria  di  Camerino,  che 
negli  avversi  eventi  delle  guerre  civili  aveg 
perduta  (e)i  e le  preghiere  sue  fmon  anche 
qualche'  tempo  dopo  esaudite  (d) . Costei 
dunque  scrisse  al  nostro  Gianlucido  un  caripe 
latino  in  versi  esametri  gii  ricordato  dall 
Abate  Andies  (c),  del  qual  carme  tanto  pii 
volentieri  farem  qui  parola , quanto  esso  è 
piò  raro  > essendo  stato  di  parere  il  Tirabos- 
chi  (d)y  che  di  Costanza  non  ci  fosse  rima- 
sta veruna  poesia.  Di  questo  con  altri 
monumenti  ci  ha  inviata  copia 
proprio  Archivio  il  Signor  Marchese  Ales- 
sandro  Bevilacqua  Gentiluom.  Ferrarese  ami- 
co nostro,  il.  quale  ha  già  date  non  cquivo-^ 

che  prove  d’essere,  con  raro  esempio,  noa 

men  . 


(a)  Guinif.  Barziz.  Epist.  pag.  ijp- 


m Idi  Ibid.  pag.  1^2- 
y Caral.  de’Cod.  Capilup.  pg.  3 1 • 

Stor.  della  Lettera!.  Ital.  Tom.  VI.  pag. 


86p.  e seg.  ~ 
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Hien  felicè  alunno  cF  Apollo,  che  di  Miner- 
va. In  questa  sua  poetica  composizione  .di- 
ce modestamente  la  Varano  al  Gonzaga  che 
JI  padre  suo  1’  avea  più  volte  spronata  a scri- 
vergli mosso  dalla  gran  fama  'di  lui,-  non 
men.  che  dell’illustre  suo  - genitore  ,•  il  quale 
per  il  valor  militare,  per  la-magnificenza.,  e 
per  la  pierà  tutti  i principi  soverchiava  d’ 
Italia . La  cognizione  della  stia  insufficienza  i- 
avea  trattenuta  insin  qui,  ma  finalmente- s’ era 
risoluta  di  scrivere , volendo  piuttosto  dar -pro- 
va della  sua  ignoranza,  che  delia  sua^ribeK 
lione  ai  comandi  paterni  .*  Quindi  dopo  a- 
ver  lodato  Gianlucido  per  il*  gran  nome  che 
s’era  formato  nella  greca  e nella  Marina’ let- 
teratura , nell’arte  oratoria  , -nella  giurispru- 
' denza , nella  poesia,  il  prega  di- voler  a lei 
pure  far  parte  di  un  qualche  suo  ^'Opuscolo 
così  iti  prosa',  che' in  versò  . -Ma  i meriti 
dr^Gianlucido  sin  dal  tempo  ch’egli  trovavasi 
a studio  in  Pavia*,  a se" trassero  l’attenzione 
altresì  d’ ùn  gran  letterato  , amico  ed  enco- 
miatóre di  Costanza  Varano.  Questi  fu  Gui- 
niforte  Barzizza,  figliuolo  di  Gasparino  egre- 
gio ristorator  del  buon  gusto  . Fr^  Té  sue 
lettere  impresse  una  n- abbiamo*;  in  cui 


' f ' ; 

: fi  0 
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(a)  Pag.  161» 
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scrivendo  a certo  Zacéaria  Rido  o Riò  , che 
dovea  essere  famigliare  della  Casa  Gonzaga  , 
ed  uom  di  qualche  cultura,  il  prega  a voler 
dargli  esatta  informazione  delle  virth  e qua- 
lità di  Gianlucido,  comechè  la  fama  che  ne 
•correva  universalmente,  die’ egli , fosse  a lut 
onorificentissima  , quanqitam  mtvtrstht  fa- 

‘ma  spUnàìàUùma  est,  e tocca  le  cose  me- 
desime di  che  la  Varano  fa  menzione  nella 
composizion  sua  poetica  . Dice  quindi  che 
se  la  relazione  del  Rido  che  dovea  esser  fon- 
data sulla  verità,  fosse  stata  conforme  a ai» 

chi  ne  divulgava  la  fama , egli  era  risoluto  di 

scrivere  a Gianlucido  e congratularsi  coli  es- 
so lui  dellé  sue  tante  virth . Dalle  altre  let- 
tere del  Barzizza  che  sono  a stampa  non  si 
viene  in  cognizione  qual  risposta  facesse  il 
Rido  , e se  favorevole  o no  al  'Gonzap  » 
ma  ben  T impariamo  dalla  lettera  medesima 
' che  il  Barzizza  scrisse  quindi  a Gianluodo , 
la  quale  con  molte  altre  di  quello  scrittore 
inedita^  si  conserva  , in  MilàtTÒ^-lieH*  AtnbfO- 
siana  . D*  essa  ci  ha  comunicato  un  lungo 
X ■ paragrafo  il  non  mai  encomiato  abbastanza 
/Signor  Aliate  D.  Giovanni  Andres^’e  *di  qua- 
^^'"sto  paragrafo,  che  riguarda  la  casa  'Gonzaga 
e Gianlucido-daretn  tfui  contò  at  leggitore. 

“ Scrive  il  Barzizza  al  nostro  Gon- 
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.zaga  ranno  1439- solca  colmar  di 
lodi venerare  qu^!  Priappi  che,  nutrivano 
ne’  loro  stati  la  religione , govpnayano  ì po- 
poU  con  giustizia  ed  amore,  coltivavano  la  vir- 
.th,  favorivano,  Je  ,5QÌenze,  premiavano  i lette- 
rati. Cheraii’  avea  concai uto  egli  i Genito- 
ri di  Gianlucido,  noti  altresì  j>er  edificazione 
.di  templi-,!dimona?terj,  e d’-altre  opere  pie, 
singolaweote  l’amore  e la  fedeltà  de 
lor  sudditi,  ond’egji  gli  amava  e venerava 
altamente.,  e ^eUai  Jet  feliptà  sentiva  gioja 
grandissima..  Ma  che  q.uesta  gioja  s era  mol- 

•to  afiO?esciuta-ial  momento  che, pianlucido  fir 
all’. Università  di  Pavia  ,,  per  i grandi  elogj 
•che  gliene  vennero  da  tytte  le  parti  , ^ tutti 
.«ncomiaado  oltre  l’ingegno  e,,  la  ^of trina  di 
lui,  ia  dotoza  del  suo  carattere,  1 affabili- 
tà., e l’imitazione  dell’. eroiche  virtù  de.sqoi 
«enrcori,  i .quaU  elogi  gli  grano  stati  confer- 
mati (da  rutti  .coloro  che  venivano  da  Pavia , 

dal  suo  amico  . Zaccaria.  ^ido.  singolar meti- 
le, uomo  amator  rigldlssinv)  della  ^verità  . 

. E p.oichi  ahbiam  parlato  della  prima  let- 
tera di  Guiniforte  Earziz^za  ..eh’ è a. stampa, 
non  tacerem  d’  altra  cosa  eh’  ivi,  pur  si  con- 
tiene,,.che  se  a Gianlucido  non  si  aspetta  , 
riguarda  alnjenp  ii^MMch^se  suo  pa  re  ^ og 
siugne  in  essa  il  Barzizza,  che  essendogli  sta- 
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to  ordinato  dal  Duca  di  Milano  suo  Vignore 
di  commentar  Dante  in  lingua  ‘ italiana  pler 
bejo  styìo , ed  essendosi  incontra^o^^^  in  /quel 
luogo  ove  Dante  paria  deirorigin  di’MantOr 
va,  gli  era  caduto  in  acconcio  d’ inserirvi  al*» 
cune  cose  in  lode  di  quell’  illustre  Marchese , 
il  qual  passo  inviava  egli  a Zaccaria  accioc- 
ché costui  ne  giudicasse  > e gli  dicesse  quindi 
ciò  che  aggiugnere  si  dovesse , troncare  , p 
in  qualunque  maniera  cambiare  ec.  Ma  di 
questo  commento  sopra  Dante  ( scritto  in  i- 
taliano  non  già  in  latino  come  vuole  il  Ti- 
raboschi  ) (tf)  che  ci  potrebbe  porgere  per 
avventura  nuovi  lumi  intorno  alla  Casa  Gon- 
zaga, non  sappiam  che  copia  alcuna  ora  si 
trovi  in  Italia,  comechè  non  sia  egli  perdu- 
to ( ciò  che  il  suddetto  Tiraboschi  mostra  di 
credere  ),  perciocché  ve  n’era  un  esemplare 
MSS.  nella  libreria  del  Duca  della  Valliere, 
come  dal  Catalogo  imparasi  che  n’  ha-  fatto 
jyir.  de  Bure*,  che*  l’anno  in  Parigi 

fu  impresso  (^)  • 

Ma  per  tornare  al  nostro  Gianlucido,  egli,  , 
sebben  Principe , potea  per  avventura  supera- 
re 

. , : - ~ T 

^ ' - : .V:  . 

(a)  Stor,  della  Letterat*  Ital.  Tom.  VI,  pag. 

1027.  • ' 

(b)  Tom,  II.  pag.  491*  ' - - - 

• • • 
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re  i pi^  gran  letterati  di  quel  secolo,  co^ 
grande  era  il  suo  ingegno , ‘e  le  cognizioni 
acquistate,  ma  la  debolezza  della  6srca  sua 
costituzióne  fatta  maggiore  anche  forse  dallo 
■studio  troppo  ostinato  il  condusse  ben  presto 
al  sepolcro , il  che  fu  sul  fiore  degli  anni  suoi^ 
Morì  egli  in  Ceresara  Terra  del  Mantovano 
e di  suo  dominio  (a),  agli  undici  di  Gennaio 
•1448.  (6)  anno  ventisettesimo  della  sua  etàt 

i (.  OUVk'  CV.  .1'  ,,  i-ifrjTO: 

• /’  -Civ  5'  f . . r.i  .v  <.  1 ..'ii  Vi-:i 

V . ALESSANDRO  G0N2AQA 

VrV 

U.  . 5 -i.ii  i . '■ 

No  dc^pih  . «ari  discc®olii  ^jViittOT^ 
che  mai  non  ù staccò  ^ fi^ncQ,  di  lui  insi^ 

• ^ ’i  i ..‘J.J  o > '■  j’Ji  Jì-'l'*'.'  '.1  fl®’  * 


-gì*  (^ÌJllaHn,  ■ Hist,  Mant..  lib,  àpag.  8401 
Tom.  Xx.  Rer.  Ital.  Script. 

{6)  Lo  Schiyenoglia  » in  una'sóa'stòria  che  ma- 
noscncta  conservasi  m Mantova  in  rozZttsimo  sti- 
le  dettata  , attribuisce  a libertinaggio.’la  morte  -^el 
nostro  Gonzaga . Ecco'  le  parole  di  quello  storico 
comunicateci  dal  nostro  venerato  maestro  ed  ami- 
co Signor-Abata  Saveào  Bettiaelli-r<clM  4f>alwè -hci 
lumi  ci  ha  pure  forniti  per  quest’  opera  nostra . 
Nota  cho  a dì  li.  t44&i Zo- 

• éaa  Lucido , e morite  a Cerexérìs  perchè  lui  luxM- 
riava  troppo  quellit  ViUanzolif . , À che  lo  stesso 

Si- 


<ho  al  «foménto  «he.  It  mottt  .glielo'  strajxpl^ 
dalle  -braccia  , i\ì  Aiessandro  T ùltimo  de’  éh 
gliuolt  - maschi  «lei' Maw:hese  Cian-Fcaticesco 
•Gonzaga  é Essendo  tìgli'  vinsuto  semyue  lontati 
dagli’  affari  c dalle  itnjw?C9e  sanguinose*  guerr 
xesche,  amante  com’^cgli  era  delle  innocenti 
dolcezze  domestiche ,,  e de’|>acifki  studi,  tro- 
•vb  poca. grazia,  presso  gli  stomi  che  appena 
Jan  di  lui  ricordanza  Jil  Prendilacqua  pepb 
rha  introdotto  nel  dialogo  suo,  e n’ha  tes- 
suto un  magnifico  elogio,  di  cui  darem  qui 
l’estratto  (a)  y qualche  altra  cosa  agglugnen- 
do.che.’cS  è >yenuto  latto  di  Accogliere  al- 
tronde , e singolarmente  per  cortesia  del  non 
•mai  lodato  abbastanza  Signor  Avvocato  Leo- 
poldo Camillo  Volta*  " ^ 

Ninno  -meglio  del%  nostro  Alessandro  imitò 
*il  suo  nraestro  nelle  virtù  -morali  singolar- 
mente'in  cui  riuscì  modello  insigne,  e supe- 
rò tutti  eli  altri  • Da  fanciullo  fu  istrutto  nel- 
la . lAgiaa- greca , poscia  nella  latina  ^ e faUP 
già  adulto  , tutto  s’.abbandonò  a’ sacri  studj. 
; ’ - - :.i  }i\.  -Eca  .i 

I ■■MI':; 

. 4 - « ^ 


«Signot*  Abate  ©ettinelH  soggtugne:  Ciò  ^on  s aie- 
corda  cùil^  jiltre  notizia  -uom  virtuoso  \ .UìlQXidQ 
. parlar  di  Gianlucido  ) ^ sarà  stata  una  voce 
lare  di  fatti  lontani  dalla  città . "Costui  ( lo  Scili- 
venoglia  ) era  ^coetaneo  , c scrivea  su  molte  vWe 
^ senza  criterio  e senza  stile  ^ come  si  vede» 

{a)  Pag.  S<5.  ’ 


\ 
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Cfa  dócHè,  amile,  modesto,  e singofarinea^ 
ossequioso  alla-  volontà  dei-  suo  Precettore  • Si^ 
gli  altri  fancitalii"  compagni  suoi,  come  accad- 
de, a qtiaicfae  amon  T invitavano  dar  suo  i- 
strottore  vietata,  Jusingandoi  con  ci&  che  chi 
!’ aveva  proibita  era  lontano,  e. mai  non  L’ 
•avrebbe  saputa  , ,egli  si  scusava  dal  farla  di»- 
tendo,  che  Vittorino  non  era  mai  lontano 
!(àa  lui , perciocché  egli*  sempre  con  gli  occhi 
della  meatei,  ed  era  risolutOvdi  :Hiai 
•non-far ' cosa 'che  indegna  fosse  «di  sì  rispet- 
ilWlA'pTesenxav  Abbiamo  .altrove  . veduto  che 
isé  mai*  per  dimenticanza , o per  leggerezza 
'plftriie  cadeva  in  qualche  errÓFDzzo,-  r^navoa 
pace  Insifirtapto  che  non  i’ avea  al  : . maestro 
suo  confessato.*  ^ ..x  . ^ , 

^ Medesimamente  comportossiv.  verso  i suoi 
.<jénkori,  i quali  mai  non/ebber  da  lui  il  più 
piccolo  motivo  di  dispiacenza > rMorto.  il.  padre 
^méntre  egli  "non  ’ anca  ancor:  ^ (compiuti*,  i 2j. 
-aniii-^^^posto , secondo  che  il  tesxamentC^  <pa- 
» ternò^  ordinava , sotto  la  tutela  dalla  jsua  ge- 
nitrice yc-  alla^  quale  in  ogni  cosa  volle  es- 
ser suggetto  anche  allora  che*  il  privilegio 
- dell’  • età  ' l’  assolveva  da  ogni  soggezione  ;• 
Arno  sempre  i fratelli , e*non  ebbe' mai  con- 
tenzióne di  sòtte  alcuna  con  ésso  loro.,  ri- 
aspettando,  e ivenerandó  qual  padre  il  prijpp- 

ge- 
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g<mto  Lodo\^ico.  Non  ebbe  coi  alcun* nimi- 
cizie,  e soffri  con  pace  le  ingiurie  fattegli  , 
senta  volerle  giammai  vendicare , il  che  era 
di  troppo  pericolosa  invilo  ad  un  Principe  . 
Fu  affabile  e cortese  con  tutti , liberale  poi 
a segno  che  a sollievo  de’  poveri  ogni  anno 
la  parte  maggior  consumava  delle  sue  rendi- 
te, èssendo  egli  pfer  ciò  che  s’ apparteneva  a 
se  stesso  in  ogni  cosa  assai  parto»  Prese  le 
redini  del  governo  degli  stati  dal  padre  la- 
sciatigli , amò  la  giustizia , ma  non  gli  soffrì 
il  cuore  giammai  di  condannar  a morte  nes- 
suno . Anli  compilò  egli  uno  statuto  pieno 
d’  ottimi  regolamenti , che  anche  in  oggi  ap- 
pellasi Altssandrìno , nel  quale  colmava*  di- 
beneficenza è di  privilegi  i suoi  sudditi . Suo 
consigliere  'ed  amico  fb  nel  breve  intervallò 
che  questi  ancor  visse  il  suo  Vittorino,  non 
risolvendo  mai  cosa  alcuna  senza  il  consiglio , 
e il  cohsentimento  di  lui.  I poveri  e gli  op- 
pressi àvean  Kbero  ingresso  alle  snestafize  in 
ogni  ora  del  giorno , e anche  in  quelle  in 
cui  era'- a mensa.  Non  volle  mai  guardie  che 
custodissero  la  sua  persona . Per  due  ragioni 
dicea  che  J gran  Principi  tenean  questi^  im- 
portuni satelliti  intorno  alla  loro  abitazione^ 
L’  una  per  non  esser  sorpresi  , ed  uccisi  ; 1 

altra  per^  non  essere  colti  in  qualche  poco  o- 

ne- 
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nesta  e turpe  azione . Se , dicea , non  abbi-- 
sognar  di  guardie  nè  per  T uno  aè  per  T al- 
tro motivo  : non  per  il  primo  , perchè  non 

* 

volendo  esser  temuto  da  alcuno , ,.nè  d’ alcuno 
temeva  ; nè  tampoco  per  il  secondo,  perciocché 
s’  era  avvezzato  a . vivere  in  modo  da  poter 
esser  veduto  da  molti  senz’  arrossire . Soggiu- 
gnea  quindi  voler ‘imitar  i.,  Principi  Romani 
antichi.,  che , di  cenar  si  gloriavano  in  pubblico. 
Amava  di  compor  egli  stesso  Je.  liti  , di 
sedar  le  discordie  domestiche,,  d’invitar  i suoi 
sudditi  > precedendo  sempre  col  proprio  esem- 
pioalla  religione,  alla  virtù,  alla  purità  de’ 
costumi.  Ebbe  in  moglie  Agnesina  di  Mon- 
tefeltro  figliuola  di  Gaudenzio  Conte  di  Ur- 
bino da*  lui, sposata  nel  1445.,  e, che  gli  morì, 
ai  ,i6,^di  Decembre  del  1447.  senza  lasciar 
di  ♦se  prole, Il  resto  della  vita  fu  continen-., 
tissimo . Ebbe  complessione  debile  e malatic- 
cia, e corpo  dopo  i primi  anni  defornie  as- 
sai ; egli  però  .soffri  con  cristiana  rassegnazio- 
ne, anzi  .con  spirituale  allegrezza  i suoU  ma- 
li, In  proposito  di  che  non  sarà  inopportuno 
un  bel  passo  del  celebre  Matteo  Bosso  Ca- 
nonico Regolare  , .che.  fu,uno  de’ famigliarl  del 
nostro  Gonzaga , .che  visse  in  Mantova  assai 
giovine  ( e fu  forse  discepolo  di  VittoriQO  , 
sebben  ci  manchino  monumenti  per  asserirlo);, 

. . . ( e vi  • 

ì 

} ' • 
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e vi  tornò  poi  » soggiornare  per  qualche  tem- 
po in  quel. 'Monastero  di  S,.Vito.  Egli  dunr 
que  nel  suo  dialogo  De  tollerandis  adversìsy 
Stampato  perula,  prima  volta  la  Bologna  nel 
1493*  > lasciò  scritto  quanto  segue  da  noi 
deimente  vo[%kxìzZ2LìO  m^’  Alessandro  Gonzaga 
quegli  cìf  ì fratello  di  Lodovico , secondo  Mar^ 
ehese  di  ^antova  *,  'mentri  giovineitO}  crescevj^ 
in  bellezza  d'indole  edinVftri^  cominc't^^^ 
to  ad  un  tratto  a divenir  gozzuto  e:iS^  defor^ 
me  ) che -parca  che  il  suo  capo^  fosse  attaccato 
al  petto  ^ e le  spalle  collocate  sopra  Mila 
sta  m Costui  poco  curandosi  di  comparire 
pubblico^  menava  vita  privata  in  delcehozào 
piamente-  e religiosamente  alle  lettere  e agli 
esereizj  di  divozione  attendendo  Ama  egli 
molto  i servi  di  Dio , e spezialmente  noi  Ca^ 
nonici  Regolari  j cui  tratta  famigli  armeni  e. y e 
coi  quali  a distrazione  e a sollievo  gode  spessa 
di  mangiare  ^ e con  amichevole  libertà  di  sol^ 
l azzar  Si  ^ Egli  talvolta  itila  sua  figura  volen:?. 
da  alludere  dice  scherzosamente^  dì  "se  t ,>  oh 
5,  bel  corpo  eh’ è il  mio,  degno 'veracemente 
3,  di  esercitar  il  pennello  de’  piò  valenti  pit- 
,,  tori  “ f Interrogato  seriamente  da  alcune 
qual  ÌòmM^^"^oWebb'e*  spendere  " per  comperarsi 
la  bellezza  e la  sanità , „ tanto  lontaao  sono  , 
„ rispose y , dal  desiderarmi  lé  fbr^e  del  corpo. 


ì 
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che'  quandi^  3 Hche  potessi  facHme'nte  ottenef- 
„ ie,lio  non  le  vorrei;  e che'cib  io  dfca  di . 
5,  cuore,  m’  è testimonio  quel  Dio  éh^éf.rseru- 
„ utor  d’  ogni  angolo  pii  riposto  dell’  ani- 
„ rno:  perciocché  quand’io  miro  me- stesso , 
,,  nasce  in  me 'un  gran  disprezzo  per  tutto  , 
„ ciò  che  agli  altri’  riesce  dolce  c giocondo , 
,,  com’  è a dir  per  la  libidine , per  gli  ono- 
,,  ri , per  le  dignità  èc. 

Fu  amico  grande  e protettore  de’ lettera- 
ti^ co’ quali  tenea  regolato  ’ carteggio  *,  im- 
piegando in  quest’esercizio  q[uafche  volta  in- 
tere le  notti  (a).  Uno  di  questi  fu  il  suo 
condiscepolo  Sassuolo  da  Prato , il  quale  a 
lui  dedicò  la  sua  traduzione'  delP Istoria  d’* 
Ercole  scritta  da ‘ Senofonte  / che  inedita  si 
conserva  nella  Vaticana  di  Roma’.  Anche  di 
Francesco  da  Castiglione  altro* '‘  sue  condisce- 
polo un^ epistola  pure  a lui  indirizzata 'si  leg- 
ge in  Firenze  nella  Laurenziana.  Parlasi  in 
essa  ^elfa  morte  di  Cosima*  de’ Medici  ^ Padré 
della  Patria  ^ 

Mori  Alessandro,  secondo  che-attesfa  Io 

-Utq  . .;j  . >1»  ,1:  é 

É.  . m.  \ 


Cai)  Prend.  I.  c.  ' ‘ 

' (è)  'Mehus  Pra*^.  ‘ ad  Vir.  Apibh  ‘Càimld. 
pag.nLXXIII. 
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Schivcnoglla  ai  Gennaio  l’anno  14^6.  (a)y 
compianto , com’  esser  dovea  ^ e come  il  Pren-  . 
dilacqua  confèssa»  universalmente  * da  tutti 

45j  >>  Xt!  V J 


hM,  ’.T^»r.XVfci  ixccf^  etia 

; eì:7jL 
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D’ Orbino. 


olor  •ó^d  e 


No  de’plìi  gran  Prlncj^pi.^d^questo  se- 
colo^ ppn  men  grande  per  il  va^r  .militare 

che 


mm" 
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- Veramente  Jacopo  Daino  storico  manto* 
vano  vissuto  sul  principio  del  Secolo  XVI.  afferma 
nelle  sue  memorie  'MSò.  intorno  alla  famiglia  Gon- 
zaga , che  Alessandro  morì  non  ai  i6.  di  Gennàjo, 
ma  ai  16.  di  Luglio  jdel  1466.*  , e che  agK  8.  di 
‘Ottobre"  ‘dell*  anno  stesso  ^ I*  Imperador  Fedencq  in- 
vesti de’  beni  di  lui  Lodovico  Gonzaga , coinè  ap-^ 
pùnto  risulta  dall'  Investitura  pressò  tl 
i(  Cod,  ItaK  DipIom.^Tom*  I.  pag. 
péro  ci  siamo  attenuti  a quanto  ne  scnsse  lo  Scbi- 
venoglia  storico  contemporaneo' * Il‘ Donesmondi 
pòi  f^^Istor.  di  Mànr.'Part.  t.  pag..?88.  ) asserì, 
nòn  si  sa  con  quài  fondamento  , che  Alessandro , 
morta  appena  la  moglie , peregrinasse  sifto  in  Ge- 
rusalemme, e che  _poi  Cangiato  li  suo^^nome  con 
d’Antonio  veki^  l’abito  de’ Frati  di  S.  Am- 
bro[;io  N^mlts,  e santamente  morisse  in  Man- 
‘rova  nel  Monastero  di  S.  Niccolò  dove  allora  abi- 
tavano i detti^Mon^ciy  Tutto  ciò  , dopo  quel  che 
's' è. detto,  ha  l’aria  di  favoia’4  . r ^ 
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«he  per  T arti  pacifiche , per  il  complesso 
tette  le  più  luminose  virtù  morali  > fu  il 
Conte,  poi  Duca  Federico  d*  Urbino.  Tutti, 
son  per  dire , gli  scrittor  di  que*  tempi  ne 
parlano  con  grandissimi  elogi.  Noi  tacendo, 
secondo  eh’  è del  nostro  istituto , delle  tante 
guerre  <la  lui  esercitate’,  che  sempre  furono 
altrettante  vittorie,  direm  di  lui  brevemen- 
te, e ciò  solo  ,'che  piacer  possa  e giovare  a 
ohi  non  ama  di  mescersi  fra  le  stragi , il 
éltbgae  e i*  singulti  degH  infelici . 

^ .Federico  nacque  versò- l’anno -14 17.  di 
Sernardino  dalla  Carda  degli  Ubaldini  celebre 
còndottieró'  <reserciH'-(é);  Al'^rimò  suo  na- 
T . ' .-  V sce-  ' 

- 'I  "I  ' < ' .! 

, .W, Molti  vopllono  Federico  ^ nato  di  non  le- 
gitnmo,  matrimomo . Ma  gli  scrittori  più  accredi- 
tati s’ accordano  in  dire  che  Guidantonio  Conte  d* 
Urbino  trovandofi  senza  figliuoli , finse  che  una  sua 
concubina  fosse  grossa  di  lui , e le  suppose  un  bam- 
bino di  Bernardino  della  Carda  eh’  era  nato  in  quel 
tempo,. e questi  fii.  Federica  che  adottò  per  figliuo- 
lo..  ( Vedi  ÌEn.  Sìlv.  Piccoloin.  Hist.  de  Europ.  Cap. 
,LXI.  Cono  Stor.  di  Milano  pag.  8ij.  Cron.  Ri- 
inin.  pag.  948.  Tom.  XV.  Rer.  ftalic.  Script,  ) 
Riposati  nel  Tom.  I.  pag.  i6t.  della  sua  Zec- 
ff  di  Gubbio  st^illsce  la  nascita  di  FVdericO  alca- 
I ni  anot  dopo,  cioè  ai  8.  Giugno  del  14x2.  Ma  di- 
cendo l’Autore  degli  Annali  Fei^esi  contempo- 
ranco  di  Federico , cn’  egli  morì  I*  iuino  1482.  ( Rer. 
Italie.  Script.  Tom,  XX*  V.  p.ig.  ai^.  ) , e scriven- 
Z do 
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scere  fu  egli  adottato  da  Guidantonia  dì  Mon- 
tefeltro  Conte  d’ Urbino  > che 'mal  sofirlva  d’ 
^sser  senza  figliuoli  ed  eredi  del  sqo.  domi- 
nio . Ancor  fanciullo  fu  inviato  a Mantova 
alla  celebre  scupla  di  Vittorino  da  Feltre,  dal 
quale  fu  assai  bene  accolto , perchè  neUa  fìgu« 
ra  e nel  viso  di., lui  desse  quell’indole  felice, 
quella  bontà  ^ quella  mente  ^ di  che  diede  lu- 
minose prove  in  progrèsso-.  Apparò  ben  pre- 
sto la  greca  lingua  e la  latina  y,  ma  la  maggior 
sua  inclinazione  essendo  l’ arte  militate,  totto 
s*  abbandonò  a quegli  studj , che  son  piò  atti 
a formare  un  capitan  valoroso  , Col  crescer 
degli  anni  invigorito  da’  corporali  esercraj  , 
divenne  giovine  sì  avvenente  e grazioso , che 
\ Mantovani  concorrevano  per  meraviglia  a 
vederlo,  e ne  partivano  innamorati,.  Mapiìà 
di  tutti  n’  era  innamorato  il  Feltrense  allo 
scorgere'  i rapidissimi  progressi  eh’  egli  facea 
negli  stud;,  e oltracciò  la  docilità,  l’onestà, 
la  modestia , unite  ad  un  pronto  ingegno , a- 
cuto , Vivace  > fecondo . Io  non  possa  mirar 

j ■■■  " — ^ 

do  il  Conte  Baldassar  Castiglione  (che  ben  cono- 
scea  la  Corte  d’ Urbino)  nel  suo  Cortigiano  Lib.  I. 
pag.  5.  che  questo  Principe  .morì  nell’età  sua  di 
Ò5.  anni,  non  abbiam  creduto  prendere  errore  fis- 
sando la  sua  nascita  verso  il  1417. 
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^uéflo  ’fanéiuth’,'  tfcea  ' Vmorinio,  spar- 
ger lagrime  di  tenerezza  e di  gioja  (a)'. 

■—  Godea 'Federica 'assai  al  leggere  descrizio- 
TVi  di  batraglfe,  di' bellici  assalti  difficili-,  allora 
agitava  tatto  , 'cangiava  colore , battea  'cV 
■^edi  it  terreno,'  alzava  la  voce,  sembrava 
cónvdlsO  , e già  d’  esser  ’pareagli  fra  la  pol- 
Vére  6 l’armi.  Leggendo  trti  giórno  la  vita 
Scipione' Africano , comi  imparò  che  costui 
fu  ancor  giovinetto  alla  testa  degli  eserciti  ,*  sos- 
Ipirò',  ed  a' Vittorino  rivolgendosi  esclamò  eoi 
hóti  Versi  di  ' Virgilio  dà  Ini  un  po’ cangiati - 


i.i:  o 

, I S*  ;i 
t'j 


• itnguam  : 

Jila  ^es  mi  hi  ^aJiceat  mea  temere  faSlaì 

l ^ * 

iTr/p/WV.’dicea  egli , uri  poto' pià  maturo,  di 
Sné  t ondasse  armate  y to'  non'  vtdi'ì*  ancóra  n^ 
fofdaiì ‘y‘'nè  àctarhpamenti Vittorino ‘fab^ 
bracciavp  ed‘  il  baciava  'teneramente , conso- 
iandòfo  col  celébré  friòttò  'del’medesim'o  ftìan-1 
tó  vano 'Cantore  tà  ipioMe  C<M«r‘ér#y,' quasi 
presago  ' fosse’  '’di  ' ciò  \ cfftf^ d*òvéa"^  ih  appressò 
accadere,  ma  che  per  verità  non  porca  pre- 
vedersi allora  nella  totale-  ampiezza  sua’ < -Per- 
ciocché il  Conte  d’  Urbino  dopo  aver  Fede- 
-na.j  wfcii  3f.  ' ' IRC'—.-  nb 


AV- 


':U'L  or 


KlCO 


wAàW.*i  /ili  f-iiwti.., I 

• - ourisio  cacidtfc  nor-  tiene 

(a)  Pretid.  pìg,6o*  •i-' 
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rico  adottato,  prese  in  rrróglié  Una  dama  cU 
Casa  Colonna  , dalla  quale  'ebbe  un  figliuolo 
per  nome  Oddone  Antonio, "che  dovea  esse- 
re erede  del  Principato . ' E'il' fu  di  fatti;  do^ 
po  la  morte  del  Padre  . Ma  * abusando*  egli 
del  suo  potere,  come  altrove  fu‘  detto,  e al>- 
bandonandos'i  a mille  lascivie' é violenze,  fa. 
dopo  un  anno  di  governo  tirannico  ucciso  da* 
suoi,  il  che  “fu  nel  1444;*'  A*  quesfa  occasioa 
si  ; conobbe  a qual  alto  segno  fòsse  amato  e 
stimato  il  nostro  Federico.  Poiché  unitisi  i 
cittadini  d’  Urbino  dopo  1*  uccision  d’ Oddone 
in  pien  consiglio,  e avendo  molti  d’essi  più 
irritati  proposto  ^d’  abolire  il  Principato  ’per 
sempre,  mentre  si  deliberava  so  dò,  e com’è 
solito  s’altercava,  fu  da  non  so 'chi  procla- 
mato Federico,  al  cui  nome  , quasi  voce  dal 
ciel  discesa  , s*  alzò  un  grido  universale  e 
concorde  in  favore  di  lui 

Ma  sé  fu  maravigliosa  la  sua  elezione , fu 
anche  maravigliosa  la  prontezza  con  cui  tut- 
to lo  • stato  d’  Urbino  venne  - alla'  sua  ubbi- 
dienza . Erano  a que’ tempi  dugento  all’ in- 
circa le  comunità,  che  formavano  quella  Pro- 
vincia . Tutte  queste  entro  io  spazio  d’un 
giorno  inviarono  spontaneamente  lor  deputati 
a giurarli  fedeltà  e sommessione.  Egli  poi"^ 

' assai  ben  corrispose  a tanto  amor  de’  suoi 

. \ ■*  po- 
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popoli governandoli , con  giustizia,  con  mo- 
derazione,' e con  carità^-rpiuttosto  di  Padre, 
-«he  di  Monarca  X«)^.  , . , .. 

- ^ Ebbene  occupato  assai  • spesso  in  espedizio- 
»Ì4 militari  sempre  a lui  gloriosissime,  come- 
«hè.in  una  d’-.esse.-.abbia  avuta  la  disgrazia  , 
qual  alurON  Annibale  dii  perdere, un  occhio  (^), 
abbellì  .«oflv sontuose  Ctbbnch.e  Urbino,  colti- 
-rb  gli  sHpdj'^  e ^protesse,  i>  letterati  in  manie- 
Ta,-soh«  Angelo,  Poliziano  r scrivendo  quando 
già  Federica  . era  morto  a Lodovico  Odassi 
'riibe' « dire  (c) , che, due, soli  uomini  secon- 
«b  kii- à«^ea  i prodotto  -quel  secolo,  i quali  a- 
arean  .richiamato  in  Italia  il  buon  gu^to,  e 
leidottere , cioè,  Federico..d’  Urbi,no , • e Loren- 
-ao  de’  Medici  .,u.Qiiesti  ,due  continua  egli  , 
botarono  fra  U folte  tenepre^  dì  questo  secolo 
•fresa^ft.la  luce  y adoperar  tutte  le  forze  Joro 
contro  il  torrente  de'  pessimi  , costumi  f'.racco- 
ottimi  libri , giovando  agli  uomini  dot- 
•rì:}  litìfolf^audo  eglino  stessi  gli  studj 
. .MaM»n«)MO  pure  dicea , che 

-dopo^  Giulio  jCasatft,  noa  s’ era  Principe  an- 

“C.  - , '‘"i’  .1  i 

m k wggaPe»  i.iijii».  "i.' 

:(a)  Prend.  I.  c.  , “ ; “ 

■ .ffneàsf ^SH t.’-PrccoIoni.'  Hist.'  de  -Europ. 

Gap.  LXI.  ' t'V'  ■ , 

(c^Lib.  III.  Epist.  VI.  pag.  85. 
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cor  vccfiuo  più  forte piu  sapiente  j piu^  iHu^ 
stre  di  Federico,  e che  meglio  sapesse  con^ 
giugnere  alle  imprese  laboriose  di  Marte , i 
dotti  ozj  di  Minerva  ; ond’  era  diflìcile  il 
giudicare,  chi  fra  Cesare  e Federico  avesse 
pifi  contribuito  all’  imrhortalltà  del  proprio 
nome  (a)  . Altri  elogi  di  lui  grandissimi  si 
posson  leggere  nell’  elegante  libretto  del  Bem- 
bo delle  lodi  di  Cuidubaldo  Duca  d’  Urbi- 
no', e di  Elisabetta  Gonzaga.  Il  Tirabos- 
chi  (^)  bei  passi  ha  in  suo  ooor  riferiti 
di  Cristoforo  Landino,  che  gli  dedicò  la  ser 
conda  parte  delle  sue  disserta'zioni  Camaldo- 
lesi , e di  Pirro  Perrotti , che  indirizzogli  la 
Cornucopia  di  Monsignor  Perrotti  Vescovo  di 
Siponto  suo  zio  (c) . A noi  è piaciuto  di 
non  citar  che  alcuni  di  que’ che  hanno  scrit- 
to  dopo  la  morte  di  lui , ne’  quali  non  può 
cadere  il  sospetto  d’ adulazione  {d) . 

'Fra 


(a)  Lib.  VII.  Epist.XI.  ;• 

(Ì>)  Istor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  Vi.  pag, 

^*^*^fcy'^ncbe'  Monàgnor  Nicctìòi'medtsiiw»' 

•t  i*.  I»  nrMwrnIrt'  Anstote» -3 


^ ^ COI*  .scolpala  , 

O^lla  vita. deUei‘ittjpj^seì:4A  Fedendo  d 

Urbino  , oltre  altri  molti,  harmo  scritto  anche  * 

suenti,  le  cui  fatiche  su  . giacgiottO  inedite  la 
^ ’ mag-« 
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Fra '^  questi  àvrà  hibgo  li  celebre  Balda^sar 
C^tiglione»  ilcicij passo,  sebbene  un  po^  lun-- 
go.,  .inerica  d’ esser  qui  riportato  . Parlando 
jegli  netr  aureo  suo  Ci^ìrtigiaftó  della  città  d* 

' Urbino  5 idellà  fertilità  - del-  suo  territorio:^ 
^ella  salubrità  ! ' dell’  aria'  i «c. , * : còsi  ^ pròsep» 
^ue  (ft)-:  ' : ' i-  - ‘ • * 

^ Ma  tra;  le  - mag^òr  fdicieà  . cKe  sé  le 
póssono  àttìribuire  , quésta  dred6  ^ia  la  prin^ 
^ cipak  9 che.  daigraii*  tempo  in  qua  sèmpre 
è 'Stata^^domuiàta'da  ottimi* signori  ,*  avven- 
^ 'gatbè  treliéì  calamità*  utriversali  * delle  guer*- 
re  d’Italia^  essa^ancor  pèr  uà  tempo  ne 
),  sia  ^ starà  privà^».- iMa  àon>  ridercaodo  pià 
lontanò  j ‘ posiamo  - di  questo  ‘ far  ' buon  te- 
^ stimonio  con  la  gloriosa  • memòria  del  Du^ 


viìoa^ior  parte  nella  Libreria  Vaticana  di  Roma  ; 
Fraacesco  Fiielib,  Vespasiano  Piprentino^  Betnar^ 
dinb  Baldo , Pietro  Antonio  Poltronio , Giovanni 
Gallo  di  Tifèrno  , Girólamù  Mu^d,  Giulio  ' Cesa- 
re Capaccio,  Batista  Caicaiieio  Vescovo  di  Penna, 
Luigi  Guidone  da  Cagli , il  Porcello  Napolitano , 
Guidone' da  Pergola,  e finalnente  il  Vescovo  An- 
tonio Campano,  di  che  può  vedersi  Io  Zeno'nèl 
prìnao  Volume  delle  fue  orss^tarioni  Vos^aue'pa^* 
200.,  il  qual  Zeno  medesimo' ci*  Jia  data  la  notizu 
anche  degli  altri' in*  certi  suoi  zibaldoni  MS$*  con- 
sultati dal  Chiar.  Signor  Abate  MoreHi  *!,  - 

{a)  Lib.  I.  pag.  4.  » * : ^ 
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ca  Ftfclerrco  > il  ^uale  a dì  suoi  fa  latn^ 

,,  della  Italia,  nè  mancano  veri  ed  an3plis-> 
„ simi  testimoni , che  ancor  vivono  della  sua 
„ prudenza , della  umanità , della  giustizia  , 
„ della  liberalità,  dell’ animo  invitto,  e del- 
„ la  disciplina  militare  ^ della  quale  precH 
,,  puàmente  fanno  fede  le  sue  tante  vittorie^j 
„ le  espugnazioni  de’ luoghi  ‘ inespugnabili , 
,,  la  subita  prestezza  nelle  espedizioni , 1’  aver 
,,  molte  volte  con  pochissime  genti  fugato  nu-* 
„ merosi  e validissimi  eserciti  ^ nè  mai  essere 
„ stato  perditore  in  battaglia  alcuna  : di  mo- 
3,  do  che  possiamo  non  senza  ragione  a mol- 
3,  ti  famosi  antichi  agguagliarlo.  Questo  fra 
3,  le  altre  cose  sue  laudevoli  nell’  aspro  sito 
3,  d’  Urbino  edificò  un  palazzo  secondo  l’ o- 
3,  pinione  di  molti  il  più  bello,  che  in  tut- 
„ ta  Italia  si  trovi , e d’ ogni  opportuna  co- 
„ sa  sì  bene  lo  fornì , che  non  un  palazzo , ma 
3,  una  città  in  forma  di  palazzo  esser  pare- 
3,  va,  e non  solamente  di  quello  che  ordina- 
3,  riamente  ìf*  usa , come'  vasi  d’ argento , ap- 
,,  partamenti  di  camere  di  ricchissimi  drappi 
3,  d’oro,  di  sete,  e d’altre  cose  simili,  ma 
„ p?T  ornamento  v’  aggiunse  una  infinità  di 
3,'  statue  antiche  di  marmo , e di  bronzo , 
3,  pitture  singolarissime  3 istrumenti  musici 
d’ogni  sorte,  nè  quivi  cosa  alcuna  volle 
i M se 
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,,  se  non  rarissima  ed  ^eccellente*;  Appresso 
„ con  grandissima  spesa  adunò  un.  gran  nu- 
„ mero  di  eccellentissimi  c .rarissimi  libri 
3,  greci  r latini , ed  ebraici  > i quali  tutti  ,orr 
,,  nò  d^’orq  e*d’ argento,  estimando' che  que- 
sto  fosse  la  suprema  eccellenza  del* ' suo  ma- 
3,  gno;palazzo  % Sin' qui  il  Castiglione  ^ 
Ma  da  proposito  di  questa  Libreria- di  Feder 
ricq  non*  iè  qui  da  tacersi  j come  ^ Cab to  era 
il  pregio.*»  in  ,cbe  teneva  egli  i libri  3,.  che  T 
anno,  1*47  2. 4 a vendo  espugnata  Volterra,  del- 
le ricchezze  da’  suoi  soldati  raccolte"  nel  sac- 
co .di  quella  città  3 altro  egli  per  se  non  vol- 
le che  un  Codice,  della  Biblia-»: scritto  in  £.- 
braicò  , ch’  ei  fece  riporre  nella- sua  Libreria 
sostenuto  dall’ale  d’ un’ aquila  ad  indizio  di 
trofeo  : riportato  (a)  .1.  1'  ti 

Fu  in  quel  superbo*  palagio,  e forse  nella 
ricchissima  sua  libreria  medesima , che  il  non 
stro  Federico  anche  in  mezzo  alle  prosperità 
ed  ai  trionfi  vricordevole  di  ciò,  che  dovea 
al  suo  gran  Precettore  >5,  coilpcar  fece  il  ri- 
tratto di  lui*  con  onorevole  epigrafe,  riporta- 
ta dal  Signor  ^batCì  Morelli  nelle  sue  note 

£ L.i'  pa 

^ ed  ili  ■ - 


; V.  - » » 

rA  ■: 


(a)  Sansovino  ♦ Qr/^*  delle  . Qase  lllt^stri  ec^ 
pag,  218.  ■ _ * 
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(9Ì  diflidgo  dcIiPrcndiJacqua  qual  Preiu- 

dilacqua  al-  nosttQ  Federico  y come  s!  è già 
osservato  i*’-iBeritamente  indirizzò  il  suo  beU 
Jissimo  dialogo  intorno  alla  vita*  di.Vittorìno* 
-MpAllo  altre  rvirtò  di  Federico  debbe  aggiu- 
gnersi  la  molta  sua  religione-^  Je  spàrse  eie,- 
jnosine  in  soHievo  de’ poverelli  e la  sin- 
golar  sua:  /erràiezza  ad  onta  de’  piìn gravi ipe- 
rkoli.  a caantoDereiJa  fede  a’  suoi*  alleati  ^ di 
che  non  'possiam  dissimulare  .un  Bellissimo  e- 
^empio.j  che  potrà  bastare  per  tutti^^*  L’an-  . 
. nOji44<5*  il  .-celebre  «Francesco  Sforza  suo  al- 
leato guerreggiando  contro  il  Papa  e contro 
• Filippo  .Maria  Visconti  Duca  di  Milano. suo 
suocero,^ era  a tali  estremità  condotto  j che 
perduti  gli  stati , che  avea  neJJa  Marca^  esau- 
sto di  danari , da  buona  parte  de’  suoi  che 
..erano  dalle:  sconfitte  salvati  abb'andonatorj  tra- 
udito dal  jsuo  stessofratéllo  Alessandro,  ch’era 
^ *4'  li  -’h:;  c II"  "pas- 

11,  ■ ■ ■ . j ■ K»  < ii*r  9m lu  ii n i i a ■ j 


^ {a)  Ecco  ‘I*  epi^afe  ; * 


vr" 


L'f 

:«  i ^ 

UTTERIS.  EXEMPLOQUE.  TRADITAM 

FEDERICUS 

-PRiECEPTORI . P,  SANCTISSIMO 


? YICTORINO  . FELTRENSI 

. >,!  . OB.  HUMANITATEM 


- 


..  . .(^)  Petri  tCyrnei’ Clerici  Alerlensis  Comment. 
dé  Bello  Ferrair  Tom.  XXI.  Rer.  Italie.'  Script.  •. 
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passato  alla  parte  nemica  y non  sapea  pi5bve 
rivolgersi  per  mettere  in. salvo  se  stesso  ,'j  i 
figliuolini,  la  moglie.  Il  magnanimo  Conte 
Federico  Invitò  a se  Io  Sforza  con^  tutta  là 
laraiglia gli  aperse  le  porte*  d’ Urbino , di- 
stribuì in  diversi  luoghi  del  suo  > dominio  il 
mal  concio  esercito  di  lui , versò  i suoi  te- 
sori in  ristorarlo  , .giurando  al  Conte  Fran- 
cesco essersi  egli  fermamente  proposto  di  per- 
dere non  che  Io  • stato  *,  la  vita  medesima  , 
anzi  che  nelle  sue  disgrazie  abbandonarlo 
giammai.  Furono  ricchi  e lusinghieri  i par- 
titi , che  gli  venner  dal  Papa  offerti  e dal 
Duca  di  Milano  onde  indurlo  congedare  e 
ad  abbandonare  al  suo  destino  lo  Sforza*,  ag- 
giugnendo  eglino  spaventose  minacce  nelcas» 
contrario  ; ma  questo  gran  Principe  con  ra* 
TÌssimo  esempio  chiusele  orecchie  sì' agli  uni 
e sì  air  altre , perseverando  a ricoverare  e 'a 
difendere  il  suo  alleato  insin  tanto  che  questi 
avuti  altronde  novelli  soccorsi , s’  azzuffò  co’ 
nemici,  gli  vinse,  e in  processo- di*  tempo 
divenne , morto  il  suocero , Signor  di  Mila- 
no , e di  una  gran  parte  di  Lombardia  («) . 


(«)  Prend.  pag.6?.  ffineas  Sily.  Piccolorn.  Hist. 
de  Europ.  Gap.  LXI.  Guerii.  Beni.  Cron.  Eu^ub. 
Tom. XXL  Rer.  Italie.  Script,  pag.984.  Johan.  Simo- 
nctt.  de  Reb.  Gest.  Frane.  Sfort.  Lib.VII.  Tom.  Cit. 
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- L’anno  1474.  Federico  ottenne  dal  Fon- 
"teficc  Sisto.' IV.  il  titolo  ,;di  Duca  («),  e nel 
'1482.  morì  in  Ferrara  (i)  in  età  d!  anni  6^. , 
lasciando.  cfeteVde’.saoi;  stati  e:  delle,  sue  rare 
virtù  il  Duca  Guid’  Ubaldo  suo  figliuolo  gran 
Mecenate  de’i'Léttèra'tl . '•  /j''*  ? 


-•  -L  ^!-  . 'A  ♦..c,  ...J...  o 

• *.  * • 4 ’ , *»  * * \ t.  > # • , 4 

J ” ’ ’ <:'0SIMÒ  DE’  ìvnGLIpRÀti  ” ’ ; ì 

C “ * * * l 

'■■■  DI 'fermo.'  ’• 

I 

” ’t' iv.  iBb'ni^sm 

Cr  r-  .4,  1 f 

Osimo  de’  Migliorati  fu^  pronipote. ^ de! 

Pontefice  Innocenzo  VII,,  e figliuole)  di  ^Lo- 
dovico de’ Migliorati  Signor  di' Fermo.  Egli 
dopo  essere  stato  istrutto  nelle  lettere  e ne’ co- 
stumi da  Vittorino  j sì  pose  a -miliare  sotta 
il  .celebre"^  Niccolò  ^Picenino , «rin'  che  mostran- 
do gran  valore  e,  virtù  , era  in  istato  di  ri- 
cuperare il  (^oniinio  di_  Fermo  perduto  dal 
padre..  Ma  Ja  smorte  irhmatura<j  troncò  in 

un  colle  speranze  i suoi  giorni  (0- 

^ XVII. 


>444!  - .C.' 

, ,.^)"Murat.  AnnaL  di  Ita!.  Tom*  IX.  pag.  51^* 

(6)  Petr.  Cyrn.  Cler..  AJer.  Commen^  de 
Bello  Ferrar.' pag.  1205.  Tóm.  XXI.  Rer.  'Italie. 

Script.^  ^ I A .moT  ’ , - ^ ,tS^^ 

(r)  Prend.  pag.  64.  ’ /-.uys  un 
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TADbEO  > DE’  M A NFREDI 


^ I ^ fe  .•  .1  . f ' 

• SIGNORE  DUMOLA  » . 

» 

JT Adderò  de*  Manfredi  fu  figliuolo  di' Gui- 
dazzo  Signor  di  .Faenza.  Essendo,  d’ingegno 
felice,  educato  dà  Vittorino J fece  lièti  pro- 
gressi , comechè , ancor  giovinetto  fosse  richia- 
mato dal  genitore  presso  di  se  (a) . Morto 
questi  r anno  1448^  (^)  , ebbe  dalla  paterna 
eredità  la  Signoria  d’ Imola , èssendo  tocca- 
.ta  quella  - di"  Faenza'  . ad  Astorgio  suo  .fra- 
tello CO-’  . ‘ 

Fu  il  nostro'  Taddeò'  dis|raziato  a,  mò-ì 
glie,  e a figliuolo',  sé  prestar  yogUàiii*  fedè 
al  Platina  . Narra  egli  in  quella  parte  chè 
scrisse  della  vita  del  Pontefice  SistÒlV.  {d)', 
che  appunto  per  congiura'  della  moglie  e ^dd 
figliuolo"  r annò  i‘47g.  fu  Taddèo  discacciato 

c • - - ‘da'  ' 


• - 

{a)  Prend.  pag.  64. 

Ik)  Crome»  di  Kimini  Tora.  XV • Jler(  Jtallc» 
Script.  ^ ^ ^ ; V.) 

Cc)  Murat.  Annali  d’Italia  Tom»IX;  pag.45p. 
(d)  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  III.  Part.  li., 
pag«  1060.  f V-  ♦ .^'*1 
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isL  Imòla,.  e eh’ egli*  quindi  Vendette  quelfi^ 
città.'  al  Cardinal  Pietro'  Riario  urpoté.  del 
Papa  per  la  somma  ^ di . quaranta  mila  ducati 
^’oro.'  AI  contrario -ne’ Cronisti*  Faentini 
pubblicati  dall’  Abate  Mittarelli  si  legge  (/r)^ 
che  Taddeo  fu  spogliato  d’ Imola  P.  anno 
I472è  . dà  Galeaizo  Sforza  Duca  di  Milano  | ^ 
che  n’ebbe  in  ebmpeiisa  Castekubvo  Tortónes;e  l 
Condusse  ègli-^^  pià  uolte  gli  . 'eseteiti  dè?€iò4 
Yentini  .(^);  è fu  riguardato  tome  uno  de’  pià 
gloriosi  capitani  di  quel  secol  guerriera  ' 7 

• <.(  >1  ■ ’•  ‘ I • - .*»  •J'jr*'? 


A 


. 

• , *!  * y • ‘ ' ' 3CviHi‘  * ' 

f • , ‘ : r *mk-  ìl  •ii'-ì'i'jv  ^ 
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GABRIELLO  CREMAv.  < r.t 


MANTOVANO. 

/l.  r-  1 ^ ^ 

Abriello  Cr^ema  fu  di  famiglia  nobile 
mantovana  , annoverata  dal  Vescovo  Agnel-' 
Io  Maffei  frale  principali  di..queUa  Città  (c)^. 
Loda*a  cielo  il  Prendilacqua  . i’^indole 

ìV;  , f » il 0 i ^ 


" ''  (/?)  Pag.^g424. 


>)»Murati  Arnialt  <!’ Itali  Tom.  IX.  pag.  429.1 

e 44$. 

(r)  Annali  di  Mant*  Libr  IX.  Gap.  1X1.  pag* 
(</)  Prenda  pag.  dj.  * ' * •*  " 
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Jicff  e ai  buoni  costumi:’. inclinata  di  costur, 
r ingegno,  l’eloquenza,  la  modestia;,  e tut- 
te r altre,  virtù  morali*  proprie  deh  suo  pre- 
cettor  Vittcwrino.  ‘Fra  'le  poesie  dù  Gianfran- 
cesco  Seardi  che,' come  s’ è'^accehnatov-con- 
servànsi  mella  Reai  Biblioteca  di  Mantova., 
kggesi  un  isonetto  del  Crema  indirizzato  a 
Gianirancesco  .Gonzaga , colla  risposta  di  quel 
Principe^  Lo  Schivenoglia  nella  più  volte  ci- 
tata MSS,  sua  storia  parla*  del  Crema  ' «gli 
pure  come  d’uno  de’ più  distinti  gentiluomini 
mantovani , e ci  narra*  ch’egli  fu  inviato  1* 
anno  145S.  dal  Marchese  di  Mantova  in 
qualità  di  suo  Ambasciadore  al  Marchese  di 
Brandemburgo . ; 

XIX. 

GIAN-FRANCESCO  BAGNO,  O r 

' ’ , DE*  BAGNI  MANtÓVANO ‘ ' 

r .;  f ' ,4  - f » c»  t I ' ■ ' * 'S 

L Preftdilaeqday'  secondó  'il,  'to<fice  Vitica- 
•110  stanjparo  -iii  Padova di  *td!"^segtiiaAi  T 
ordine  nello  stendere  le  notizie  de*  discepoli  ($ 
"Vittorino, 'parla  a questo  luogo  di 'un  Giàh- 
Francesco  Bianchi , Joames  Franctseu^'  Bìafh 
(<»■>;  ma  il  Chiari,  • Signor  A vvócatò  Leo- 

■ < pON-  ' 

— ... 

{a)  Prend.  pag.  dj.  5,..  - 
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poldp  Camillo  Volta  ci  avvertisce  che  asso- 
lutamente debbe  essere  corso  errore  io  questo 
cognome , per  colpa  o di  chi  scrisse  il  codice 
Vaticano,  o di  chi  lo  trascrisse,  poiché  nel-n 
le  memorie  di  quel  tempo  non  v^ha  chi  af- 
fermi essersi  trovata  in  Mantova  una  fami- 
glia dì  tal  cognome  Bianchi  . Al  contrario 
nel  codice  Capilupiano  del  medesimo  dialogo 
del  Prendilacqua  , che  abbiam  veduto  esser 
pih  ricco  ed  esatto  che  non  è il  Vaticano 
impresso , trovasi  a questo  luogo  farsi  men- 
zione d*  un  J Cannes  Franciscus  Balneus , co- 
gnome assai  illustre  ed  assai  noto  in  Man- 
tova anche  ne*  secoli  trapassati . 

GIan*Francesco  dunque  Bagno  o de’  Bagni 
fu  nipote  di  quel  Riccardo , che  scacciato  da 
Firenze  nel  1400,  venne  a stabilirsi  in  Man- 
tova, Sotto  la  disciplina  di  Vittorino  imparò 
Gian-Francesco  le  due  lingue  della  Grecia  e del 
Lazio.  Scorgendo  il  suo  Precettore  in  lui 
grandissima  inclinazione  alle  cose  militari , il 
fece  con  grande  cura  addestrare  in  quegli  e- 
serciz)  cavallereschi  che  ne  sono  i primi  ele- 
menti , e divenne  uno  de’  piò  ben  disposti  ed 
amabili  giovani  di  quella  città . Uscirò  egli 
appena  dalla  scuola  di  Vittorino , si  diede 
^ alla  milizia , ponendosi  prima  al  servigio  di 
Carlo  Gonzaga,  poi  di  Francesco  Sforza  Du- 
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ca  di  Milano.  II  Platina  afferma  (^),  che  il 
Bagno  in  un  particolare  certame  riportò  sì 
grave  colpo  nell’  omero  destro , che  ne  rimase 
indebolito  al  maggior  segno , con  gran  cordo- 
glio delle  sue  schiere  : e il  Porcellio  scrive 
che*  trovandosi 'egli  alla  guerra  contro  i Ve- 
neziani nel  1455.  fu  fatto  prigione. 

V Si  distinse,  'oltre  al  valor  militare  in  cui 
ottenne  gran  Yama , in  prudenza , e ciò  eh’  è 
assai  raro  fra  ,1’ armi  nello  scrupolosamente 
serbare  la  data  fede. 
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XX. 


• r . . li  ’’  : 

< Gl AN-FRANCESGO  DE*WARDI 

. /.;.-MANTpVANp:’  ".f 


' * ^ i ^ ^ 


p 


fjt  Mi  ' 


'/  ' 


Ochiasimo  {potrebbe  dirsi  di  Gian-Frao- 
cesai  de*  Soardit,  er..qiiel  «.solo  .che:  ne  lasciò 
scritto  il  PiEendila^ua  '^l  dialogo  hsuo;^  ^se  d* 
^Itire  'beller  é^mn  l^izìe^  aod  4pi^ avesse  for- 
«iti  . il  . tanta  ncptàesei  IquaUto  erudito  < Signor 
Avvocato  " Leopoldo,  Camilla  Volta  delle 
^Ìinali<'opportunamente  qui  ,ci'  varremo^ 


*4  ^ 


wMtjìfciiftWii)  èé 


■ ét’t 

‘ ; Ciaii*  ^ 
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M Hist.  Mànt.  Lib.  VI. 

(J>)  Script.  Ret.  Italie.  Tom.  XXV,  pag.  4». 
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ber^gAQSftsco  $ 
sd^né.ii 

» 

gàlQOy 


<MÌÌIK)  i 'wà  ^ 

taì^ 
-di  Ber^^ 
Schi  ve^  '' 
UÈi^t  di  Gian* 


Fran«$d|l|Go^^  %ilaiitovà|  ^ 

del  iio8tro^\Scttrdl  t^i^'Podestl^  ?'d^ 
OaftigUa,^  el;qui\ri;;  Biorl^  e.’ftt-^sepottCìf  T anh^.- 

%4^9  (^)f  figliuolo  studiò  iè  dttllt»  letteriÉ^ 

' * • * . » ' 
i i;  ^ ‘t  ^ < 


^ IJI 
«*•# 


il*  * MI  ì.inf»<  ijw  lÉ»  t|  y Éj  fi  i,,  y ~ * 

s 

» * # 

‘ W Stor.  della  Letterat.  Itàl.  Tom.  VI.  pVg.1019^ 

' \b)  Agnello  Maffei  Annal.  di  Mant/  Lib«'.X« 
Gap.  VII.  pag.  7Óp.  In  un.  cò<fice  mtn^br^ijacea^ 
delle  poesìe  italiane  del  Soafdì  ^Jie;  conservasi  nella 
Reai  Biblioteca  di  Mantova  ^i  legge  che','  quand* 
egli  fu  Podestà:  a»  Firenze',  vennero  posti  sotto  lo 
stemma  suo^  gentilizio  i -seguenti  versi  assai  . 

'Lo  'nobile  JDoEìote-e  Cavaliere 
^ Missér'  Giìnjanfrancesco  Maniovanèi  ' 

’%J)e  -gU  Soa/rdi‘ come  fuùt  vedére:  ' , ' \ 

F«f  di  Firenze  dégno, CaPiiaMp^.^  „ ‘ 4- 

Il  qual  documento  ognor  piti  assicui;aci  ^che  .iqUàl 
Mantovano,  debbe- considerarsi  - ' , . 

- - (c)  Jti- Ostinila  nella  Chiesa 'di  *S.  Maria  *del  ^ 
Castello  una;  lapide^  inosservata  ha  la  seguente  iscri-» 
ziohe  in  caràttere  semigotico  mezzo  consunto . ‘ 
Sepulcbram  • Jobannis  . ' S nardi  . Hostilie  • 
Pretori s , . Mlnis . ♦ XXXy».  jP«i  • - obiit  • anno 

MCCCCLVIliL  , ^ ^ 

La  parola  abbreviata  Mtnis  potrebbe  ;significa re 
Marcfoionalis y o\Mìnisterialis.y^.  st  XìEOi  f\  dovesse 
Staccare  la  lettera  M ed  inrerpsetare  /n  annis>^' 
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alla'  scuola  di*  Vittorino,  nelle ^»ali -riuscì  , 
e singolarmente  nella  poesia  ^ Passò  quindi  * a 
Roma'  ( óve  fu  in  appresso  uno  de’socj  deHa 
famosa'  accademia  di  Pomponio  Leto  ) j e qui**', 
vi  tutto  si  abbandonò  allo  studio  della  Ciiiris* 
prudenza  , nella  quale  ottenne  gran  fama  V 
l>i  fatto  égli  fu  Podestà  di ‘Firenze  poi  Pre- 
sidente in  Siena  senza-  intervallo  di  tempo , 
il  che  era  contrario  alle  leggi  della  Toscana^: 
nientedimeno  la  somma  onestà  sua,  la  fede, 
la  continenza , e le  altre  virtò  dal  suo  gran 
Precettore  imparate , * fecero  dimenticare , anzi 
aver  cara  questa  violazione  di  legge  (a)  • Gli 
anni  14^5.  , e 146'^i  fu  Podestà' purè  in 
Mantova  sua  patria . 

' Dà  Giannàndrea  Barotti  impariamo  (6)  eh’ 
egli  visse-  molti  anni  in  Ferrara  -ai  tèmpi  ‘di* 
Lionello'  è di  Bdrso'  d’ Esfe  ,;  é che  fu ' poeta 
un  merito  per  quella  età  in  cui  compoS€\as^ 
sai  ragguardevole  recandone  in  prova  due 
sonetti  estratti  da  un  codice  eh’  era  della  fa- 
miglia  Bevilacqua  ,di-JFerfaM  . - per, > verità, 

scrisse  egli  di  ^molti-  versi  còsi'  latini  come 
italiani,  e una  parte  di  quésti  uitimi  leggési 
» j ' c ' ' nell 

^ ‘ ► k 

— — . > ..  ^ 

(4?)  Prend.  pag-,  6^*  e seg.  ’ **  . • \ ‘ 

dj))  Annot.  ZU3..  Secchia  Rapita  del'  Tassoni 
Canto  II.  Sranz.  XI.  . . ' - 
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nell’ accennato  " codice  .della  Reai  Biblioteca 
di  Mantova , contenente  sonetti  , canzoni , 
strambotti  così  del  Scardi , come  d altri  au- 
tor di  que’  tempi . • . , , ; 

Visse  egli  assai  lungamente;  perciocché  tra 

i codici  della,  libreria  de’  Monaci  Camaldo- 
lesi di  S,-  Michele  di  Murano.,  trovasi  un 
•suo  Epitalamio  in  sei  Canti , . composto  nel . 
1.509.  per.jle  nozze  di  Francesco  Maria  d* 
Urbino',  e di- Eleonora  Gonzaga. 

• T Baldassare  de’  Spardi,  forse  fratello,  di  Gian- 
Francesco,  fu  pure  discepolo  - di^,Vi«orino , il 
che- attesta  01.  Platina  nell’ atto  di  dedicarli 
la  Fila  da  lui  composta  del  nostro  Feltren- 
se , e così  per  • avventura  anche . Marco  Scar- 
di, poiché  in.  fine  ad  un  codice.. contenente  1’ 
opera  di  Pietro  Paolo  Vergerlo  De 
worìbus , veduto  dal  Signor  Abate  Morelli , 
leggonsi  scritte  in  fine  queste  parole:  ^cnptus 
■ Mantuìé'  apud  praclarut»  Magìstrum  ViElort- 
Mum  Feltrensem^^  Marcus  Suardus  . , If, 
Scardi  ne  fu  .copista  ^,-j  sidri-  '.vt 

inhKqricM''ì  iiVoincirun-" 
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LODOVICO  DALLA  TORRE 

''  - =’  I . 

VERONESE . . • ' 

G ' ' ' . 

Rande  onor  si  fece  alla  scuola  di  Vit- 
torino Lodovico  dalla, Torre  gentiluom  ve^- 
xonese,  perciocché  riuscì  in  tutti  gli  studi  a 
che  s’  applicò  , ma  siiigolarraeqte  nell’  elo- 
quenza , alla  quaJc  una  felice  natura  Anchina- 
vaio  . Dopo  d’  essersi  dato  ad  imitazione  del 
padre  allo  studio  delle  leggi  , ottenne  molti 
civili  impieghi  , ne’  quali  per,  integrità  , per 
giustizia , per  umanità  molto  si  distinse  , e • 
per  continenza  (<?) . Il  Chiar.  Signor  Abate 
Andres  ha  già  dimostrato,  che.  questo  Lo- 
dovico dalla  Torre  non  dee,  punto  confonder- 
si, con  un  altro  dello  stesso  nome  e cogno- 
me, di  profession  religiosa,  di  cui  parla  il 
Marchese  Maffei , e del  quale  si  conserva  un 
Opuscolo  fra  i Codici  Capilupiani,  ,ed  a cui 
Antonio 'Beccaria , com$  diremo , dedicò  un 
suo  libretto  d’  amorose^  elegie  , che  leggesi 
parimente  fra  i Manoscritti  della  libreria  Ca- 
pilupi  di  Mantova  (é) . 

XXII. 


(/»)  Prend.  pag.  66. 

(.6)  Catal.  ae’Cod.  MSS.  Capilup.  pag.  ijo. , 
e pag.  142. 
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ANTONIO  BECCARIA 

* < . A ii  ' > I 

_ veronese.:; 
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-Antonio  Beccaria  celebre  lettefatouvcr  t 
rbn«e''hatinò  scritto  •il  Marchesé'  Maffei  .(<»), 
e -il  Conte  MazzuchelU  (é)-5  ' PÌb'COse  ^rb.  e ''  ■ 
pib  importanti  da-  questi  ;due'  scrittor  non 
toccate  ,ci  narra'  il  Prendilacqua.-.  nél  -dialogo 
suo  ■Ce)»‘  'oltré  ad.  altre  ultimamente  scoperte 
dall’  Abate  tAndres  {à) , Noi  diremo  in  com- 
^ndio  quanto- basti  a >dare  tm’  idea  di  -que- 
sto insigne  discepolo  di  Vittorino  jr  aggiugnen- 
do  ■ qualch-’  altra  < notizia  che-  ci  venne-  fatta 

di  raccc^Kefè  altronde;- 
■-•-  Ne’  pHmi  anni  della  sua  adolescenza  si  re- 
cb  Antonio  alia -scuola  di  Vittorino,  «wedoi 
po  avere  apprese  le.-' due  lingue  ? greca- e la- 
tina ,-coÌBvò-. de  -due- èrti  poetica,  ed- oratoria 
alle  quali'  si  sentiva  ,fortemente  inclinato  e 
divenne  in' esse’ eccellente . Partito  da- Man- 


tova 


>y  ^ ' ''a-!?  '•  - 

■ f^ìYerrariIIhstr;  t!b.  111,'  pag.  irj.,  • 
(^)  Scritt.  d’Ital.  Vol»-  Hv-pag.  , 

tó-Catal.  .de’CQ4a..Ca{ulupa^  ^ seg. 
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tova  già  dotto , si  recò  in  Inghilterra , ove 
fu  assai  bene  accolto  da  Umfredo  Duca  di 
Glocester  «zio  del  Re , e gran  protettore  de’ 
letterati.  Ma  Tanno  1447.  entrato  in  so- 
spetto quel  Re  non  forse  il  Duca  di  Gloce- 
ster volesse  usurparli  il  Regno  , il  fece  <fa* 
suoi  sgherri 'sorprendere  ed  ammazzare  Ove 
regna -te  tirannia  ^ ''reg'na.  pur  T ingiustizia  j 
quindi  dopo  TacciSibrie  di  -quell’ infelice  Prinr 
cipe  si  dòmlncib  a perseguitare  j e a condurre 
ai  macèll»  anche  gli-  amici  di  lui  (#)•»  -Ap- 
pena riusd  di  poter  fuggire  ad  Antonio, “e 
di  ritornar,  andosì'  dire,  nudo 'in  Italia 
Trovb  per'  altro  in  appresso  un  gran  protet- 
tóre >ed  aìhiiiO'  nella  persona  del  dotto  Ermo- 
lao Barbato  creato  Vescovo  di  Verona  Tatìr 
*45?*  » ^Ua  cui  corte  tenne  il  primo  luò- 
go fra  f ? suoi  famigiliari  (ir)  ^ e v’"  ebbe  pure 
T uflcio  di  Tesorière  di  quella  Cattedrale 
Molte 'Opere  compose  AnremOk  Scrisse  e- 
gk)ghe  ed  amorose  elegie  che  ilianoscritte  con- 
servansi  in  varj  luoghi,  e d’esse  un  esem- 
plate por  leggesi  fra  i Codici  Caplluplani  . 

Il 


‘ (a)  Prend.  f.  c.  Rapin  Thoyras  Hisf.  d’  An- 

gleterre  Lib.  XII.  • ■ ‘ ' = ..  ni 

Ìb)  Prend*.  pag.  67.  ' D ^ ^ 

£•)  Math.  Boss.  Lib.  T.  Episf.  XLf.- 
«)  Ughelli  Italia  Sacra  Tom.»V.  Co|.  942. 
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II  Prendllacqua  e il  Maffei  scrivono  eh’  egli 
compose  queste  elegie  giovinetto , il  che  non  ‘ 
nega  V Abate  Andres , ma  colle  parole  me-, 
desime  del  Beccarla  prova  ad  evidenza  che  se 
tali  composizioni  scritte  furono  dall’  autore 
nella  sua  giovinezza , ^ciò  fu  certo  dopo  la  sua 
partenza  da  Mantova,  e furon  da  lui  pubbli- 
cate'in  età  matura,  quando  a piti  serie,  e 
piti  al  suo  istituto  conformi  applicazioni  era 
rivolto  • Perciocché  nella  dedica  che  fa  di  es- 
se;^ a Lodovico  della  Torre  (che  abbiam  ve- 
duto esser  diverso  dall’ altro  discepolo  di  Vit- 
torino ) gli  narra , che*  solamente  le  istanze 
di  Lodovico  cui  nulla  sapea  negar  "poteano 
indurlo  a pubblicar  quelle  poesie , troppo  op- 
pòste al  carattere  degli  attuali  suoi  stud; . Si 
scusa  quindi  dall’avere  scritto  cose  amorose, 
protestando  altamente  di 'non  essere  mai  sta- 
to tocco  da  quella  infelice  malattia  che  amo-- 
re  si  chiama  e per  cui  non  ebbe  né  tampo- 
co inclinazione  , essendo  egli  stato  , fin  dalltt^ 
prima  adolescem^fi  da  quel  gran  precettorp^  in-- 
strutto  ('intende,  di.yittorino)  donde  .non,, 
potea  imparare  > che  integrità^  modestia^ 
th  . Avea:  insomma  scritto  d’ amore  ,,  senza 
peri)  sentirlo,  e ciò  per  pura  vaghezza  di  e- 
sercìtàrsi  in  ogni- maniera  di  poesia  : -escusa-^’ 
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tij'  ma  non  sempre,  e non  à forre,  per  av^ 
.ventura  creduta . Ch*  poi  folfeggiasse  scri^* 
vendo  versi  amorosi  solamente*^  dop&  U sua 
partenza'  da  Màrftova  , h*  è ehiara  provi  ‘uil 
distico  della  prima  elegia,'  ove 'alla  sua  vera 
o firita  innamorata.  voIg«jdosi 'esdamà  : GAe 
dtreèbono  t ftostri  mantovani' 'amici  qualar’ sa* 
fossero^  a cruda  faHciulla^  fa'  tua  durrkaì' 

Qj^td  dftcent  nost^rt  qups  jpatch  Mantua  ttHus  , 

. . r Si  scirent  animum  sava  putida  tuu^  {a)  l 

Fra' le  poetlclie  composizioni  del  ^Bèccaria 
una  ne  loda cielo''  il  Prèndilacqua , ' in  cui 
si  rappresenta  uno  scabbioso che  srnaniOsa>, 
mente  coll*  unghie  graffiandosi  , si' lacera  tutf- 
'to  il  corpo ‘J'"  ■ '■ 

Fra  le  attre  òpere  siìet^y  eèlebre  è ' la  ’ suà 
tradùzione  “dal  ‘ greco  irf^,  latino  del  ‘ Poema 
di  Dionigi  detto 'il  Periegeté  intitolato  da'si- 
tù*orbis  y che  fu  moltissifflé  volte  stampata; 
siccome' pur  làSèrsione  'di  Undici  vite*  dfFlu-' 
tarco  annoverata 'dal  Pren^atfli^V 
li  fu  impressa  quella  di  Pelopldà  dedicata’  a’ 
Pierò  del  Mónte  libli  rA-rtstotéle^' 

di  S,' Atanasio,  di  cui  scrisse  anche  la  vità 

7 f.liiU-  t a rO.n'U  ..i.tTi;;.. 

__  . . . ri‘  ‘ 

' *'  ..  I , I M 

C«)  Àndrès  Cacai,  de’  Còd,  Capllup.  p’as.Taif. 

(^)  Agostini  Scrirt.  Venez.  Tom.  I.  ^g.  242; 
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ricor<lata  dal  Prendilacqua  nel  suo  dialogo , 
secondo  r esemj>lare  MSS.  Capilupiano  {a} , 
non  perb  secondo  il  Vaticano  stampato  •.  Fi- 
nalmente scrisse  tré  eloquenti  i lunghe  ora- 
tioni  da  lui  recitate  alla  presenza  del  VescO- 
-vo  di  Verona,  e a lui  dedicate  (è),  contr» 
color  che  pretendeano  che  non  dovesse  un  crì^ 
stiano  nè  leggere  y nè  studiare  gli  orrori  e $ 
poeti  gentili , che  tale  è il  sentimento  del  ti- 
tolo che  queste  orazioni  portano  in  fronte  , 
inteso  per  altro  a rovescio  dal  Mazzuchelli  * 
eoo  danno  del  letterario  buon  nonae  del  Bec- 
caria . 

Tal  fama  levò  di  se  Antonio  colla  pub- 
blicazione di  queste  opere  sue , che  Matteo 
Bosso  il  chiama  letterato  a pcKhi  inferiore 
fra  que’  che  dall’  illustre  scuola  sortirono  di 
Vittorino  (r) , e Guannantonio  Panteo  nel  pri- 
mo suo  dialogo  de’  Bagni  ■ di  Caldiero  lo  en- 
comia per  il  principe  degli  eruditi  negli  stu- 
di greci  e latini  : al  cui  giudicio  pur  quello 
conformasi  del  Prendilacqua  quasi  colle  paro- 
le medesime  . » 

Ebbe  egli  di  molti  amici , fra  i quali  si 

di- 


■«)  Andres  I.  c.  pa^g-  t4%«  , 

Agostini  ■pag.  ay5»  - ■.'/ 

l»ib*  |,  ìpistvXLXtp  .v> 


Di<jiìi?ecl  by  Google 


7 


distinse  Francesco  Filejfo  di- cui  jaon  una  50-» 
la  lettera  a lui  diretta  si  legge  , come  afFer-r 
mò  il  Marchese  Mafìfei  , ma  .quattrcv  sibbe-, 
ne*  Nè  faccia*  Jmpressione  ,,  che  costui  in 
una  d’  esse  tratti  da  rapitore  e da  ladro  il 
nostro  Antonio  {a)  ( che  pure  noiosamen- 
te rifrigge  anche  in  altra  ) (à)  , perchè  non 
gli  restituì  al  destinato  tempo  un  codice  di 
Plutarco  prestatogli , e perchè  era  partito  da 
Milano  senza  renderglielo  , e senza  prender 
congedo  da  lui  r perciocché  qi^este  villane  es- 
pressioni erano  le  dolcezze  cón  cui  il  Filelfo 
regalava  gli  amici  eh’  erano  a lui  più  fami- 
gliari  e più  cari , e cosi  solca  fare  con  mol- 
ti de’ suoi  protettori , coi  Barbaro,  coi  Giu-^ 
sriniani  , è con  '‘altri  grand’ uomini  • Infatti^ 
leggiam  altre  lettere  sue  posteriori  e al  Beo 
caria  dirette  e anche  ad  altri,  in  cui-d’Anv 
conio  parla  cón  grande  stima  ed  'affetp  , in«« 
dizio  sicuro,  che  questo  importun  tentennino- 
avea  ricevuto  il  suo  codice  . - - * 

' Fu  il  Beccaria  carne  impariam  dal -Bosso* 
citato  dal  Maffei  (c)  di  lieto  e^  gajo  tempe- 
ramento , ma  che  sapea  accomodarsi-  senza 

SfOF---^^ 


M Lib.  XIII.  Epist.  VI,^.  a biiA  i'z.) 

(ó)  Lib.  XIII..  Epist.  XXXV.:  • /-  ( .) 

(c)  Verona  Illastrajt^  :Ljb.,ÌJL 
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sforzo  ad  ogni  , umore,  il  che  s’è  utile  a 
tatti , è singolarmente  essenziale,  a chi  è de-. 
Stinato  a vivere  in  corte . 

Non  sappiam-  Tanno  in  che  mori,  ma  il 
Bosso  scrive  eh’  egli  invecoliiò  presso  il  Ve- 
scovo suo  protettore  . ■ ■ 

' r . XXrir.  . r ! 

I 

JACOPO.  DA  S,  CASSIANO 

••  • CREMONESE. 

D'  ' . • . ■ 

’ età  matura , ed  essendo  già  Canonico 
Regolare  piacque  a Jacopo  da  S.  Cassiano 
cremonese  di  recarsi  a Mantova  sotto  la  di- 
sciplina dell’  immortai  Vittorino  , Ciò  rile- 
vasi dal  Prendilacqua,  il  qual  narra  («),  che 
non  parendo  'ben  fatto  a Jacopo  ,'uom  religio- 
so di  vivere  fra  secolari , e pure  ardentemen- 
te bramando'  di  trovarsi  ' al  fianco  del  Fel- 
trense,  'andò  a Roma  al  Papa  Eugenio  IV. 
a chiedergliene  la  dispensa  che  ottenne  facil- 
mente da  quel  Pontefice  , come  ‘abbiamo  al- 
trove veduto , il  che  pur  si  conferma  da  una 
lettera  del  Marchese  Lodovico  Gonzaga  a 


Nic- 


(<»)  Verona  Illustr.  Part.  II.  pag.  iij.  , 
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Niccoli)  quinto  j (fi  cfi'e' parlerem"  quanto*  pri- 
ma Se  vero  è ciò  che  narra  l’ Arisi 
e in  che  s’  accordano  il  Padre  Verani  e il 
Tiraboschi  {b)  senza  però  che  ne adducano 
testimonianza,  che  Jacopo  da  S/Cassiano in- 
segnasse le  umane  lettere  in  Cremona  e in 
Pavia  , pare  che  ciò  non  potesse  essere  che 
prima  della  sua  venuta  a Mantova  5 poiché , che 
le  insegnasse  dopo  , non  si  spiegherà  agevol- 
mente , come  da  quanto  diremo  vedrassi . Che 
che  sia  di  ciò,  è^certo  che  intorno  alF  anno 
1432.  venne  Jacopo  a Mantova,  e si  distin- 
se singolarmente  nell’ erudizion  greca  e latina, 
nell’ eloquenza , nella  fisica,  nelle  matemaU-. 
che,  nella  dialettica  (c)  / Fu  sì- caroli' suo 
precèttor  Vittorino,  che  di  tutti  i suoi  libri 
il  fece  erede  {d) , e sì  stimato  per  sapere,  e 
per -bontà  di  costumi,  che  morto,  quel  gran- 
maestro  , il  Marchese  Lodovico.,  .Gonzaga 
il  volle  presso  di  se  all’ istruzion  ^ de’ suoi  fi- 
gliuoli..  Tre  anni  esercitò,  quest’^uficio  con 
grandissima  soddisfazione  del  Principe  Manto- 
vano , ..ma  quindi  entratigli  novelli  scrupoli 

/.r..  Ili  i.  !»  , :uL 

r'r>r'  * - »p(  • ■ r.  | t ^ - , 

(4»)  Cremon.  Litterata  Tom.  I.  pag.  25:?. 

(b)  Crernon.  Monum.  Tart.  Stor._  della  Let-^ 
terat.  Ttal.  Tom.  VI.  pag.  8i^.-  ^ "" 

(0  Prend.J.  c.;Faciusde  Vir.  lilusrr.  pag.27^ 

' (d)  Prend.  1.  c.  ^ 
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jft  mente  che  ad  un  religióso  non  si  cotite- 
nlsie  di  vivere  in  corte  secolare;^  e desideran*^ 
do  altresì'  di  recarsi  ai  piedi  'del  Pontefice 
Kiccolb'V.  per  certa  sua  causa  , chiese  a 
Lodovico  Gonzaga' licenza',  thè  con  difficoi^- 
tà  ^otè  ' ottenere  da  lui  che  1’ amava - e •sti'» 
rtiàVa'  singolarmente  . Nell’atto  pero  di'con-- 
gedatfò,  quel  magnanimo  Principe  gli  di^e 
una  grandissima  prova  dell’  alta  estimaziolìc 
in  che  r avea  con  una  lettera  commendaereià^ 
al  .Papa , in  cui  dopo  avere  spiegati  i meriti 
di  Jacopo  e per  ciò  che  riguarda  il  sapere.^ 

• per 'ciò'  che  s’aspetta  ai  costumi,  e ‘il 
suo  dispiacer  di  privarsene  dopo  tanti , anni 
eh’  era  vivuto  con  esso  lui , supplica  il  Pon- 
tefice a riceverlo*  con  bontà  ed  a favorirlo 
bella  sua  causa  • Di  questa  lettera  inedita  > 
eh*  è on''autentico  documento  del  valore -del*, 
nostro'  che  molte  circosta^  ^le- 

gXrd(3U  .^*a\  ignote  all’ Arisi  e al  Ve- 
tani  , ‘Ci  ha  copia  inviata  il  gentilissimo  Si^^ 
gnór  Abate*  Morelli  , e noi  ne'faremqui  ùtl^ 
dono  al  lettore  («).  ti  ' 

t-  f * 

~ ‘M 

. *>  V ' • ■ . • 

. . ..(4  S.' D.  Kt.'Papa  Nicolao  V? 

Sanàhsime  Pater  . . . Venerabtlxs  Canonteus  Re>f 
gularis  , &•  doblissimus  artium  DoSor  Jacobus  de 
S'anBo' Catsiano  pnesentium  latar  y apud  me  sub 

eta- 
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V II 'TiraboScIii  sctivè  (tf)!,  cliè  jkcopo  dlà  S. 
Cassiàno‘si  recò  a Roma  chiamatovi  dà  quel 
Pontefice',  ma  dalla  lettera  del  Marchese  di 
Matitova  ciò  non  apparisce  . Che  che 
giunto  a Roma  ove  sarà  stato  assai  bène  a<N 
'editò \d^  quel  Papa  grati  protettore  dev’lette- 
rati anche  in  riguardò  alla / calda  raccomanr- 


• «f  > * • J ' ■ •' 

./  ..  " . ■ ■■ 

' i y t-:  \ OA** 

• • . V,  t.l.  • ..  V.'  ^ i 
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clàrhstmt  P^zfi'VtSorìnr  Fehrensìs pnecepmii  cUm 
filiorum  meontm  de  licenti a Prelati  etti iy 
sedts  Afostolìcìs  di  sci  pi  in  m & doBrina  quatuor^ 
deetm  àhnos.fuit  y qui  eo’  tempore  eis  moriaus  y ed 
ilita  honestate  eruditione  litterarum  est  hnbittts , 
tu  ViBorinò^ProiceptoYe  primo  decedente  eum.iìlius 
loco  ad  pjatos  meos  instituendos  eligerèm y^quod  mu* 
nus  mihi  jam  tres  annos  ptastitit  accurate  adeo  ac 
iiberaìitet  y ut  sicuti  eum  prius  sua  virtute  non  mtr 
diocrifer  amabam  y nunc  etiàm  suis  erga  nte  met  itis 
summe  carum  habeam  . Verum  cum  ipse  exi stimasi* 
set,: sibi  propieii  religionem  magis ^ convenire  inter 
K^lericùs  quam  inter  laicos  versati  y quamquam  id 
Nàtorum  meorum  institutioni  commodisstmum  non  es^ 
sety  sua  tamen  honestissima  opinioni  potius  quam^ 
xominodis  meis  consulens , eum  a prr^ato  ìnstituendi 
munere  liberavi  * Cumque  ad-  peues  ianBitatis  Fe- 
etra  propter  ejus  causam  accedere  instituipet  , di- 
gnum  duxi  cum  hoc  me  de  integritate  y & erudi- 
tione sua  testimonio  nuntium  dimi  nere 'y  praterea  ei- 
iam  magnnpere  ero  SanSitatem  Vestram  uti  cum  sua 
virtute^  tamen  me  a gratta  eum  in  sua  causa  commen- 
datisstmum  habere  dignetur  j ipsius  Vestra  Sanci- 
tati pedi  bus  me  itérurh  ''atque'  iìèrUm  " rècdmitiè'ns  • 
Mantua  7.  Junii  1449. 

W òtor.  della  Letferat.  'Ifal.  Tom.  VT.  pag. 
roip.  ' . 
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dazione  del  Gonzaga,  si  diede  a tradur  var} 
libri  dal  greco  per  insinuazione  di  lui  (<?) , 
c fra  questi  le  opere  di  Archimede  , la  cui 
versione  fu  poi  T anno  *5  44*  impressa  in 
Basilea  per  opera  di  Giovanni  Ervaglo,  ed 
otto  libri  deir  Istoria  di  Diodoro  Siculo  ma 
foco  appresso^  e nel  tempo  che  da  lui  s"  as- 
pettavano altre  più  cose , venne  egli  a morire  : 
dalle  quali  parole  del  Prendilacqua  e del  Fa- 
ciò  comprendesi  eh’  egli  mancò  in  età  ancor 
fresca , e che  piò  non  si  mosse  da  Roma  dal 
momento  primo  eh’  egli  vi  andò  colla  lette- 
ra del  Marchese  di  Mantova . ‘ ^ ^ 

Ma  in  proposito  della  sua  traduzion  dell 
opere  d’  Archimede  , comechè  ottenesse  que- 
sta allora  gran  fama , non  è da  dissimulare , 
che  tal  fama  non  si  mantenne  ne’ secoli  po- 
steriori , e singolarmente  in  questi  ultimi  , 
tempi-  Perciocché  il  Signor  Giuseppe  To- 
relli veronese  nella  prefazione  all’  edizion  sua 
d’  Archimede  fatta  in  Oxford  dell’  anno  1792. , 
parlando  della  versione  di  Jacopo  da  S.  Cas- 
siano,  dice  che  costui  sol  mediocremente  era 
versato  nelle  lettere  greche,  non  molto  nelr 

le  latine,  poco  nella  geometria,  onde  ben 

lun- 


(tf)  Gipneu^dei  Letterati  d’ ItaJ.  Tom.  XIII. 
pag.  " 
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fdìT^  egli  dairetòr  ottimo  ‘ traduttor  d’Ar- 
tìiirrìédéj’iipp  T éta  appena  mediocre,  il  che 
piovra  il  ^Veronese  con"  un  esempip  ^ Ad  on- 
ta^3i  tuttó  ciòj^horl"  era  Jacopo  quell’  uofno 
ignorai tissifnò  qùal ^ fu,  dichiarato  " da  Giorgio 
Tràpezunzio  suo  «acerbo  nemico  v Non  sarà 
inopportuno  'il  qui  dichiarare  il  motivo  di 
/questa  inimiicizia^yra  Giorgio  e Jacopo  poco 
nota  insin.qui^"  è insino  allo  stesso  - Aposto- 
lo Zeno  'che;  mostra  d’ignorare  chi  fosse 
quel-^remonese , cui  allude  il  Tr^pezunzio 
Jn  unahnota  che>  dal  medesimo  Zeno  fu  ri- 

- •*  • • T . 

portata  Avea  Niccolò  V.  Pontefice  inca- 
rica tò  iì  Trapezunzio  della  tradizione  dell’ 
jìhnagesto  di  Tolommeo,  ‘ Ubbidì  egli  e in 
pochi ’^mesi  inviò  al  Pontefice  l’opera  termi- 
nata ,*  ma  neir  atto  di  presentargliela  il  sup- 
plici * a vokrla  far  esaminare  prima  phe  si 
pubbli^sseia  qualche  dotta,  onesta,  é disap- 
passionata persona,,,,  jperch’  egli  si  lusingava 
che  il  suo  lavoro.,^ t£on^chè  non  avesse  avu- 
to H’  diti  ma  mano  , sarebbe  stato  . approvato  • 

* — ^ • • 

Il  Pontefice  rispose  che  y’ avea  ip  Roma  un 
carco  i;.Cremonese-  ( era  questi  Jacopo  da  S. 
Cassiarió  ) , uomo  onesto  e nelle  matematiche 
assai  vèrsa^p.,  di  qual  potrebbe  dar;giudicio 
- ^ ' ^ dell’  > 
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deir  opera  . Esamini  in  (atni  Jacopo,  questa 
versione , ma  vi  fece  sopra  molte  critiche  os- 
servazioni poco  favorevoli  aL  .T’^apfzunzio, 
di  che  costui  montb  in  tanf a, collera,  pjhe  scrisr 
se  al  Pontefice  una  letpra  (fi  fpqco,. /gratta nr 
do  il  censore  da  invidioso  , ^ da  stolto^  e. ^ 
ignorante , e il  pregb  quindi  di  volerli  con- 
cedere ,r  arbitrio  di.  difender  se  stesso  e.  le 
proprie  cose  alla  presenza  d’ uomini  dotti,  e 
di  mostrar  l’ ignoranza,  del  proprio  avversaT 
|io,,.,^  Tutte  queste  notizie  abbiamo,  tratte  ap- 
punto dalla  lettera  che  il  Trapezun:tioscr^ss?  al 
Pontefice,  che  inedita  si  conserva  in  Vener 
zia  in.  un  codice  Signor  Abate  Canoni-' 
ci , . e che  a noi  gentilmente  fu  comunicata 
dal  Signor  Abate  Morelli.  Stimiam  bene  di 
riportarla  qui  sotto  (a).  Non  ’crediam  cjie 

Nic- 


(a)  Merrtìni , SanSìisstme  P^féty quando  Sanili- 
fati  fua'vbt^i  ti  Bros  Ptolamei  nùper  a mlfiradu- 
Slos  .;'Ó^  'cò'dtmérttirriot  meof  sufpìiàasdt  ^ “Ut  et'si  U-» 
bri  non  nsom  adhuc  limati  , essentque  nonum  pre- 
mendi  in  annurn  ; tatnen  alicuì  doElo  probo^ue  viro, 
w,  'annqìtam' edt'rentùr  ^ SanBitàs  tua  dignerettq‘ 
osttnderéj  addidique  sperare  noe  omnes  qui  ali  quid 
de  materia  illv  intelligant,  nisi  invidi  sint , com- 
mentar ios  opprime- laudaturos  ^ Rejpondit  rnihi  \t*nc 
tanRiià¥  tuò  kum'dnìisO^e  <^md  iibhkUnttatUnì  es^ 
Cremònebsem  quendam  hic  esse  , virum  & probum 
& matheMdtWàtitm  doBrtnaram  'rtudiir  ardentem  ; 
quocum  si  de  istis  ccmmunicabisj  ^lurimumdeleiìa- 


•/ 
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Ktctolb  V,  permettesse  al  Tràpexonzip^  di 
difendersi  pubblicamente  dalle  censure  ,di  Ja- 
copo da  S^CassianO)  poiché)  come^appar^da 
una  noita  in  un  testo  a penna  della  i^r^ne 
di' ‘ Giorgiò  esistente  neir  Ambrosiana  scritta 
dal  tràduttore  medesimo  e riportata  da  Apo<f 
atòlo  Z^b  > ‘ di  che  js’  è toccato  ppc’  anzi  ^ 
par*  ché  ^pptìùtp^  a questa  sua  versione  ^ - ed 
alle  nòie  critiche  ^ di  Jacopo  da  S;  Cassiatio 
attribuiscér'  egli  T esser  caduto  in  disgr^izia  del 
Papa  ) é 1;  essere  stato  ^acciato  dalla  corte 
RqmanaV^o^e  poi  ritornò  , ;tome  s*  è veduto 
a suo  luogòV  Sebbene  altr’dpera  sua  fu  per 
avventura  dl^quel  ^uo  infbrtunio  cagione , co^ 
me  sembri  ^disposto  di  creder  io  Zeno  al 
luogo  citato.  - ' ' c*'ì-  7 


btrit  *«.  Bèattsftfiié  Pìfiè^^.lreportatt  nitht 

libri  suiit  pieni  .scheduli apppsitis'j  '^bus  auBor 
ego  ut  ignorane  ineptusque  %hitperpr  . jDoiui , doleo* 
quef  Beatissime  Paterni  quìa  video  per,  in^idiamO^^ 
sgnoramiapi^^^  qui^  b^.  fecii  q>e 
Deum  tester ^^^tonscientiam.meoM  Nec  dico  hoc 
quia  lacessiiùs , . W quia  sc(q  . me  .fjcripsiss^ 

ipsum  , ut  hee  schedùlee^  òstenflupt  \ Jgnoraniem, 
penitus  eiiahf  ipsorum  terminofum  esse  :-ad  hoc  stuU' 
pum , quod  ausus  sii  refre/be^ciecquacp^^ 
re  huv(dliter  supplico  Sanhlitati  tua  ^ ut  jdètur  'mi^: 
hi  locus  ^ uhi  in  prasentia  doS^rum  yirorìm^  Ó* 
jus  ignoranti s ostendàm  utrum  ego  ignorane  sim  , ni^ 
hilque  intelligens\  an  ipse  y qui  nunquqm,  n me  la^ 
feisitus  hac  de  me  falso  scripsit  ec»  ^ / ' 
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Conchioileremo  col  dire  cfie^  par  che  noa 
fossero  in  tutto  o cavillose  od  ingiuste  le  cen- 
sure di  Jacopo  da  S,  Cassiano  fatte  alla  ver- 
sione del  Trapeziinaio,  poiché  altri  letterati 
di  fama  vi  trovaron  molto  che  dire’,  come 
afferma  il  più  volte  nominato  Apostolo  Ze- 
no . Fra  gli  amici  di  Jacopo  uno  de’ primi 
posti  occupò  Francesco  Filelfo , di  cui  leggiatn 
piò  lettere  a lui  dirette  ; e comech’  ei , se- 
condo eh’  era  suo  vezzo , talvolta  il  punga  e 
tl  motteggi  per  certi  libri  prestatigli , che  il 
Cassiano  non  gli  avea  restituiti  al  tempo 
fissatogli  (à)  ; altrove  però  (^)  gli  scrive  con 
espressioni  di  singolare  stima  ed  affetto,  e 
gli  raccomanda  con  calore  Teodoro-  Gaza 
letterato'  di  prima  sfera  che  recavasi  a Man- 
tova, e del  quale  avrem  ben  presto  occasio- 
ne di  parlar  lungamente.  : ^ 

'I  V — ■ ( ■ • ' F;*'  - 
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Oco  s’  è scritto  di  questo  egregio  imita- 

tore  degli  stud]  e de’^  costumi  del  suo  precct-, 
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tor  Vittorino , ' onde  noi  cop  maggior  'diligenza 
ci  stiidieremo  di  raccoglierne  le  notizie  „ che 
In  vari  libri  sono  di^rse  , « note  spip,  ^li 
eruditi ' . • -.r  « 

Nacque  Sassuolo  in  Prato  Città  della  To^ 
scana  da.'Xorenzdi  celeberrimo  medico  >e  filo- 
sofo ><«),, chiamato  l’ E^ulapiò  di.  Prato 
e da, -Pieria  donna  mggia  e- colta  k-. dalla  , qua- 
le il  nostro  Sassuolo' fu.  istrueto  ne’. jarimi  ele- 
menti delle  lettere , e'  ne’  principi  della,  sana 
morale .-(c)..  Sortì  dalla  nptura'.felicissimo  .rin- 
gegno,  il.q.ual  ebbe,  per  a^ro<^sai »^erti 
cultori  ■ Non-  ,possiam  'j^rb-  assicprar»  qual 
sia  ' stato  il  primo  de’  suoi  maestri  it,  Noi  fu 
certo  Guarino  .veronese,  * sebbene  il  divenisse 
dappoi , singolarménte  nella  greca^lingua  Pogt 
gio  Fiorentino  in  una  *sua  lettera  ai  Guarino, 
collocata  in,  fine  al  f suo  trattato  . D»  Varieta- 
le Fortuna  (d),,ha  il  passo  seguente , che  da 
noi  tradotto  a parola  suona  così  : Lorenzo  da 
Prato  eteeUentissimo  ed  umani ssimfi^ta^  i medi- 
ci della- vortra  città  ha  uH  figliuolo  chia- 
mato Sassata  ( vuol  dir  Sassuolo  ) molto  de- 

: . f V .-j;,;  U t di- 
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(»)  Mehus  PrcL'fat..  ad  Vir.  Ambros.  Camald. 
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dicalo  -4*  hosi^  aind/  « ì riuscito  dotH> 

tìistmbi  di  smiolapo  ingegno  y a di<^onh 
fintni issi WU' ‘Vita  | ^a^4($lo  cho»i  ‘tuoi  fostuntt 
r impilo  frenano  dell*  età  sua  » Essendo  egli 
eruditissimo  ’ mìlc  'iàtìno  ì Jitàere^y  brama  d^  ag^ 
gìugnéra  Ailta  sua  dottrina' la  cognixicmo  altro* 
$ì  dettd  '^eca  lìngua  ^ alla  quale  gik  si  ap* 
pitch  'qualche  poso  . » ; , Vanendo  egli  à.  to  pew 
tale  '-^eno^  rhèvfh  ' eòlia  sonsueta  ‘ tm  ama* 
nifi  cc*- ' *t  ' / 1 /I  r ' . ...  f V 

La  lettera  "da  cui  ^ fè  tratto*  tal  ;pasio.ia 
nd  te^to*  àtàmpato  un  corpo  s<^'CQa  uiiVat* 
trai  eh’ è in-  datà  del  4438.*,  ina  cii^  fa  pet 
errore,  di  che  si^  è compiaciuto  avvertirci > il 
dottissimo  Signor’ Abate ‘ Morellify  dopb^ee* 
consultato  un  suo , ManosCfitto,  ^ove  una  il^ 
cera ’è  divisa  dall’  attra  ♦ ^ ^ * * i 

Dopo  la' scuola  del*  Guarino  ^ sarà  ^ passac» 
il  Sassuolo  a quella. f ileiibj -dì  euf^ai  leg-^ 
gono  moltissime  lefttire  a faÌMdlrette,;la  ma^^ 
gior  parte  delle  quali  hanafo  ? per  i argomentot 
dubbi  intorno. a*^ passi  de’ Greci  Autori  che  il 
primo  propóneva,  e il  secondo iciogfea < Cbé 
Sassuolo  poi  sia  stato  *. discepolo i del  f ilelfo  si 
rileva  da  una  lettera  di  quest’ultimo  a Lio^ 
nardo-Aretino  W,  k quale  comincia  così  ; 

* ^ Quic-^  - 


{a)  Lib,  II*  Epist»  XLV, 


1 


Digitizg^  by  Qoo^€ 


J 


^Q^cìiutd  Sax^us^  Pratensi^  AUDTTOK^  NO- 

fìbi  meTs  ffoposuerh  &c,  ' Ben 
as%u%r^  il  tempo  a on*  di  pressa, 
'il  Sassuofo  spassò  ’allà  scàofà  ••di-  Vji- 
fu  Artòrno  alPfinrto  1457.  co- 
1nÌé'S?cl<*efni<^  pi'a^ò^o'i  Egli  océupb  uno  dé’ 
pòs/ti  'Irrei; ‘f nolo;  deVdisc'époIi^  che  al  Fél* 
tVéftsé*"furbrf' ^jpià  cari  p- Il  ^uale  hon  ramavi 
^hto  ringegnO',  quanto  l' innocenza  de’  co- 
I’ t^irth%  Essendoli  Sa 
^tì31b  assai,  po^eto  Tu  secondò'  il  solito  man- 
tS.fluB^Th^!ogni  Cosà’  dal  Preceh^  (a),  il  qual 
^aT  .iisÈèp.olo  suòMfi  imitato  ; ed  anzi  egua* 
gì® cf  dlsprei'i  delle  Ticchezze  , nell’ ‘a- 

ni'die^Ffa  vinti , nella  sòbrietà  ',  nella  conti- 
nenia^,' V^estlva  ufnilmerrtéj-e'Secondo  P opi- 
hròhe  d^ alcuni  con  soverchia  "rozzezza,  dicbe 
fimjft^veraro  scusàvàsi'cott  <he  scegli  a- 
vèùc  ‘amate^le  pompe,  sarebbe  stato  jnd^nò 
flTscepoió  tH  'Vittorino  (^)v  Della  sii»  pover- 
tà pòi  in  luogo  di  vergognarsi  si  glonàva  al- 
tametìtè  , e*  dic'ea  chVVcòl  tollerar  questa  sen- 
ià  disgusto , omaggio  flicea  a Vittorino‘j  il 
quaftè  in  mezzo ‘ ‘anche  alle  fitcKezze*  che  tut- 
te versava  i ih  benehciJ  degli  ~ altri  ^ era  tal- 

vol- 
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volta povero  a segna  da  mancarli  • il.  nece^^ 
sario  alla  vita  . Si  distinse  singolawnente  «nelT 
eloquenza,  essendo  a detta  del.  Piattqa^X//)  il 
suo  stile  pieno  di  Ciceroniana  eleganza  5 mqi*- 
.bidezza.  Imparò  pqre-  nel*  Vittorinianp  gi^- 
"nasio  la  metafisica,  le  matematiche ,,-^e  fina(- 
.mente  la  ‘musica  (J?)  ^ Fu  grande  inyestigato- 
re  degli  antichi  costumi  ^ de’ quali  ,^  ^‘ra  purf 
imitatore  severo  (c).  . Amò  .e,. venerò  il  suo 
Precettore  quasi  divinità  terrena , di. ^he- glie- 
.pe  diede  convincentissima  prova  nella  *, bella 
"lettera  che  pubblicò  in,  sua  difesa  mjBntjrq^,an^ 
cor  quegli  vivea,  ^della  qual^  ecco  irripoche 
parole  il  motivo . Un  amico  del  Sassuolo  quar 
dunque  egli  fòsse,  uomo  per  altro  assai  ^dot- 
to (d)  , ma  fanatico  y e stoltamente  invidio- 
so, avea  rimproverato  coh  sua  lettera  il, Sas- 
suolo deli’  aver  egli  abbandonata  la  povera 
sua  famìglia  per  vivere  al  £anco  ,d’  un  Pre- 
cettore > che  in  iscienze  ed  arti  istruiva  q. pei;- 
niziosè  „ od  inutili  per  lo  meno,  quali  erano, 
secondo  luì,  la  geometria,  1’ * aritmetica  la 

musica  ec,;  Oltracciò  diceva  esser  persuasa 
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'rion  i altri ‘^essere  Vittorino  ^^-chè  tali  stùd;  in- 
.segnava'  ; che  un'  uomo  il  qual , per  soverchia 
•vecchiézza,  delira  vai  I e neVsuoi  deliri  tvolea 
de’  còmpagrii senz'a  però  serbare  alcun  me- 
todo »nelU  istruzione  di  queste  scienze  mede- 
sime.. Fu  sorpreso  il  Sassublb-dà  grandissima 
collera  al  ricevere  questa  lettera  , ^nè  potè  tol- 
lerare con.  pace  che  di  stai  foggia  fosse  insul- 
tato^ u»' uomo  ' sì.i  virtuoso  e sì  grande  ; Però 
si  . diede  à rispondere  a q'uel*  impruden tel^e/fu- 
-riosò’  amico V-  e- dòpo  aver  difese-;  con  molta 
eloquenza  le  scienze- che  al  parer^di  colui  e- 
xano  o perniziose , od  inutili  ,^e'  mostratane  1’ 
utilità  da  tutte  le  colte  nazioni  in  tutti  i tem- 
pi  ricohosciqta , passò' ti  costumi  descrive- 
re, le-virtò,  la  dottrina  e4  il  metodo  d’in- 
segnare,idi?  Vittorino  in  un  modo*  sì  energico 
'ed  evidente y>;che, quest’  opera  basterebbe 
'a  dichiarar  Jl;  Sassuolo,. buon  letterato. -E  in- 
fatti .poteva-^ egli  ciò  ^/are 'senza.,  offendere  U 
Vero,  perii  qontò  alcuno , percio^jchè  erano*  già 
scorsi  ♦sei  d’anni  da  che  presso  Vittorino tro^ 
-vavast.^  . .ondettera  al  /casp  di -stroppo; benCr  co- 
noscerlo in  ^ogni^  sua  parte  ••  Di  questa  lette- 
ra, che  si  è creduta’ dal  Prendilacqua  smarri- 
ta (<y) , ' ma  che  ' fu  pubblicata  con  molti  ,er- 
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tòrrida!  Padri  Orsino*  Durando,  ed  Edmondo 
Martenlo  nel  tomo  terzo^«deila^iòr  QMezione 
antichi  Scrittóri  e mó^umentì^  ei  ha  ‘Cq-  . 
municata  copia  tratta  da  un^  codieq  della  li- 
breria Strozzi -di  Firenze  cassai  vplii.  corrètto 
il  Signor  Abate  Morelli , Ftr  dal' Sassuolo 
Scritta  r anno  1443»%  indirizzata  còme 
-altrove  s*;è  detto,  a Leonardo  Dati  suo  i- 
mico'.  Fvi  pure  veduto  t abbiamo  quanta  im- 
pression  facesse  in  tutti  color  che  la  lessero:, 
e in’  quanta ^€stìmazion  salisse*  per  esw  il  no- 
me di  Vittorino , come  pur  *queIIo  del  suo 
‘encomiatore  Sassuolo  , ' ' ' 

Non  pbssiam  dirè  quanto  tempo  ancóra 
continuasse  a vivere  il  nostro  bravo  Pratense 
•presso  il  caro  suo  Precettore . Certo  egli^  parr 
‘tì  da  Mantova  rprima  ^che  quest^  ultimo  terv 
^minasse  i suoi 'giorni  y di  'piò  'essendoci  biibi 
testimonio  il  bel  codice  di  Senofonte- che  detto 
abbiam  conservarsi  nella  Laurenzianay'OVelegH 
'gesi  scritto  di  spugno  di  Vittorino f ch^  egli  1* 
avea  regalato  al  Sassuolo  neJl^  atto  di  congedar^ 

/ ai  da  lui," e qualmonùraentò  dell’ amor  suo . 

" Partito  al ’Sassuolò  ^da  Mantova  errò  qua 
e là  senza  ottener  impiego  nessuno , ^ il  qual 
forse,  innamorato  com’ egli  era -della  pover- 
tà, e d’  una  certa  filosofica  libertà , non  cura- 
va, ma  che  ^ però  si  meritavano  il  suo  sape- 

-«cù  '^'re  , 
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re , e la  sua  probità  . II  Cardinal  Furietti 
nella  bella  sua  prefazione  all’ opere  ‘dei  » due 
Barzizza  padre  e figliuolo  il  Padre 

Gian-Girolafno  «Gradenigo  nel  suo  Ragiona^ 
mento  Storico  Critico  intórno'^  alla  Letteratura 
Greco-Italiana  (^)  , «ci . narrano  che  il  .SassucK 
Jo  mosso  dall’ amore  alla  greca- lingua  fece  un 
viaggio  nel  Peloponneèo»,  ma  noa  veggiamo 
che  della  loro  asserzione' fondamento  "tale > ci 
rechino  da  persuaderci  un  tal  viaggiò  ;nrPer- 
ciocché  citano  in  pròva  ‘ di  ciò  ima  lettera  di 
Francesco  Filelfb,  dalla  quale  ben  si  compren^ 
de  che  il  Sassuolo  avea  intenzione  di  recarsi, 
nel  Peloponneso , ma  non  che  cl.  fosse  anda-* 
to  ,'  ‘ anzi  dal  tenore  di-  essa  possiam  crede? 
piuttosto  ch’^egli  n’abbandonasse  il  pensiero# 
Ecco  la 'lettera  presso  che  intera,'  la  quale 
per  esser  breve  potrà  aver  qui  luogo  da  noi 
fedelmente  tradotta  (c}.  Senti  la  mia  ‘ opinio-^, 
ne  ( scrive  il  Filelfo  al  Sassuolo  ) circa  alh 
tua  determinazione  di  fare-  un  viaggio  nel  P elo-^ 
ponneso  f Fu  un  tempo  ^ questa  greca  provincia) 
feconda  d^  uomini  insigni  e dì  ricchezze  y ora 
degli  uni  che  dell"  altre  è priva  affatto  ♦ 

Per. 
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Pehhcch}  t pef  h invasioni  soìitinue  de^  Bar->  v 
lari  i e per  la  stupidità  degii  abitanti  ridot-  \ 
ta  } a talcy  fhe  y,  ove  slecceuui  il  solo  Gior-  , 
gio  'Gemisto  veramente  uomo  : dotto  .,e  s aggio  | 
altro  non  vi  troverai  •ohe  meriti  lode^mm  *^g“ 
'giungi^  che  la  lingua  stessa  e c.os\  corrotta  y 
thè  pnt^non  ha.  il.  r sapere  di  quella  eloquen- 
tissima cheK'  neW  antica  Grecia  par^vasi  m -T 
tostami  poi  son  barbarissimi^  Peri  seivjiot 
seguire  il  parer  mioy  non  nel  Pfcloponneso 
vi  recarti  y ma  in  Tracia  y e nella  ^tavella  Po-  < 
ma  y cio^  in  Costantinopoli  • Qui  vi  sono  aW 
cuni  eruditi^  qui  culti  costumi  ,*  t altresì 
lingua  elegante  é ^ ah  .tanto,  ypià  t esorto  y 
quanto  penso 'y^  che  se  tu  andassi  mal  Pelopon- 
neso y forse  non  potresti  sì  spesso  godere  della 
conversazione  dì  Gemisto  y il  quale  oltre  aW  ^ 
essere^  molto  vecchio  y è in  non  so  qual  Ma- 
gistratura  occupato  ec.  A ciò  s aggiunga 
essere  questa  lettera  in  data-f  del  i44^  > ^ 

però  fu  scritta  mentre  il  Sassuolo  era  presso 
di  Vittorino , Jonde  siam  certi  non  essersi  di*^  •. 
partito  al  piò  presto^  che  dopo  il  Febbra;o 
del  1443  > perciocché  in  tal  tempo  fu  scrit- 
fa  la  risposta  che  a ‘lui  fece  il  Dati. 

Pur  y.  come,  sia  di  questo  preteso  suo  viag- 
gio y il  nostro  Sassuolo  in  sul  piò  bel  fiorire 
degli  anni  suoi  fece  una  fine  molto  infelice, 
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e di  Si  bei ' afifatto  ' indegna  Questa 

* ’ 0 ■ • . 

è descritta'^ - con  molta  ‘eloquenza  dalf  Abate 
Allotti  in  una  sua  lettera  a Francesco  da  Ca- 
stiglione (//)  5 "discepolo  egli  pure  di  Vittorino, 
L’  anno  ’T449ì  ai  20.  di  Luglio  ritornan- 
do il  Sassuolo  ’ da  Roma,  q venuto  essendo 
in  Arezzo,  andò  a .scavalcare  all’ albergo  , 
Ma  siccome  in  quel  tempo  infieriva  in  Italia 
la  pestilenza , ne  fu  "senza  pietà  discacciato , 
Allora  egK)  o che  il  male  da  cui  era  vera- 
mente infetto  avesse  "fatta  nel  suo  cervello 
una  qualche  improvvisa  "rivoluzione , 'o  che- 
la collera  1’  avesse  tratto  di'  senno,  cominciò 
à girar  per  la  città  ridicolosamente  vestìto,  ed  ar 
gridare:  ohimè  infelice  quah'^luago'  mi  rac- 

correi in  questi  ' ultimi  mementi  della  mia^ 
vita?\  Molti  'Aretini  concorsi  ài  suor  clamori 
Io  consigliavano  di  portarsi  al  pubblico  spedale  ^ 
ove  sarebbe  amorosamente  accolta  e' curato,* 
sóggiugnendo  ■ ciò  "non  essere  d*  alcun^disonore 
m "fempi  singolarmente  ^ di  r.  pestilenza  , ne^^ 
quali  it^fratelio*^  abbandonava' lil  fratello,  il^ 
padre  il  figliuolo  ecJ  *EgH'*altro  a ciò  non 
rispondeà  che  gridando  : amici  \ ia  via  mostra-- 
temi  onde  uscire  della  tittà  ^^  onde  fuggire  il  * 
Cospetto  degli  uomini , mostratemi  un  campo , una 
*r  d ]♦»?  ni  n fos-  -/r* 
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fossa  01^  io  possa  morire . Quindi  correndo  coti 
tutte  le  forze  si  dileguò  > e da  una  porta  u- 
scito , e il  fiume  veduto  sciamò  t opportmis^ 
simo  questo  fiume  mi  si  presenta  per  entro 
sommergermivì , il  che  detto  vi  si  precipitò  con 
furore  , e comechè  ne  fosse  prontamente  trat- 
to , il  giorno  appresso  quest’  infelice  cessò  di 
vivere  . Gli  furono  fatti  onorevoli  funerali , 
e fu  sepolto  nella  chiesa  de’ frati  di  S.  Ago- 
stino dell’Ordine  Eremitano*  L’ Abate  Allotti 
reca  altresì  un  Epitafio  In  morte  di  lui,  che 
fu  opera  per  avventura  dell’  Allotti)  medesi- 
mo , come  mostra  di  credere  lo  Scarmaglia 
nell’  erudite  annotazioni  che  a quelle  lettere 
ha  apposte*  Da  quell’ epitafio  rilevasi,  che 
Niccolò  V Pontefice  era  risoluto  di  que* 
giorni,  in  cui  il  SassUolo  morì,  di  premiar  ric- 
camente le  sue  molte  virtò,  ma  non  si  dice 
in  qual  modo  • L’ Allotti  così  conchiude  la 
lettera  sua  al  Castiglione  .*  Queste  cose  ti 
scrissi  . acciocché  tu  uomo  dottissimo  , qual- 
che  compassion  senta  d*  altro  uomo  dottissimo , 
e compianga . la  sua  misera  Sorte  , ed  e- 
strema  calamità»  Tal  fine  ebbe  un  uomo  il- 
lustreche  tutta  la  sua  vita  consumò  nel- 
le lettere-,  .e  'nelle  buone  arti,  per  istruir- 
si nelle  quali  fu  esule  dalla  patria  . Così 
sì  premia  la  virtà , così  sempre  la  fortu- 
. V . r.a 


Digitized  t 


I 


; Coogle 


-inr  i •mme'tt'  <tHt4Ìt>ntft»mi 

CCir {{.  ' t»  ^ C’Os'JÌ*'’  Ve  , i ’ ^ V.f*t.*f 

-j'.Qltiejla  tcltatftilimg^-  Jencrà  Itt  difesa  ed 
in  ^ scrive  ipu^e:-  il  Sassuo- 
lo uiii  f Z?fi  apotntìbus  Wr  ^phthongìs 

:il. quale  k stam- 
pa to^  in  V^cabulìsta  gracum  Ò*  latì^ 

nuttf^  JóiannfS  ' Ctass  ed.enf,e  Sono  jiccUrsto 
•Pìsanó^'in.t  4<  iicdiziort  sdi;  Milano,  del  secolo 
XVk'y  sebben  . sia  senza  idata  : Tradusse  al- 
tresì la,; storia  d?  Ercole... scritta  da  Senofon- 
te (tf) , che  fra  i Manoscritti'  Vaticani  con- 
servasi la  quale  come  abbiam  già  osserva- 
to ,» , indirizzò  ad  , Alessandro  :Gonza§a  ^ Il 
Chiara*  Signor  :Avvocato  Leopoldo,  Gamillo 
Volta  ci  ha  comunicata  la  fettera , che  v’ 
ha  premessa  il  Sassuolo  nella  quale  si  può 
ammirare  5 oltre  alP. eleganza,  assai  rara  per 
quel  secolo,  nel*  quale  scrisse  , T animo  gran-  . 
de  e.  generoso  del  t nostro*  Autore  j il  quale 
scrivendo  ad  un  Principe  .di  casa  sovrana  51.  è 
sovrano  egli- stesso  parla  con  quella  medesi-f 
ma  libertà  con  cui  iscriverebbe  » ad  un  amico> 
suo  pari  .,  senza. pur  imostrar^ vestigio,  di  quel 
pernizioso  e vigliacco  spirito  d’ adulazione , xhe 
rende  infami  d’ordinario  le  dedicatorie  moderne  • 
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* ' II  Prendilacqua  ' parla  altresì  di -certi  row- 
mentar)  , ne’  quali  il  Sassuolo  avea  compendia- 


tori  intorno  a tutte  le  màteriev’sopraile  qua? 
Ji  ragionar  si  potesse,  che  sotto. certi  capi 
avea  egli  divise  : la  qual  opera  soggiugne  1’ 
accennato  scrittore  poteà  essere  di.  grande  aiu- 
to a*  chi  volesse  imitando  scrivere  elegante- 
mente sopra  qualunque  argomento  • Ma  non 
troviam  , dopo*  il  Prendilacqua  , cHFdi  questo 
libro  faccia  menzione  J ond’è  a temere  che 
sia  andato  smarrito^".  " - • 

Al  contrarlo  per  attestato  " dello  Scarma- 
glia  molte  lettere  del  Sassuolo  ihanoscritte 
conservansi  in  Modena  nella  libreria  del  mo- 
nastero di  S,  Pietro.  • 

I primi  uomini  di  quell’età  furono  amici 
ed  encomiatori  deh  Sassuolo ./  Ed  oltre  il  Gua- 
rino, il  Poggio,  ih  Filelfo , L'eonardo-Dati , 
r Abate  Allotti , il  furono’  altresì  Leonardo 
Aretino  (^r) Ambrogio  Camaldolese  (^),*  il 
Platina  (0^  Giovanni  Andrea  Vescovo  d’ Ale- 
ria , che  di  lui  parla  con  lode  nella  prefazio- 
ne al  Tito  Livio  stampata*  in  Roma  nel  se- 
colo XV. , di  che  altrove  s’  è detto . t 

^ • XXV.  ; 


la)  PhilelphT  Lib.II.  Episrr  XLV. 

(^)  Ambros.  Camald.  Lib.  XII.  Epist.  XV. 

le)  In  Vit.”Vi(ft.  ^ 

. • 
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FRANCESCO  DA  CASTIGLIONE. 


JC^I  questo  discepolo  di  Vittorino,  che  la 
vita  scrisse  dei  suo  Maestro,  colla  sua  solita 
erudizione  ed  esattezza  parlò  Apostolo  Zen6 
nelle  dissertazioni  Vossiane,  onde  noi  non 
ne  direm  , che  brevissimamente  . Nacque 
Francesco  di  nobil  famigUa  Fiorentina  , che 
prese  il  cognome  da  Castiglione  di  Cercina 
castello  nel  Fiorentino , di  cui  fu  originaria  e 
' padrona.  L*  anno  1434.  si  recò  a Mantova 
sotto  la  disciplina  Vittoriniana  , e vi  stette 
sino  alla  morte  del  suo  precettore,  cioè  otto 
anni  interi , il  che  impàriam  da  lui  stesso  , 
che  nella  vita  del  Feltrense  ciò  narra.  Al- 
la scuola  di  lui  imparò,  oltre  alle  scienze,  la 
continenza , 1'  integrità  , la  modestia , la  so- 
brietà, ed  il  disprezzo  delle  cose  del  mondo, 
delle  quali  virtò  tutte  fu  insigne  modello  (a) 

‘ Morto  Vittorino  si  condusse  a Ferrara,  ove 
insegnava  lingua  greca  il  celebre  Teodoro 
Gaza  stato  ultimamente  suo  condiscepolo  in 
Mantova,  e sotto  la  sua  istruzione  riuscì  in 

quel-  . 

f 


(a)  Prend.  pag.  70. 
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quella  lingua  dottissimo  , e potè  in  progresso 
insegnarla  anche  ad  altri  (tf). 

Ritornato  a Firenze,  aspirando  allo  stato 
ecclesiastico , si  diede  a studiare  la  teologia  , 
nella  quale,  fu  laureato  l’ anno  145^.»  e quin- 
di incorporato  come  maestro  nel  collegio 
della  sacra  teologale,:  università j Fiorentina, 
anno-  14Ó0.  In  questo  intervallo,  cioè  1’ an- 
no* 1431  > piacendo  per  avventura  F innocen- 
za de’ suoi  costumi,  e l’ integrità  delU  sua 
vita  all’  incomparabile  Arcivescovo  Firen- 
ze *S.  Antonino , fu  da  lui  chiamato  pres- 
so di  se  col  titolo  di  suo  segretario , nel  qua- 
lè’ufizio  il  servì  fedelmente  sino  al  1459  » 
in  cui  quel  S.  Prelato  morì  Fu  fat- 

to quindi  piovano  di  S.  Appiano  iu^  Vald^I- 
sat  diocesi  fiorentina ,' e l’anno  14Ó2.  ottenue 
un  canonicato  nella  basilica  di  S.  Lorenzo , 
e un  altro  pure , secondo  il  Mehus , nella 
cattedrale  (<r) . .Nel  X47i.  fu  decano 

dell’università  teologale.., fiorentina , e fitm- 
mente  l’anno  1484.  ai  29.  maggio  terminò 
santamente  i suoi  giorni  (<^)  •..  . . 

• ‘ V - - J-S»  ' 

(a)  Zeno  1.  c.  Mehus  Piafat.  ad  Vit.  AraJjtP?. 
Caraald.  Prend.  1.  c.  ,q  ^ 

Ìf^Prsfat.  àd*Vif.  Ambr.  Camald.  pag.LXyiH. 
a)  Zeno  ivi . • - 
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*’  If ' 'gètreireliettetìario , in;  che<  si  éktiése  il  no- 
stro  Canonico*, (furono  le  vite-tf^nominL  san- 
' ti  ed  insigni,  che  molte  ne- scrisse , comechè 
tardi  'aistì  s’*ap^ficasse  -a  - quest’  esercizio.* , 
‘‘primi  di^ftftfe  fu  quella' di  S,  Antonino, 

^ egli* ‘intesti  nel  ^prologo  d’^essa  , .gettata  ;da 
Id ‘‘1’;' anno "rnedes imo  che  quel  Be^to- manch , 
rholtissimé''^òlte-  iiftpfiiMav  A 4iV  ven- 

qpellajdelbe.a- 

' t6  di  ’ R^  martirlzzito:  V^anpo 

^hÉf  'pùr -fu'*- stampata 4*  quella  d;i  :S. 
WScfeif Ò^^Ferrerid , di  S.  Maccoy  di.  S. 
~Ìhaso’‘d’A^ino,''ed’>altre  citate] dallo  2^np.j 
Itia-  quella  singolarmente  del  suo  precettor^Vif- 
“ tori  rio  che  iie’còdiéi  leggesi  unita  1 all*’  altra  di 
"S.  Antonino , .e  ciò  per  la  graqde^rassomi- 
gHanta  che  MI  Castiglione  trovava  fra  quel 
S. ' Arcivesco\^  ed-- il  Eéltrense^  ii)  asso- 
^fnìglìai  spesse  volte  scriv’rCgii.rnel  proettiip 
f Pittorìào'^a  S*  Antonino , cuts  scris- 
' rì/po^  anzi^y  comechè  divèrso  fosse  il  tenor  di 

..  .Maiegmlì  fiaron  gli 
studj , la  pietà  ,*  Vi  virtH,^  V uno  sin  dà*  prinf 
anni  tutto  si  consacro  alla  Religione  j /’  altro 
involto  sempre  in  affari  secolareschi , conservh 
'ìlliòàto  il  condor  della  Religione  che  portava 
nel  cuore , e mostrava  in  tutte  t opere  sue . 

. Alcuni  JrammentÀ)  di  qpestà  vita  di.Vitto- 
C c 2 , ' ^ ;rino 
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quella  lingua  dottissimo,  e potè  in  progrèsso 
insegnarla  anche  ad  altri  («). 

JRitornato'a  Firenze,  aspirando  .allo  stato 
ecclesiastico,^  si  diede  a studiare  la  ^teologia, 
nella  .quale  fu  laureato  l’  anno  3^4.58  ^ 

di  incorpor^ito  come  maestro  pel  collegio 
della  sacra  ' teoJogalei..,unÌYprsità, Fiorentina  l 
anno-  1460.*  In  questo  intervallo,  cioè  l’an- 
no 145*,  piacendo  per  avventura  l’ innocen- 
za de’ suoi  costumi,  j. e l’integri;^,  deUa  sua 
vita  alT  incomparabile  Arcivescovo  fi.  Firen- 
ze S."  Antonino  ; fu  da  lui  chiamato  pres- 
so* dì  se' col  titolo  di  suo  segretario , nel  • 
lè  ufizio  il  servii  fedelmente;,  sino,  al  1459.» 
in  cui  quel  S.  Prelato  mori  .Fu  fat- 
to quindi  piovano  di  S.  Appiano  in.  Yaidel- 
*sat  diocesi  fiorentina ,‘ e l’anno  14^2.  ottenne 
tm  canonicato  nella  basilica  S.  l^irenzó, 
'€  Un  altro  pure,  secondo  il  Mehus  ,.. .nella 
cattedrale  (r).  :Nel  *471.^0  <;re4to ‘decano 
dell’  università',  teologale.?  fiorentina , e nt^- 
mente  l’anno  41484*  ai.  29*. maggio  termini 
santamente  i suoi  giorni  (d) » 

' • . i.-.'a'- 

‘ f ■ ...  Vi.-. 

(a)  Zeno  l.  c,  Mehus.PtafaÉ4  «diVlt* 

Camald.  Prend.  !•  c.  V vj.  i 

' iti  P^Sfat.  àd*Vit.  Ambr.  Camald." pàg.LXVIir* 

"(a)  Zeno  ivi . • 
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A ^ ^ f * « 

Il • ‘ginrei’e  lettei^rio , intchehi  ébtinse  il  no* 
Stro  Canonico  *,  ^ furono*  le  * vite»  san- 

ti ed  insigni,  che  molte^ne' scrisse,  comechè 
tardi^'aJsri  s*  ap^Kcasse  a-quest’  esercizio.*  .1^ 
^J)fimà  di^fifttefd  quella’ di  S«  Antonuio,  tCojoi’ 
^^'egli*Hrttéstà  nel^prologo  d’*essa  , dettata  da 
ld‘*r'attno‘riwdesirno  che  quel  BeatO;  mancò, 
iholtissimé  volte*  impressa^  A .questa  yen- 
i>Ì&’^ltìre),  ^oma  qpejla  jdel  bea- 
"^tò,^A*ftonte  Bipoli  martirizzato:  t’^anpo 
t'hér'pUr -fU'S  quelIa^  di,S. 

VJftcfilÉÒ^'Ferrerio , Si,  Marco,,  di  S. 
*'Ìhàso''d’'A^inb,->ed->altre  citateldallo  Zeno,; 
ina'  quella  singolìarinente  del  suo  precettor,V4f- 
' Vorinó  che  * fte’  còdiéi  leggesi  unita?  all-  altra  di 
’S.  Antonino , ;e  ciò  per  ia  grande.ras^omi- 
’glianza;  che  m Castiglione  trovava  fra  quel 
S;  ^Arcivescovo  ed* HI  Filtrense*-  Io  asso^ 
*^imgl\aì  spesse  voltai'  scriv’regli*:nel  proemio 
jfl?‘tesa  ^ Pittorico  ' a S,  JÌnìòntno , ^dì  cui}  scrts^ 

^ sì/^o^  awhy  Còrnee hè  diverso  fosse  il  tenor  di 
vità^  ch\9^^*é^  ^ ìM^i  eguali  furori^  gli 

stud/  , la  pietà là  vinti. <i  V uno  sin  da^  pnnf 
anni  tutto  si  cò?2sacrò  alla  Religione  ; I altro 
h^olto  sempre  in  affari  secolareschi , conservò 
"illiè^to  ^il  candor  della  Religione  .che  portava 
nel  cuore , e mostrava  in  tutte  t*  opere  sue . 

- Alcuni , frammenti;  di.  qpcstà  yita  di,Vitto- 
^ > . ;^xino 
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rino  scritta  dal  Castiglione  furono,  com’ è 
detto,  pubblicati  dall’  Abate  Mehus.W,  « 
dal • Canonico  Bandini  (A);  poi  ne  possediain?  ■ 
intera  copia  tratta  dal  .codice  . della  Libreria 
Laurenziana  di.  Firenze.,  e cib  per  .cortesi^i 
del  Signor  Abate  Morelli  raro  modello  di 

^ Dell’  altre  opere  del  Castiglione , delle  mol- 
te sue  ^lettere  e delle,  sue  poesie , parla  a lun- 
go lo  Zeno  * » . , 

• Ebbe  il  nostro  Canonico  molti  encomia- 
tóri ed  aroià;  e. tra  questi  Jacopo  Piccolo- 
mini  detto  il  Cardinal  di  Pavia  , Marsiglio 
Ficino  , Girolamo  Allotti  ,,  Ambrogio  Ca- 
maldolese , e molt’  altri  celebri  per  santità  e 
per  dottrina  « 


XXVI. 

• e , 

GIAN-PIETRQ  DA  LUCCA. 

Cjlan-Pietro  nàcque  secondo  Monsignor 
Mansi  (c)  in  Laveràia  ( borgo  ora  della  Re- 

r 

* ’ ' * ^ Q ' ‘ 

(a)  Vit.  Ambros.  Carnai^  , 

\l>)  Catal.  MSS.  Laur.  Voi.  HI.  pag.  4U*  ' 
(f)  Bibl.  Latin.  Med.  & Inf.  ^tat.  Tom.  IV. 

pag.  nj. . 
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publlca  Genovese , ma  ima  volta  soggetto 
ì quella  di  Lucca  ) , e però  fu  egli  chiamato 
Gian-Pietro  da  Lucca . Fu  di  grandissimo  in- 
gegno, esorto  la  disciplina  di  Vittorino  im^ 
parò  le  due  lingue  greca  e latina  a tal  per- 
fezione, eh’  ebbe  pochi  pari  nello  scriverle 
con  egual  purità  ed  eleganza  (a) . -Paolo  Cor^ 
tèsi  letterato  di  finissimo  gusto,  * ma  giudice 
assai  severo  ‘ dell’  opere  altrui  loda  Gian-PiCf^ 
tro  per  venustà  e pulitezza  di  stile- Nè 
il  . nostro  Lucchese  imparò  solamente  dal  suo 
maestro  la  purità  delle  due  lingue,  ma  quel- 
la altresì  de’ costumi,  imperciocché.  Flavio 
Biondo  parlando' di  Lucca  ebbe  a dire  cosìc 
'Xucca  fu  un  tempo'  aéìtàt a da  onesti  meredr 
danti  , ora  riceve  ornamento  da  Gian-Fietrp 
eruditissimo  nella  greca  latina  lingua , e o- 
iezxante  tutto  i costami  ^di  Vittorino  da  Fel^ 
tre  suo  .precettore  : & ViSorini  Feltrensis  sui 
praceptorìs'  mores  redolente  (jc)  • Da  Mantova 
sarà  passato  a Firenze  ( ove  ciò  pri^%japa 
«ca<hw!ltì8ÒÌjÌJ|  paiiil^^babile 

città  isiam  .elbqùenx^,/ 

filosofìa  sotto  Francesco  Fllelfo  (<f)/il  quàté 


. (d)  Prehd.'  pag: 
m De  Homin: 

(cj  Ital.  Illusrr. 
i^d)  Frane.  Philel.  Lib*  XIV.  Epist.  XLV'.. 

Cz  Z ■ ' 
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tu'  quivi  Invitato  r anno  1429.,  e«ci  stette 
dn'qu’  anni  (a) 

'Verso  la  fine'del*  1451^  fu  faHo  pubblico 
professore  di  lettere  umane  'a  Venezia  , ov’ 
ebbe  molti  discepoli  che  in  appresso  ; riusci- 
rono letterati  di  grido,  come  Lodovjcq  Do- 
nato *,  poi  Vescovo  di  Bergamo  Benede.tto 
Brognolo , Bartolomeo  Uranio  , Leonardo 
Montagna  ec.  (i)  • Fu  quivi  assai  caro  a quel^ 
la  Nobiltà,  e fra  gli  altri  al  dotto  Leonardo 
Giustiniano  (c)  Dice*  il  Prendilacqua . che 
Gian-Pietro  morì  a Venezia  di  poxlagra  , ma 
del  contrario  assicuraci  Monsignor -Mansi  («?), 
n qual  narra,'  ch’egli  parti  da  quella-  città 
perchè  invitato  'dal  Senato  Lucchese -'.ad,  inse- 
gnar in  patria  con  più  ricco  onorario^  All* 
opposto  Giovanni  Querino-  nella  sua  orazione 
consolatoria  in  morte  di  Benedetto  Brqgnpr 
lo  , dice  che  il  Lucchese  trovandosi  mal  dis-- 
posto  di  sanità,  prese  da  Venezia  congedo  (e)-« 
In  fatti  v’  ha  urt "decreto  del  ..Senato  di  Ve^ 

jie-. 

• ••  ♦ • 

— ,,  , i i„ii  , a ■ M , 

(a)  Tirab.  Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom*  VI* 
pag.  loj?.  e seg; 

(/f)  Agostini  Scritt.  Venez."'Tom.T.  pag.  iSo* 
e pag.  526.  ' ‘ i f,\ 

(c)  Mehus  Vit.  Ambr*  Camald.  pag,  41^^ 

L.  C»  . -,  : 

(0  Morelli  in  not,  Sup,  Diai,  Prend,  pag.  70, 
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necla  dei  zz-  Maggio  145^*  comuoicatoci 
dal  Signor  Abate  Morelli,  nel  qual  si  dice, 
che'Gian^Pieiro  tda  l-uea  ^uqmo  letteratissi- 
mo avenda  insegnato  io»  quella  Pominante  per 
molti  anni  con . singplar  frutto,  de* gipvani,  e 
trovandosi  infermo,  je  .ip.gran^  necea^tà,  gli 
si  'assegaaoó  «onta  <Jucatif  , ,i  • ■ 

Poco  potè  egli  per:  altro  godere  del  dolce 
dima' della  > SI»  p^ltria•i  , perciocché,  appena 
compÌDta  r arino., dpf^  ilsup  ritorno,  cioè  il 
*457.  ai ‘ire  di  •'Ottobre  finì  per  pestilenza 
i suoi  giorni  (</).*•••.:  i ( . 

Furono  grandi  gii  onori  ch’egli  ottenne 
indie  ih  morte Poiché  i suoi  federali  yen^ 
nero  celebrati^  a pi^iWiche,  spese , fu  incoro- 
nato della  laurea  qual  insigne  po^ta,  la  sua 
funebre  orazione  fu  recitata  da  Giovanni  Leo- 
pardo di  Vecchiano  suo  egregio  discepolo 
in  martrio  fu  scolpito:  il  suo  busto , e si  vede 
ancor  il  suo  rìeratto  dipinto  in  tayola  con 
onorevole  epigrafe  nella  Biblioteca.  Capitolare 
della'  Chiesa  Metropolitana  di  Lucca  (r) . 

... . . po-  , 


i,  Mansi .1.  c,;: , ; j , ; 

(ò)  Fabrucci  Df  Fato  Pisana  umversitatts  nai 
Tom.  XXIX.  della  Raccolta Calog.  d’Opusc.  pag. 
?ip.-e  seg.  ' ; 

(t)  L.'C.  ; • - ; 
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Domenico  Maria  Maiini  nelle  sue  annota* 
2ioni  al  bel  dialogo  di  Paolo  Cortesi  intorno 
agli  Uomini  Dotti  sopra  lodato  , mostra  di 
sospettare  non  forse  il  nostro  Gian-Pietro  sia 
lo  stesso  che  Pietro  Nucetti  . Ma  la  prova 
maggiore  che  il  primo  sia  una  persona  di- 
versa dal  secondo  sta  appunto  nel  passo  del 
Robortello,  il  qual  dice  che  il  Nucetti  inse- 
gnava lettere  greche  e latine  in  Lucca  in 
quel  tempo  che  in  Firenze  fioriva  il  Polizia- 
no. Ora  quest’ultimo  nacque  nel  1454*  c 
Gian-Pietro  mori  nel  i457« 

Dice  il  Prendilacqua  che  il  nostro  Lucchese 
amò  meglio  di  legger  molto  che  di  molto 
scrivere,  e infatti  pare  che  così  fosse,  percioc- 
ché d’ altre  sue  opere  non  abbiamo  notizia  che 
d'  una  versione  de’  Problemi  di  Plutarco  pub- 
blicata da  Giovanni  Calfurnio  Bresciano  , e 
da  Paolo  Cortesi  encomiata,  d’una  lunga  e- 
pistola  in  lode  di  Lorenzo  Valla , che  il  Val- 
la stesso  in  gran  parte  inserì  nel  quarto  li- 
bro de’  suoi  Antidoti  per  valersi  d’  essa  quasi 
di  scudo  contro  le  ingiurie  di  Poggio  Fioren- 
tino suo  acerbo  avversario  (^),  di  alcune  Re- 
gole  sulle  declinazioni , i generi  ed  i preteriti , 
riferite  dal  Marchese  Sardini  nell’  opera  sua 

so- 

W Agostini  Scritt.  V«nez.  Tom*  I*  pag.i78; 
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sopra  Nlccofó  Jenson  recenteméntè.  stanp^ 
ta  (a)t  com’esistente  nella  Libreria  de’ Fra^ 
telli  Lucchesini  di  Lucca,  e finalmente  d’un 
componimento  poetico , in  coi  pianse  la^  iQjQr* 
te  dell’incomparabile  Francesco  Barbaro  (i^tw 
Certo  che  al  nostro  Gian>Pietro  appartiene  l* 
epitaffio  che  leggesi  nel  libro  rarissimo  inti- 
tolato Gerardi  Dieai  Lucensh  Progmasmatum 
Libellusy  stampato  in  Lucca  nei'ijraj, , il 
quale  essendo  molto  onorevole  al  nostro  Luc- 
chese , potrà  aver  luogo  qui  sotto  (c) . ; 
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TEODORO  GAZA  DA 
TESSALONICA. 
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U costui  uno  de’  pih  dotti  e colti  uomi- 
ni che  nel  secolo  XV.  fiorissero , e il  prin- 

: \ •^■jm  -cipe 

liyi;»  i.j  ^1* 

, _ no.  : 

, , „ Epitafhium 

Iwlpta  si  J^atie , si  Grajx  or  acuta  linguai, 

^ Si  darsi  panum  Calliepesque  petis  ; 

S iste  gradutn  ; jacet  hic  Joannes  nomine  Petrus  , 
Cut  Duce  Tegrimo  gloria  prisca  redit , 
t/lamides^  vere  jacet  hic , hic  Musa  Maronis, 

Hic  Cicero,  hic  (andar  Neìtorh : hotpes  ahi. 


W Part.  ìtt.  pag. 

(h)  Agostini  1.  e.  e,  Tom.  II.  pag. 
(r)  Joannis  Peni  Epitaphiutn 


^ìpe  di  que!  valorosi  ;greci,  thè  dopo  la  so v- 
versiorie  del  loro  impero  per  opera  de’ Tur- 
.chi,  vennero  a rifuggirsi^  in  Italia • Occupata 
da  questi  barbari  Tessaloniea  patria  di  Teo- 
doro l’anno  , non  potendo  egli,  soffri- 

re il  duro  giogo  Ottomano , se  ne  venne  in 
Italia . Non  par  per  altro  probabile  eh’  egli 
fosse  fra  noi  prima  del  tempo - del  generale 
XZoncilio  che  fu  da  Ferrara  l’anno  1439.  tra- 
sportato a Firenze  (a)j  ove  intervenne  - 
Certo  è eh’  egli  l’ anno  i’440i  trovavasi  ip 
Pavia  , come  si  rileva  da  lettere  del  Filel- 
fo  (c)  y dalle  quali  pare  altresì  che  il  Gaza 
si  maneggiasse  < onde  avere  in  quella  città  una 
cattedra  , ‘eh’  ei  per  altro  non  potè  ottenere 
ad  onta  dei  buoni  uficj  in  suo  favor  del  Fi- 
lelfo,  e di  Catone  Sacco,  a cui  quelle  epi- 
stole dirette  sono . ^ ciò  che  dici  ( scrive  ri 
Fiielfo  da.Milano  al  Sacco  in  data  del.  1440.'} 
che  in  Senato  è fatta  menzione  del  nostro 
eloquentissimo  Teodoro  Gaza  j ti  dirò  che  que^ 
ste  son  favole  • w Io  non  !)o  alcuna  speranza  ^ 
jche  quest*  uomo  possa  a pubbliche  spese  otte* 
ner  quell*  impiego  . Nulla  mìhì  prorsus  spes  est 

'i-  ut 
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fa)  Murat.  Annali  d^Ital.  Tom.  IX.  pag.  lypi 
(^)  Biblitheque  du  Roy.  Tom.  II.^pag.  zyj. 
(0  Lib.  IV..  Epist.XX.  e XXIV,.  ^ 
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motivo  {a)*  . Noi  però’  siamo  all’  oscuro  :dì 
questo  motivo  , ma  non  si  dilungherà  *per 
avventura  dal  vero  i chi  pensa  che  ' ciò  fosso 
perchè  allora  ignorava  affatto  Teodoro  la  lin- 
gua latina)  onde, poco,  utile  /esser  potea  un 
professore)  che  in  una  città  italiana non  sa- 
pea  parlare  ) che  greco Ben  ciò  conobbe 
egli  stesso  ) e però  recatosi  a Mantova  alla 
scuola  di  Vittorinq)  con  tanta  assiduità  appli^ 
cò  allo  studio  della  lingua  latina)  che^in  tre 
anni  Isoli  che  vi  stette ‘divenne  in  essa  eccel- 
lente . L?epo<;a(deI  suo  arrivo  a^  Man- 
tova par  che  non  possa  ^ fissarsi  prima  .dei 
•1442S  sebbene  avanti'  mostra,'  che  v’afpdasse 
ona  lettera  ^ del  Fildfo^in  data  deh  1440#  . ,4^} 
a ' Jacopo  da  S.  Cassianov  che  abbiam  jgià./  ve- 
duto, che  di  questi  tempi  trovavasi  a Man- 
tova , nella  quaje  gli  raccomanda  caldamente 
Teodoro  Ma  Sassuolo  'da  Prato  rieUa  ^ua 
lettera  a diretta  in  ^difesa,  ed 

in  onore  di  iVittbrino , scritta  ' da  ' lui . come 
ap^ari^ce  dalla  risposta  del  Dad.l’anno  144^., 


parlando  de’  varj  studj , che  s’ insegnavano  ne’ 


(a)  Lib.  IV.  Epist.  XXIV. 
fé)  Prend.  jag.  70.  


•X4t2)( 

Vittoriniani  lice! , dice  fra  le  altre  cose  cosi  r 
Ed  acctocchì  sappiano  t giovani  unire  aW  eru- 
dizione latina  anche  la  greca  y ciò  che  consi- 
gliò Marvt)  T ullìo  al  figliuolo  > • • • abbtam 
poco  fa  (nuper)  ottenuto  un  uom  greco  dì  Tes- 
salonìca  chiamato  T eodoro , siccome  dotto  , co- 
sì pure  nella  sua  lingua  il  più  erudito  , ,sì 
può  dire  di  tutti . Dal  qual  passo  del  Sassuolo 
anche  apprendesi , che  nel  tempo  stesso  che 
il  Gaza  da  Vittorino  la  lingua  latina  impara- 
va insegnava  egli  altresì  la  greca  a’  suoi  con- 
discepoli • Se  il  celebre  Tiraboschi  avesse 
bene  esaminato  un  tal  passo , e quindi  la  da- 
ta della  risposta  di  Lionardo  Dati  al  Sassuo- 
lo, non  avrebbe  certamente  mostrato  di  cre- 
dere (tf)  , che  il  Filelfo  scrivesse  ’ le  lettere 
sovr’ accennate  dopo 'che  Teodoro  era  parti- 
to dalla  scuola  'di  Vittorino  , in  guisa  che 
secondo  lui  il  Gaza  sarebbesi  recato  a Man- 
tova intorno  all’anno  1437,  il  che  assoluta- 
mente appare  esser  falso  . Anzi  possiam  af- 
fermare sicuramente  , che  il  Gaza  trovavasi 
a Mantova  anche  nel  1444^  il  che  si  rileva  , 
dalla  data  d’ una  .lettera  con  cui  egli  indiriz- 
zò a Luchino  de’ Medici  la traduzione  de^ 
j^recetti  di  Dionisio  d’  Alicarnasso  sópra  T 
\ - t ■ . ^ ^ ora- 

(à)  ‘ Stdr.' della  Lèttcrat.  Irai.  Tona. VI.  pag.^  13. 
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orazion  nuziale)  l’orazione  natalizia,  e gli 
talami  tratti  dalla  rettorica  di  esso  Dionisio* 
Alla  fine  di  quella  lettera  nell’  edizione  di  Cre- 
mona del  secolo  XV.  si  legge  Idantuit  Idf- 
bus  Quìntilis  1444.  questa  traduzione 

come  una  primizia  delle  traduzioni  del  Caza, 
dicendo  egli  al  Medici  di  farla  a richiesta  di 
lui , e che  avrebbe  potuto  negargliela  , per 
essere  uomo  greco,  e nella  lingua  latina  sol 
ospite  . Da  tutto  il  rimanente  eh’  ei  scrive 
si  scorge  ch’egli  era  ne’ primi  tempi  delle 
sue  applicazioni  in  latinità  ia) . 

Da  Mantova  passò  qnindi  il  Gaza  a Fer- 
rara ad  insegnarvi  la  greca  lingua  , e quivi 
certo  trovavasi  1’  anno  1447  , come  rilevasi 
da  una  lettera  sua  pubblicata  da  Monsignor 
Fabroni  {b) , in  cui  si  scusava  dall’  accettar, 
una  cattedra,  che  gli  era  stata  offerta  a Fi- 
renze . Da  Ferrara  pertossi  a Roma , . ove 

....  l’. 


(^)  CUm  & 'homo  shn  Gr/ecus  y ad  hoc  dì- 
cendi  gtnus  hospes , ut  vtdes , piane  veniam , . , cum 
latini  quidem  sermonis  auditortm  esse  me  avidunt 
fatear , auBorem  omnino  negem  . . . Atque  eo  liben- 
tius  tibi  morem  gerundum  censui , quo  ea  qua  in 
alienum  converti  sermonem  ne  eo  ornata  quo  dici 
debuere , tu  patria  elegantia  condire  facile  possis 
atque  perpulchre  vestire  y qua  nos  ob  inopiam  nuda 
protulimus^  ec.  ^ 

(Jb)  Vita  Cosmr Medicei  Tom.  II.  pag.  é8. 


vXmhX 


Tannò  1451*  scrisse  in  noóie  del  Ponteiice 
Niccolò.  V,  una  lettera  greca  alT  Imperador 
Costantino  • Quivi  fu  carissimo  al  Cardinal 
Be'ssarione , il  quale  gli.  diede  poi  un  beneficio 
^ulla.  Badia  di  Si  Giovanni  . a Piro  situata  nel 
Hegno.  di  Napoli  nel  Principato  ^citfa , ,e  nel- 
la* Diocesi^  di  .Policastro^  della  qual  Badia  fu 


aiichc.  Teodoro  Prócurator  Generale  in  nome 
del  Cardinal  suo  padrone  (a) . Morto  il;  Pon- 
tefice Niccolò.V#  andò  il  Gaza-  a Napoli- ove 
fu  assai  bene  accolto  dal  Re  Alfonso  ^ che 
gli  assegnò,  annuo  stipendio  (i).  Eletto  in 
Papa  Tanno  14.6^^  Paolo  IL,  Teodoro,  che 
I vi vea  .tranquillo  alla  stia  Abbazia,  richiamato 

fa  a Roma , colpe-  appar  da  una  lettera  del 
• Filelfo*  dal  ,Cav. , Tirabosthi  citata  (<}•  -Era 
emehe  in  Roma  a^ tempi*  di  Sisto  IV*,  della 
munificenza  del  quale  *non  ebbe  ^ egli  ix|oltQ 
-Tatitarst  • Perciocché  avendogli  presentata  fa 
versione  dèli’  opera  d’ Aristotele,  ^^Natu- 
ra  degli  Animali  da '’lui^  Jntrapresa  per  ordi- 
ne di  Niccolò  .Y.y  n’ebbi' in  .dono- da  .quel 


Pontefice  cinquanta^  scudi , eh’  egli  sdegna 
al  .védersi-  si  male  ricompensato  gittò  nel  Te- 


vere 


* {a)  Tirab.  I.  c.  pag.  815. 

{B)  Fazio^Di?  ^'/r.  pag* 
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^erè,'- agglugnendo  parola  che  hello  è t«e(^ 
re  (tf):  la  qual  cosa  s’ oppone  a ^atìtO;  nar- 
ra il' frate  Bergamasco  nel  suo  ^uppUmento 
élla  Cronaca  dicendo  egli , che  il  Gaza 
presso  Sisto  IV.  in- -gran  pregio  sempre  fu  f»- 
nato.’  '£  per  verità  ove  si  voglia  esaminar 
«attentamente  T Epistola  che,  il  Gaza  scrive  a 
«Cristoforo  > Persona  « riferita  da  Apostolo.  .Ze- 
no («■),  si  vedrà  «eh*  egli  non  era 'gran  fatto 
-«onteiTto  de’ Papi,'  che  succedettero  « al  ma- 
gnanimo'l^iccolh  Vi'  ' I . 

“ Che  che  sia',  ■ dopo  fatta  una  scoi^ , a Fer- 
rara , ove  sì  vuol  che  nuovamente  insegnasse 
da  hlosofia  '.d’‘  Aristotele , si  ritirò  «finalmente 
alla  sua  Abbazia',  ov*  era  visitato  talvòlta  dal- 
le poetiche  composizioni  del*  celebre  Gioviano 
'Fontano  (<!),'■  ed  ove  'morì  intorno  all’anno 
■<1478.  Si  legge  àncora  la  isua"  ìnscrizion  se- 
polcrale fattagli  ' molti  anni  dopo , riportata 
dal  ' Dottor  Pietro  Marcellino  nella  storia  di 
quella  ; Badia ..  « 

' TroppÒ  avrebbe  à dirsi-  se  tutti  gli -elogi 
riferir  si  volesseroi  che*  furon«  fatti  di  -questo 

- ■ • • . . ' ' -let- 

> fa)  Pietri  Vàl.^  De  Infelicit. . JJtterat, . . Jovius 
in  PI. 

a)  Pag.  cccxxiv.  . - 

(c)  Dessert.  Vosi',  Tom.  II. 'p^.  rfp.  ■ 

(d)  Jovian.  Pontan.  Amor.  Lib.  I+JEicf*  1* 
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letterato.  E per  tacere  del  FazJo,  del  Gio- 
vici "di  Pieria  Valerlano,  di  Costantino  La> 
scari  , del*  Robortello , del  Badeo , -d’ Ermo- 
lao Barbaro  ) del  Vossioj  d’ Erasmo  e-d’al^ 
tri  molti  riportati  dal  Pope  Blount  («),  ba- 
sti il  dire  , che  Paolo  Gortesi  * nomo  . assai 
parco  in  lodare  , trovò  nel  Gaza  accoppiato 
tutte  le  doti  del  perfetto  filosofo , e del  per^ 
fette -oratore  W , che  Pomponio  Leto  il  di- 
chiarò* per  V uomo  il  -piiiu  dotto  ^dellVetà 
sua  (c),  il  Filelfo  per  ilvpiù  grande  de’ gre- 
ci venuti'in  Italia  e-^che  Marcantonio 

Sabellico  finalmente  (e)  scrivea  potersi  dire 
di  lui,  quel  che  di  Cicerone  avea  detto  A- 
pollonio  J cioè , che  come  un  uom  latino  a-  , 
vea  rapito  alla  Grecia  il  vanto  delF  eloquen- 
za ;^così^  un  uom  grecohl’avea  ultimaménte 
all’  Italia . Nè  fu  solo  eccellente^  il  Gaza  in 
letteratura  ed  in  dottrina  , ma  il  fu  ancor  ne* 
costumi,  e.  nella  cristiana  morale*.  rNon  fu 
egli  di  quegli  uomini , che  tutta  ‘ la  filosofia  - 
fanno  consistere  nV  precetti  y e nellci^parole  • 
Pari  al  suo  ingegno  ed  alla  sua  eloquenza  fu 

la 

(a)  Censur.  Celebr.  Author.  pag.  4^2^  e seg. 

Ì6)  De  Homin.  Doél.  pag.  41  r 

(c)  Sabellic.  Lib.  XI.  Epist.  XXII.  , < 

W)  Libavi.  Epist. VI.  IV 

(0  De  Latin.  Ì4Ìngua3  Reparat. 

. t 
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la  bontà  del  sqq  carattere,  l’innocenza  de’ 
suoi  costumi , il  complesso  insomma  d’ ogni 
virtù  ; perchè  il  Cortesi  Conchiude  il  suo  EIp- 
^io.(a):  A buona  ragione  fu  col  consentimene 
to:  di  tutta  Italia  dichiarato  il  Gaza  da’  dot^ 
ti  uomini  per  il  principe  da’  letterati,,  , 

/Qpanta  l’ opinion  fosse  della  sua  integrità 
il  mostrò  ad  evidenza  il  Cardinal  Bessario» 
né),  il  quale  avendo  a lui  dato  a custodire 
una  grossa  somma  di  danaro,  e rimprovera* 
to  da  non  so  chi-i#èrchè  .tanta  fidanza  ^ 
«esse  in  uom  greco , rispose  quel  Porporato  ^ 
che  Teodoro  più  conto  facea  della  probità  e 
della  dottrina , che  non  del  danaro  -.5; 

. Scrìsse  il  Gaza  con  eguale  eccellenza  in 
greco,  ed  in  latino,  inverso  ed  in  prosa  CO  < 
Deir  opere  sue,  della  sua  grammatica  gfeca 
tanto  encomiata  dal  vecchio  Aldo  id)  , del- 
le  sue  traduzioni  dal  greco  in  latino,  -dal 
latuo  in  greco  egualmente  perfette  fecondo 
^ P«#rQ.  degli  eroditi , . sehben  „j§.uia 
il  cooiraiìo  Ij^nrìffnr  ^tw>l3lBatfillo 
zio  (0,  delle  sue  a:ootrovef*fesirt-  T^ 

■ • zio  , 


■ 


L*  c*  , ^ ^ _ 

(A)  Paul.  Cortes.  De  Cardia,  pag.  26»  ^ ■ 

(c)  Philelph.  Lib.'XV.  Epist.  fccjax.  % 

(d)  Agostini  Scritt.  VeneZ.  Tom.  II.  pag.  202. 
(f)  De  dar.  Interpr.  pag.  156^.,  e 208.  e'seg. 

D d 


I 


X X 


2Ìo , e d’  alÉT€  molte  peitkolaiità»  dell» 
sua  vita,  parianQ  abbastanza  il  Brucherò («), 
il  Fabncio  (^)>  Apostolo  ZeaoX^')» 
laboschi  (,d}y  per  nulla  dir  del  Moreri,e  d* 
altri  oltramontani ,,  che  secondo  il  costume* 
il  vero  avvolsero  fra  molti  ereori.,  . • 

k{  »• 
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XX  vili. 


PIETRO  B A L B O 

...  , - . . ^ 

VESCOVO  DI  TROPEA.  . 


P letro  Balbi , come  appar  dalla  sua  iscrkion 
sepolci'ak  posta*  nella'  Basilica  Vaticana*  di 
Roma  riportata' dall*  Ughelli  (e),  e Maz<^ 
auchelK  ■(/)>  nacque  in  Pisa  l’anno 
Pece  i .suoi  primi  studi  in  Padova  (^)y  » pàs^ 
sb  quindi,  a Mantova  j ove  sotto  Vittorino  ap» 
plicQSsi  «Ile  matematiche  ed  air-aacrondmia 


(.  «•  t Vi’'  ^ ; , , - • _ J »)  l* 


* ' (d)  Hist.  ditte:  Philo^pb.  Tom.  IV.  Pait:  I.' 
pag.A».  e aeg.  _ ^ 

(i)  Bibl.  Latin.  Med.  & Indm.  ,£tat.  & Bi- 
bl.  GriEca.  - ' 

(c)  Dissert.  Voss.  Tom.  IL  pag.  n. 

(d)  Star,  della  Letterat*  Itili*- rTom.-  VL  pag. 

8i3.  e seg.  • . " i'  .!rT  - f * 

• (e)  Italia.  Sacm  Tom. TX»  Gpl.4<58.  > • j. 

(n  Scritt.  d’ Ital.  Tom.  IL  pag.  89. 

(g)  Papadopoii  Gynmas»Patav»  Tom.H.pt;i7y* 
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per  le  quatt  $cìenze  ave!  inclinazione  gt'air- 
■ 4i.ssim'a‘  . ■'  Qplvi  pure  fielto  stesso  tempo 
‘^vrà ‘imparata  la  .greci' lingua , dalia  quale 
molte  opere  tradusse  in  appresso  coti  grande 
suo  onore.  Andato  a Roma,  fu  carò  assai 
al  Pontefice  Paolo  II.  > il  quale  dopo’ essersi 
di  lui  servito  in  v^ris.incumbenze,  il  premiò 
l'anno  1451.  col  Vescovado  di  Nicotera  , 
poscia  con  quelf  di  tTrt^ea,  gnjendue  nel  Re- 
gno di  Napoli  (ù).  Fu  esemplare  in  costu- 
mi , in  dottrina  ed  ' in  virtìi , e morì  in  Ro- 
Ipa  l’anno  1479.  ai  19.  settembre > all’ età 
di*  80.  anni...  ; ' ■ ' - 

• Le  opere  soe  son  riferite  dall-  Ughélli  e dal 
Mazzuchelli , alle  quali  dee  pure  aggiugnersi 
secondo  il  Tirzhoschi  (c)  PfocliTheolo^ia  , da. 
lui  terminata  di  tradurre  l’anno  14^1. , e se-» 
condo  il  Mehus  (d)y  altra  traduzion  d’imo^' 
puscòlo  creduto  di  Cirillo'  Alessandrino 
Sacerdotìo  Christt  , falsamente  attribuita  ad 
Ambrogio  Camaldolese.  Ma  ninno j e nep- 
pure il  moderuo  autore  dP  Pisani 

■■ 

<*  < '<(  i -;rs  ’’  ..--A  ^ ,r.  ;:0  ij) 

i*r'(4Ì  Prend.  pflg.  70,  • . ■:-> 

{b)  Ughelli  1.  c.  Col.  414.,  e 468.  . 

(c)  Stor.  della  Lettèrar.  Irai.  Tom.  VI.  pag. 
1020.  >■  * f-T  • -r*.' r ì*:.;  ..  .-i,.  ),-,  . . | 

(</)  Vita  Ambros.  Camakl,  pag.4j<S, 
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illustri , ha  fatto  menzione  d’  altra,  version 
del  * Balbi , cioè  d’  un  Dialogo  di<  Luciano  fra 
quelli  Morti y tra  Diogene  ed  Alessandro. 
Questa  conservasi  inedita  in  un  codice  miscel- 
laneo presso  il  Signor  Abate  Matteo  Luigi 
Canonici,  da/noi  ricordato  altre . volte  • E' 
dedicata  Guglielmo  Mannello  , il  quale  di 
questa  traduzione-  ayea  il  ‘Balbi  richiesto  ^ 
Questa  notizia  dobbiamo  al  Signor  Abate 
p.  Jacopo  Morelli  . • 

Si  debbon  correggere  rUghelli,  il  Papa- 
dopoli  ai  luoghi  citati  , e 1’ f chard  (u) , ch$ 
fanno  il  nostro  Balbi  di  patria  veneziano  , 
quando  pisano  egli  stesso  si  chiama  nel  tito^ 
Io -d’ alcune  opere  sue.  . . 

XXIX.  ’ ' ‘ 


GIOVANNI.  ANDRE  A DE’  BU^I  ^ 

. > ' DÀ  VIGEVANO,.  ^ 

VE^SCOVO  b’  ALERI  A«  . : 

• • t 

XJ^Iovaripi.  Andrea  della  famiglia  de’  Bussi 
nacque  in  Vigevano  l’anno  1417.,  portando 

dalla  natura  ingegno  pronto  e vivace , ’e gran 

- 


, (^a)  Script.  Ordln.  Prasdicat.  Tóm.  IL  pag.  78. 
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desiderio  <T  istruirsi , Tal  lodevoi  sua  brama 
il  condusse  a Mantova  alla  scuola  di  Vitto- 
rino , ed  essendo  egli  poverissimo  , fu  nel  nu- 
mero di  que’  mólti  che  il  Feltrense  nutrì  ed 
addottrinò  alle  propriè  spese,  il  che  confessa 
egli  stesso  questo  grato  discepolo  nella  sua 
prefazione  all’  edizion  di  Tito  Livio  diretta  al 
Pontefice  Paolo  II.,  e della  quale  già  s’  è 
parlato  altra  volta  , aggiungendo  modestamen- 
te che  di  quel  poco  che  sapea , tutto  il  me- 
rito attribuir  dovevasi  al  suo  Precettore.  E' 
incerto  1’  anno  che  il  Bussi  recossi  a Man- 
tova , noi  per  altro  sospettiam  che  ciò  fosse 
nel  1440.  , poiché  leggiamo  una  lettera  del 
Filelfo,  che  fu  poi  uno  de’  maggiori  suoi  ami- 
ci , scritta  da  Milano  in  quel  tempo  al  Sas- 
suolo (rf) , il  quale  appunto  era  in  Mantova , 
in  cui  gli  dice  d’  aver  con  piacere  veduto 
Giovanni  Andrea  , e di  averli  consegnati 
due  codici  di  Orazio  e di  Marco  Tullio  di 
ragione  di  Vittorino  , secondo  1’  ordine  che 
dal  Sassuoi  n’ avea  avuto  , onde  da  queste 
parole  par  che  conghietturare  si  possa  che  il 
Bussi,  in  viaggio  fosse  alla  volta  di  Manto- 
va . Partito  egli  da  quella  Città  dotto  in 

mol- 


(«)  Lib.IV.  eplsr.’VI.  . 
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molte  discipline (i),  ed  .esperto  sinsolarmen- 
te  nello  spiegare  i semimenti  pili  reconditi 
de’  poeti  , degli  storici,  e d’altri  antichi 
scrittori  (:b) , andò  a tentar  la  sua  sorte  a Ro- 
ma ; ma  quivi  ti  trovò  in  sulle  prime  in  ta- 
le mendicUà,  che  non  avea  pure  tanto  de- 
naro onde  farsi  rader  la  barba.  Ciò  afferma, 
egli  stesso  nell’atto  d’indirizzare  al  Pontefi- 
ce l’edizion  d’ Aulo  Gelilo  quivi  stampato  1’ 
anno  14Ò9.  Aggiugne  quindi  egli  pure,  che 
non  sapendo  in  qual  modo  vivere  si  recò 
vergognoso  al  Cardinal  di  Roano,  da  cui  , 
appena  gli  ebbe  fatta  nota  1’  estrema  sua  ne- 
cessità , gli  furono  contati  a titolo  di  pre- 
stanza, com’egli  avea  dimandato,  cento  zec- 
chini , i quali  poi  furon  da  lui  in  tempi  mi- 
gliori fedelmente  restituiti  . Non  sarà  però 
lungamente  durata  tanta  sua  povertà,  poiché 
egli  fu  preso  al  suo  servigio  dal  Cardinale  di 
Cosa  , ove  stette  sei  anni  con  molta  sua  sod- 
disfazione e profitto,  come  protesta  nella  de- 
dica d’  Apulejo  e d’  Alcinoo  pubblicati  pur 

colle  stampe  l’anno  14Ò9. 

Intanto  nel  1466..  erano  venuti  a Roma 

i-  due  celebri  stampatori  tedeschi  Corrado 

Swe- 
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Sweinheym , ed  Arnaldo  Pannartz , i quali 
stabiiirono  * i loro  torch;  in  casa  Massimi  . 
Con  essi  acconciò v^Gioyanni  Andrea,  l’ in- 
carico assumendosn  di  regolare  e correggere 
le  loro  edizioni  • * Quasi  tutte  V opere  im- 
presse in  Roma  da  questi  due  tedeschi  fìi^ 
tono  ’ da  lui  corseti®  ed  ornate  di  prefazioni 
dotrissime  dirette  in  gran  parte  a Paolo  li. , 
il  quale ^ per  dò  affezionandosi  al  Bussi  , gli 
conferì  il . Vescovado  Acci  in  Corsica  , il 
che  fa  ignoto  all*  ìJghelli , che  Giotranni  An- 
drea non  registrò  ove / de’  Vescovi  parla  di 
quella  circi  (^)  •'  Dopo  quattro  anni  ebbe 
il  Vescovado  d’  Aleriat^pure  in  Corsica  «del 
p'rimo  più  pingue,  del  quale  godè,  cometa- 
veà  fatto  di  quello*  d’ Acci , senza  dipartirsi 
da  Roma  , e continuando  * ad  attendere  all’ 
edizione  dell’ opere  che -si  ..pubblicavano  da’ 
due  stampatori  accennaiti.  -Tali  notizie  pu- 
re’ inipariam'  da  lui  stesso  ^ cioè  dal  «uo  proe- 
mio all’ opera  di  Strabene  ; Dalla  citata 'de** 
dicatoria  d’  Aulo  GeMio  quindi  raccc^liesf  f 
che  essendo  pervenuto  all’orecchio  del  Pon- 
tefice Paolo  IIw  che  il  Vescovo  di  Savona 
era  morto  , avea  egli  conferito  quel.  Vesco- 

va- 


{a)  Italia  Sacra  Tom.  IV, 
Dd  4 
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vado  a Ciovanni  Andrea  : ma  è forza  crede- 
re che  tal  morte  non  si  avverasse,  poiché  il 
Bussi  fu  anche  in  appresso  sempre  Vescovo 
d’ Aleria  chiamato  , non  di  Savona . Morto 
Paolo  II, , fu  carissimo  a Sisto  IV.,  di  cui 
fu  referendario , bibliotecario  , e segretario 
Mori  in  Roma  l’anno  1475.,  all’ età  sua  di 
5,7.  anni,  sei  mesi,  e giorni  dodici,  e fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincola , 
ove  innanzi  all’ aitar  maggiore  leggesi  anco- 
ra la  sua  iscrizion  sepolcrale  pubblicata  dall’ 
Ughelli  (a)  e dal  Mazzuchelli  (è)  , donde  si 
sono  tratte  1 alcune  delle  presenti  notizie  . II 
Tritemio  («•) , che  falsamente  fìssa  la  morte 
del  Bussi  .all’ anno  14^3.  (siccome  1’ Orlane 
di  il  fa  fiorire  all’anno  149 x.  , cioè  sedici 
anni  dopo  la  sua  morte  ) (d) , fa  di  lui  grandi 
elogi , dicendo  che  fu  dottissimo  in  tutte  le 
scienze , gran  giureconsulto  , grande  oratore  , 
di  raro  ingegno,  costumi  eccellenti , tratto  af- 
fabile e manieroso  , ed  erudito  nelle  lingue 
greca  e latina . Ma  in  quanto  all’  essere  sta- 
to giureconsulto  eccellente , il  Tritemio  per 
avventura  confuse  il  nostro  Giovanni  Andrea 

Vi-.  . 

-r-  ■ ■■  • — 

(tf)  Irai.  Sacr.  Tom.  III.  col.  yo4. 

(^)  Scritf.  Ital.  Tom.  II.  pag.  701. 

(c)  De  Script.  Eccle«asr.  num.  881. 

(d)  Orig.  e Progressi  della  Stampa  pag.  jfo. 
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yigavanese,  ic*  Ci wahaì  rf' Attirèa  Torèa:: 
jio,  una  4e^.^&'vgran  jarisperiti  d’ Italia  j ma 
fiorito  prima  . In  quaiMo'Jtó  al- 

la ^perizia  nel  greco  del  Bussi  ^ -pare 
jnede'siinO)  ^modestissimo  e^'-gràtoc  com^Iié§i 
era  y ^ vi  'Contraddicay  ^perdocchè  Snella 
zione  all-  epi^ole,  di vS#<' Girolamo  ^confessìi 
che  Teodoro,  Gaza  era  -k  ’pokre  suà  stek 
la  - nelle  sue/ Jetterarie  ^navigazioni  'fea  ^en- 
za‘  Ie‘  quali,  inai  v non  intraprendeva  - ali^n 
viaggio,:  che  tali  sono -le  sue ‘espressioni  ed 
in  quella  di  .-Tito  Livio  dice  ^ià  chiaramfeli- 
te  che i< coll  ajuto  - di  Teodoro  Gaza'  gli  * era 
riuscito  di.  veri&ar  alcuni  passi 'latini  i 
far;  poi  ohe>r  altri  greci  passi  si  leggessero  tra^^ 
dotti  in  latino  * <La  qual  -confessione  fa  mot» 
to  ' oflof e^  alla  modestia  ed alla  gratitudine  del 
nostro' Prelato , 'Come ‘ gli  fai  onor  grandé’ì al- 
tresì, il  .magnifico  elogio  che  in  questa  méde- 
sima  prefazione  a Tito-  Livio”  tesse del  sete 


prectttof- Vittorino y del  quale  nd^'sa*- 

rà  inoppoftuB<]^>.||syec>t<:^^  ali  iijyi^t^aeti 
garmenre-  tradotti  » F^tré  ; 

scriv’  egli  y>  il  SocraU  deW-eià  ' nostrà^^’^  P 
-ctmmtnto  ^ , eà  il  decoro  di  questo  secolo  j la 
fama  y e la  gloria  della  mantovana  Accade- 
ini  a y .mentre  y^visse  , ^fu  •iie  inefwigtìa  df  tutti 
per  r f<^cethnza  deir  hov.th 


. ^ .•/l 
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fostumi ^ per  tu  ina  ^osfàUaa  'i‘-ftrmè9.zu 
m «.  Morto  fu  eòMpàumé  ^ ■deside-' 
rato  da>tmttiè  'Fu  urpitt  auté' padré  de'  po^ 
veri  ff:ftdèotii  rffempio  d'emunìtà-^  >wtoràtore 
delle  latine  lettere  j mavttio^di  aapiiemui  me^ 
dellp.  d^  sprezzatote  deità  rì&thexze  , 

Stu^liuterr  d^l'  in^e^m  Egli  nato  m -uk 
Aifgol»_del  Veneta  stato , - ^randà 

suo  attore  ed  integrità  alcun  tétnpb  a Padaóè 
ad  a P^negia  .. . ove  putendo  colle  liberalità 
tuoi  ditetpoli  accumtdar  gronda  àiec^ette  > 
non  ad  altro  motivo  ricevevi  regali  da' . ric- 
ebi y che  péf  marir  con  essi  i mendici  ec. 
Sia  qui  il  nostro  Giovanni  Aedrea»  H quale 
qui  ^rò  non  finisce,  ma  continua  con  altre 
piìi  cose  ia  eaconiio  del  sno  gtan  Precettore  | 
che j noi  tralasdacno  per  amore  ‘di  brevità  . * 
P^olo  Cortesi  i(e)  encomia  comè  -diytmsi*-- 
mp  il  Bussi.,  ma  biasima  il  suo  etite  )■  càSOnè 
rduro  tal vobiK  è soxacb  ^Soggfemgé  ^ér4k(trò  do> 
4rers«  (kbitrofil  lÉioio  éoa  «M6ia£^<lódi  ',  per  ar 
vem=«g{i  sparse  fatiche  utilissime  netia  corre* 
zueói  di  tante  opere  insigni . 11' catalogo  di 
queste  damili  qn»  tutte  illustrate  préliir 
jùooe  pdbi  leggersi  presso  T (blandi’ ^ « 
^ 3 ‘ ' pres- 

^mnoariiiv  -r  •.  -..ta 

(a)  De  Homin.  Doi5l.  pag.  jd.  ‘ > . 

.^i)  L.  c.  pag.  66. 
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presso  il  Mazzucfaelli  ad  luogo*  ci Sì 
Giovanni  Andrea». ha  disceso  utv»  esa^hp  àrffct^ 
Io,  parlando  ancora  d^  ad  tre.  opere' édl 
quelle  * altresì  , che  a lui.  furono 
m a. ^ che  ' forse  di.  lui  non.  sono  V w.vni.  «:•*  )». 
, Finalrqente  pub  .:di  ;iu|  Jeggehi  > i^'^dotté 
elogio  scritto  dal  Chiari  Sgno^  Abate ‘ Càlòi 
so  ed  inserito  nei  >secondoi  TòmtJ- de’iPk- 
montesi  Illustri.(tf)»L  .s 


• .•  ; ; 
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: .!.BALD0.MARTÒRELL0  ^ . 

» . • » . 

D e'l là  m a rc  a ' i)’’ A N q.O.N  A.t 


D:  ' il  - . . ' .r.  ; ^ ^ i.-.  , % j'  ^ro 

I : Baldo  Martorello . nato^  nella  '^Marca 
Ancona  abbiamo  'assai-  scarde (e^ 
ce  grande ‘onor  negli  studj o alla  scuòla*  di  ^it^ 
torino  ,ì  ' e ' pib  ancora  nell’  ìstruzion  de’  figli- 
li di  Francesco  ì Sforza  Duca  di  'MilaniK  alla 
qual  fu:,  ebbunato  (#)  ;*d?ftti^èsti'.'si  distinse 
singoiar,  modo  IppólitaV  ohetràtìno»t4¥5,^>fi 
sposata  ' ad  Alfonso  primo  Duca  di  Calabria  , 

poiJRe  di  Napoli,  Baldo  la  Jstrul' nelU.graxar* 

ma- 


Ca)  Pag,  ^8i,  . 

{ò)  Prend.  pag.  yi.‘  Platin,  in  .Vit,  Via,  Peìtr. 
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matica  latina  e nella  rettorica,  e sì  dell’un» 
come  dell’altra  fece  egli  a_tal  uso  un  ben 
c^dinato  compendio,  il  quale  in  bel  codice 
era  posseduto  dal  Chiarissimo  Sassi  (a)  . Con- 
stantino  Lascari  iu  di  lei  precettore  nella  gre- 
ca lingy^ , di  cui  per  essa  egli  pure  compo- 
se una  grammatica,  che  molti  anni  dopo,  cioè 
nel  i 4jd,  , fu  impressa  in  Milano  e a lei  de- 
dicata, e fu  il  primo  libro,  a detta  del  Ti- 
raboschi  (ù) , che  in  tal  lingua  si  pubblicasse 
in  Italia  . Furono . sì  rapidi  i progressi  di 
quella  fanciulla,  che  1’  anno  1459.,  decimo 
quarto  deli’  età  sua^  recitò  in  Mantova  di- 
nanzi al  Pontefice  Pio’  II.  in  pubblico  con- 
sesso un’  orazione  latina  così  elegante  e giu- 
diziosa , che  quel  Papa  letteratissimo  n’  eb- 
be a stupire , come  si  protestò  pubblicamen- 
te, ricolmandola  di  mille  elogi  (c) . Quest’ 
orazione  leggesi  or  divulgata  da  Monsignor 
Mansi  id) . Altra  orazione  pure  compose  in 
lode  di  Bianca  sua  madre , la  qual  orazione 
conservasi  in -Milano  nell’Ambrosiana.  Nel 
Monastero  di  S.  Croce  di  Gerusalemme  in 

Ro- 


ih.,  Litter.  

Tom.Vf.  pag.  872. 

(f)  Saxius  I.  c_.  ^ 

W Pii  Secundi  Orat.“  Vol.II.  pag.  ip2.  , 
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Roma' "trovasi  un  codice  dell’ Opuscolo 
neclute  di  Cicèrdne  trascritto  di  propria  ma- 
no da'  fppòJita.  ( corn’  essa  medesima  '^èrma 
in  essó  )‘ (/?)  l’anno  1458.,  tredicesimo*;  dell* 
età' sua',  essendo 'Baldo  suo  *prècettore  . 

Oliando  quest’ impareggiabile  Fri ncipessa^atir. 
dò  a' Marito  volle . che  il  Ma'rroi^ello*  la ‘se- 
guitasse alla  Corte  di  Napoli',  ove  avrà  per 
avventura  servito  all’  istruzione-  de’  reali  fi- 
gliuoli di  Jei  • ‘ ' V.  , •' 

. Fra  le  epistole  del  Panprmifa alcune’ ve 
ne  sono^'à  Baldo  dirette..  Fra  quelle  poi  del 
Filelfo  ne  Jeggiam  una , dalla  quale  par  si.pos^' 
sa  arguire  che  alcuna  cosa  Baldo  avesse  com- 
posta'intorno"- a Plinio  secondo  (^) . liMop^" 
fàucon  (0  » i codici ‘manoscritti  dellat 
Biblioteca-,  Ambrosiana.,  registra  ' alcune,  vite 
d’ uomini  illustri’  scritte  dal  Martorelfo',  il 
qual  .codice  per  altro  fu  quivi  con  molta  di-, 
ligenza  , sebbene  ^indarno  , cercato.  ^ . 


xxxr. 


‘ {a)  Ego‘  tìyppotita  Maria  Vicecomes  Illustri ssi^' 
mi  Principisi  Francisci  Sforti<e  Drscis' exfcrip^simea- 
znanu  hupc  libellum  sub  tempus  pueritia  ,me<e  ^ Ó* 
sub  Baldo  Praceptore  anno  a natali  Christiana  145S 
Tirab.  Stor.  'delia' Letrerat.  Itali  Tom.  VI.  pag^Sja. 
{b)  Lib.XXVjL  pag.187.  . 

• (c)  Bibl.  MSS.  pag.  509. 
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jrAbrfele'  'Cóncorrcggia  nacqui  in  Sfilano 
di ’ poverisfsima  ^famiglia  , e quindi  fu  nutrito 
cd  istrutto' dà 'Vittorino  , , sotto  ia  cui  discì- 
piina'  divenne  assai'  dotto.  Passò  pòscia'a 
Svescia  ^ e vi  cominciò  ad  insegnare  à quel- 
la gioventù  i precetti  della  grammatica  e dèl- 
ia réttórica^^  e'  quivi  pago  d’  una  decente  me- 
diocrità “ViVea  'tranqulHo  Ma  P anno  r458i 
essendo  • venute - le  armate  diJFilippò  Maria 
Visconti'  Duca*  di  ^ Milano  intorno  a Brescia 
pef^isiringérla  quindi  d’ assedio  i e a 'questo 
flagello  aggiugnendosi  ia  fame  e "la  peste 
epéraio  11  Goncorreggiò'  fu  costretto  d’  uscir- 
lié  y *làsciaild0vi<  la  famiglia  , " coit  "intenzione 
però  di' tra  rnela^*  quarti’ tiri  ma’ V Si  recò  in- 
tanto^'a'^  Crettiona'V  "ove  passati  pochi  giorni 
cadde'  antmalató  ^sì  fièramente , che  dopo  esr 
sere  *stat0  in  estremo  pericolo  di  morte'  i' 
gran*  fatica^ ' pur  ii  -riebbe  iti  capo  a due  mesf  • 
In  qùe^o  Irattémpo^  ’ émgli*  JÈotta'  dr  pèstiléh-  ' 
ia  la  - moglie , unitamente  à due  figliuoli  ' » 
Afflitta  e misero  corse  egli  a sfogare  i suoi 

‘ mali 
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inib  IH  ■ seno  silo  ■ C3C0  aìinico  © précottos 

Vittorina  «fie  irpvavasi  allora  a Borgoforte 
luogo,  <\el„  M^eepvaoo  * e aon.lui  si  «ette  a 1- 
eun  tenrpo . Colmata  la  pestilenia  accompa^ 
gni>  Yittosiflo-^tMaDtova',^eol  .quale  visse 
ancor  iNjoaa  p«z?a  « Fjnaltnt^e  vinto  dai  conr 
sigU :.di  lui  »,.si,jlÌsoJ|i{et(e,  4’nW»Aog  noi 
yfiUomeo.se  . 6j|i(^.;(  V*ro*ese  .•  Iti- 

tonto  -.em  .xwjjSMìPi, al  Conte,  Francesca  Sfor- 
ma CJssw^qlt^fe’yweziani.  di  liberas  Brescia 
daiU’.armi  del  Pene,  di  Milano , che  da  -mot»- 

. ^fftggevanlA  eoa  sttetta  .^ssq^q  % 

fausto  fiv^ntQ .percioi^r 
«bè  Qdiav^o  pure  il  peasiera  di  dover  , viv#* 
sQtt!Q  ,Ia  del  Visconti  ^ invitaropo 

di.  belf  n^yq,  U Copqorr^gio:  a rirornaro*  frs 
e a4  amqiaestraf e Ja  gipveptù  • Si  5 jHtr* 
t^;.Gai{}xi^Ie^  da  Mantova,  , e ,sl.  reca  a &e^ 

• Qpivi.  giunto  troA^a,  pur , troppo  cKe 
i • cessati  , r le  consegueQM 

ancora . PqskioUrme  “sè 
5PoJa«  ;sfe  a|j||aipafe6fs^va^ 

»ede.gny  .pagavancrnidta;,;  ■•  Pnif  cgli. 

si.  t.toxìi , .opjiresso  da’  pih  crudeli  ttisogni-.a  seK. 
gM.  ^ dfiver.  yettdere  i.;propr|.4ibri.per,  p«a<-, 
cacciai  di  che,  sostentar  la  famiglia  .11  Mar-’ 
chese Oiernhatiata Pallavicini  suo  amico  . econ-- 
diiwpolo,  iqfoifm^  della,  .siia  situazione  ihfe/ 

li- 
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lice  ) Io  fece  invitare  a Roma  j ov’  egU  tro- 
vavasi . Ma  Gabriele  comechè  desideroso  ne 
fosse , non  seppe  risolversi  ad  abbandonare  la 
moglie  ed  un  bambolino  di  lei  nato  poc’anzi , 
riflettendo  altresì  che  poco  potea  sperare  in  u- 
na  corte  ecclesiastica  nn  uomo  ammogliato  , ed 
ammogliato  per  la  seconda  volta  ) in  una  corte 
ove  tutti  gl’  impieghi  lucrosi  agli  ecclesiastici 
si  dispensavano  . Però  continuava  a vivere  in 
Brescia  come  potea , invocando  mille  volte  la 
morte  che  venisse  a liberarlo  da  tanti  mali  , 
e lagnandosi  de’  Bresciani  che  1’  aveano , com* 
egli  dicea  , raggirato  ed  ingannato.  Tutte 
queste  notizie  furono  tratte  per  noi  da  una 
lettera  del  Concorreggio  medesimo  indirizza- 
ta al  Pallavicini  nominato  piò  sopra  in  data 
dei  17.  luglio  1441.,  la  quale  inedita  si  con- 
serva nell’  Ambrosiana  di  Milano , e d’  essa 
ci  ha  comunicata  una  copia  il  Signor  Mar- 
chese D.  Gian-Giacomo  Trivulzio  da  noi  ri- 
cordato altra  volta  . In  altre  lettere  poi  di 
Gabriele  pubblicate  dal  Cardinale  Querini  (tf), 
a cui  fu  affatto  ignota  la  precedente,  impa- 
riamo come  il  Concorreggio  ebbe  nella  per- 
sona dell’ immortai  Francesco  Barbaro  un  gran 

pro- 


(a)  Diatrib.  ad  Epist.  Frane.  Barbar,  pag. 
XCVII.  e seg. 
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protettore  ed  amico,  che  seppe  raddolcire  ì 
suoi  mali . 'Noi  non  ripeteremo  qui  le  eterne 
lagnanze  xli  Gabriele  contro  i Bresciani' , con- 
tro la  scarsezza  dei  discepoli,  che  pur  moki 
n’ebbe  e di  gran  merito  a detta  del  Prendi- 
lacqua  (a) , contro  "'la  negligenza  con  cui 
gli  si  pagava  'l’ annuo  stipendio  dopo  che  fu 
pubblicamente  condotto , e -contro  color  che 
tentarono  altresì  di  cacciarlo  di  Brescia , per- 
chè crediamo  che  tai  lamenti  procedessero  in 
gran  parte  da  quell’  acre  e satirico  umbre  da 
cui  parea  dominato  , accresciuto  altresì  dall* 
obbligazion  di  mantenere  la  moglie  con  sei 
figliuoli  in  tempi  di  carestia,  e di  continui 
bellici  turbamenti , che  da  molt’antii  le  belle 
ma  infelici  contrade  infestavano  di  Lombar- 
dia . Direm  piuttosto  ad  onore  di  Breccia  che 
il  Concorreggio , simile  a quégli  amatori  què- 
«ili  che  sempre  mordono  il  giogo  della  ca- 
Ta  loro  nemica,  nè  lor  soffre ‘però'  il  cuo- 
re- di  romperlo  ^ se  parlò  male  ognora  di 
queir  illustre  città  , non  seppe  nientedimeno 
abbandonarla  giammai  > Beri  egli  avea  fatto 
pensiero  l’anno  1448.  dopo  la  morte  del  Du- 
ca Filippo  Maria  Visconti  di  ritornare  a Mi- 

la- 
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{ano  sua  patm  e di  terminarvi  snoi  gior« 
ni , da  che  inte^  avea  che  quella . città  stan*^ 
ca  delia  tirannide  de’  Visconti,  i vessilli  avea 
inalberati  di  libertà  ; ma  sentendo  poi  che  le 
cose  prendevano  fosco  aspetto , e che  il  sag- 
gio governo  prima  istituito  degenerava  in  a-!> 
narchia , dalla  quale  al  dispotismo  non  è'  che 
un  passo,  abbandonò  quel  pensiero • 
sta  qualche  speranza  nella  fah  libera  patria,  j 
die’ egli  scrivendo  al*  Barbaro^  ma  pur  troppa 
barbari  ladroni , e scelleratissimi  demonj  P han 
rovinai  a y ed  alP  ultima  estremiti  condotta.  ^ 
Nella  storia  di  que’ tempi  può  vedersi*  la  spie- 
gazione di  queste  parole,  ed  in  ciò  pur,  che 
noi  stessi  abbiamo  accennato  all’articolo  di 
Carlo  Gonzaga  9 ^ ' 

Finalmente  Francesco  Barbaro,  che  assai  lo 
stimava  , ed  era  continuamente  da  lui  stesso 
sollecitato  con  lettere , si  mosse  in  favor  suo  3 ed 
essendo  V/^nuto  Podestà  in  Brescia  per  la  Repub-* 
blica  Veneta  Lodovico  Foscarini , a lui  scrisse 
caldamente  raccomandandogli  il  Concorreggio  4 
ed  esortando  a far  sì  che  dalla  Città  gli  fosse 
accresciuto  l’ annuo  onorario  • Coltiva  P amicizia 
di  costui  y gli  dice  de  i^  umanità  ed  in  dot^ 
trina  è tanto  eccellente  y che  può  essere  or-- 
namento  e d*  ajuto  ai  dotti  uomini , e virtuosi . 
E piò  sotto  .•  Io  pure  quando  fui  costi  consu  • 

gPuti 
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ai  ta  Città  ad  accréscerai  lo  stipendio  il  che 
mi  parta  she  ben  • meritasse  un  professóre , che 
quanto  era  in  \ui  ^ avéà  difesa  la  patria  colle 
ottime  arti  discipline  cK  egli  insegnava  • 
Qual  profitto  abbia  egli  fatto  altri  se.  lo 
ga  ; in  quanto  à ^me,  giudico  ^ ch^  egli  non 
manch  nè  di  stùdio^  ìfè  dì  dìligèn^  per  far 
sè  cbè  gf  ingegni  bresciani  al  colmo  maggior 
pervenissero  dell\  eccellenza  • Rispose  . 4 . questa 
letteifà.  iUFoscarini  di  aver  veduto  ed  abbrac-^ 
ciato  ii  Cotìcorreggiò  j d’àver  in  lui  trovato, 
un.uotn  jpoito  àtnàbiiè  >è  .pieti  di  dottrina  ^ 
e che  userebbe  di  tutta.  U sua  autorità  aecioc* 
che  Tànnuo  salàrio  gli  fosse  àunlentat0«:^v 
. Niuna  ppéra^  del  cpncorreggio  ^ ove  le  let* 
tere  citate^  si  eccettuino  j è a noi  pervenuta  j 
0 paré:;iu/atti  <?ho.QO«ìa  -dt  qualche  importane 
2a  eglih  ùQo  abbia  .Cotnposta  . . Pària  egli  stes- 
so però  in  una  - di  quelle  lettere  j che.  furono 
pubblicate  ^dah  Cardinal. Querini  i di  una  sua 
epi«Mìltóatojrno  che;.lFrancesco, 

3arbaJK>^^^r^;  f4tiPi4ricetctr  con  premura  ^ 
ma,  di  cui  egli  non.. a veai serbata  copia  nes- 
^na  e.  eh’ era.  quindi  andata  smarrita . Spg- 
giugne.  poscia  egli  stesso  scrivendo  al.  Barba* 
ro, 'che.  quella  sua  epistola,  non  epistola  do- 
vea  chiamarsi,  ma  sibben  profezia,  percioc- 
ché molte  di  quelle  cose,a  qhe  in  essa  avea  pre- 
Ee  ? r.-^sa- 
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sagite,  erano  poi  appuntino  accadute  in  Ita- 
lia y,  sebben  egli  avesse  avuta  la  disgrazia  me- 
desima che  ne’  prischi’  tempi  avea  avuta  Cas- 
sandra, cioè  di  preveder  sempre  il  vero  , e 
di  non  essere  creduta  giammai  ; -Mi?,  egli  pro- 
segue,  non  ^ fui  creduto  ^ perché  fui" povero  e 
Catone  stesso  sarebbe  derìso , se  nudi  i piedi 
entrasse  in  senato  eroe  al  contrario  W fareb- 
hono  plausi  ad  Oreste^  e qual  profeta  sareb^ 
he  riguardato  , ov*  ' egli  fosse  magnificamente 
vestito  i ec.  ( '• 

Nella  Prefazione  all’  edizion  fatta  ‘ da  Pi- 

lade  Bresciano  Tanno  1499.  di  tutte  le'vi- 

» ♦ 

te  di  Plutarco  tradotte,'  loda"moIto"  T*edito^ 
re  T opera  è la  parte  che  v’  ebbe  il  Gòncor- 
leggio  (a)  ; onde  si  scorge  da  ciò  eh’ ej^Ii'eb-' 
be  lunga  vita  , e>che  anche  nella  senile- sua 
età  trovavasi  in  Brescia.  Amava  egli' di  chia-^' 
marsi  piut^tqsto  veneziano  che  milanese,  co^ 
mechè  sua  patria  fosse  ^Milano . Poiché  Af#- 
Jano  y'  seri v’ egli*  al 'Barbaro  perduta  I0 
sua  ^'libertà , #0  " non  son  ^pià  legato  con  ' vinfcoi& 
alcuno'  alla  mia  patria':  ' odiai  sempre  i*  tiran^ 
ni . Tu  ^ e molt^.  altri  mi*  han  dovuto  conoscer 
veneziano' y anzi'  ' che  milanese  , La-  mìa'  tho^ 
i ' . : * ^ glie  ' t 

■ .1  • i-»"  iJ...  ’i,i  I 

(tf)  'Card.  Querìhi  Diatriba  ad  Epist.  Frane. 
Barò.  pag.  CXXVI.  - 
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giù  è veronese  y ed  t mìei  sei  figliuoli  son' na- 
ti tutti  a Brescia  ec. 

> 

Filippo  Argelati  (^)  ha  pure, un  articolo 
intorno  al  Concorreggio , ma  egli  non  ha 
fatto  che  ripetere  quanto  ha  détto  il  Cardi- 
nal Querini,  citando  solamente  la.  prima  let- 
tera inedita^  al  Marchese  Pallavicini  , della 
quale  noi  abbiam  qui  fatta  V analisi . 


XXXIL 


PIETRO  MANNA  CREMONESE  . 


IP letro  Manna  cremonese  compiuti  felice- 
xnente  i suoi  studj  ne’  Vittori niani  licei  , si 
restituì  a Cremona  , ove  pel  corso  di  qua- 
ranta e più  anni  con  grandissima  . celebrità 
insegnò  la  grammatica  e la  rettorica  . Sin 
dagli  ultimi  confini  della  Calila  Cisalpina  a 
lui  concorsero  i discepoli  , fra’  quali  molti 
figliuoli  de’  più  gran  principi.  Ciò  imparasi 
da  una  lettera  di  Daniel  Gaetano  pur  cre- 
monese premessa  ai  commentar]  di  Pompo- 
nio Leto  sopra  Virgilio,  stampati  a Brescia 
l’anno  1487.,  ed  a lui  dedicati.  Moriran- 
no 1484.  in  Cremona,  e fu  sepolto  nella 

Chie- 


(^)  Bibl.  Script.  Medio!,  Col.  175 
E e 5 
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Chiesa  di  S.  Domenico  come  appar  dall* 
iscrizion  sua  sepolcrale  ch’ivi  ancorasi  vede. 
Pivi  copioso  elogio  di  lui  paò  leggersi  ( ol- 
tre a ciò  che  ne  dice  il  Padre  Vairani  neU 
le  note  alla  vita  di  Vittorino  scritta  dal  Pla- 
tina ) presso  l’  Arisi  (a) , 

Non  si  deve,  confondere  il  nostro"  con  al- 
tro Pietro  Manna  detto  il  funtore  y perchè  di 
lui  pronipote  , che  fiorì  nel  secolo  XVI.,  e 
del  qual  la  medaglia  riportasi  nel  Museo 
ZHcì^elltano  _ 

xxxiir,  ' 

» 

BERNARDO  BRENZÓNr 

VERONESE, 

jF RA  gli  ultimi  discepoli  del  Feltrense,  de* 
quali  parla  il  Prendilacqua , fu  Bernardo  Bren- 
zoni  veronese , nè'  pur'  nominata’  dal  Marche- 
se Maffei,  ove  degli  altri  scrittori  ragiona 
della  sua  patria  . Fu  uomo  d’  acutissimo  in- 
gegno ^ e che  potea  figurare  fra  i pih  eIo-« 

quen- 


(a)  Cremona  Litterata  Tom.  I.  pag.  ?02, 

U)  Tom.  i.  pag.  587,  Tab,  LXXXVlI,  Num» 
IV,  • • 
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quenti  oratori  di  quell’  età . Si  diede  quin- 
di allo  studio  del  diritto  civile  e pontificio  , 
e riuscì  ottimo' avvocato  | sapendo  unire  > con 
raro  vincolo',  alla  molta  dottrina  T integri- 
tà, il  disinteresse , la  fede  (//)  • Vien  lodato 
da  Giulio  dal  Pozzo  {b)  qual  grande  orna- 
mento della  sua  patria,  e chiamato  pio,  reli- 
giosissimo ?d  insigne  giureconsulto  da  Matteo 
Bòsso  (è)  ; amendùé  Stìòi  cìuncittàdini . Gior- 
gio Summariva  pur  veronése  parlò  del  Bren- 
zbdl  con' lode  in  que’  tènètti  ove  il  marti- 
rio descrisse  del  Beato  Siitìone  da  Trento  y 
tie’  processi  del  qual,  tnàttirio  ebb’  egli  pur 
parte.  Scrisse  molti  consigli  legali,  uno  de’ 
quali  si -legge  stampato  ftà  que’  del  Cipol- 
la {d) . Il  Mazzuchelli  parla  egli  pure  breve^ 

filente  di  l\ji  te?)'*?  * 

* 

■ ■ »,  - -T 

\ 

$ 

'■  * («)'Prend.  pag.  75*  ‘ . . 

Ìb)  Colleg.  iVeron^^Jiidic,  Advoc»  Elog* 
c\  Epist.  Famil.  num.  Xl,  , . . _ 
yy  Gons/ ■ 

^ Scritt.'Ital^  Tom'.  JI.  . - ' 
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NICCOLO'  PEROTTI  DI  SASSO- 
FERRATO 

> ‘ 

■ ARCIVESCOVO  DI  MANFREDONIA. 

> 

L.  . 

’ ultimo  fra  i discepoli  di  Vittorino  ero-' 
nologicamente , secondo  ch’egli  afferma,  no- 
minati dal  Prendilacqua , fo  Niccolò  Perotti , 
Ma  se  fu  egli , per  ciò  che  al  tempo  s’ as- 
petta', l’ultimo  a comparire,  fu  nientedimeno 
uno  de’ primi  per  ciò,  che  all’ingegno  ed  al- 
la rapidità  de’ progressi  nelle  studiose  sue  ap- 
plicazioni riguarda . 

Nacque  egli  T anno  1430.  in  SassoferratQ 
terra  della  Marca  d’Ancona  di  nobilissima 
famiglia , il  che  ad  evidenza  ha  provato  il 
celebre  Apostolo  Zeno  (a) . Giovinetto  venne 
egli  a Mantova  alla  scuola  di  Vittorino,  e 
ciò , secondo  che  noi  crediamo , negli  anni  estre- 
mi della  vita  di  quest’ultimo,  che  come  s*è 
provato  morì  l’anno  1440.  Ne’ soli  due  an- 
ni ch’egli  vi  stette,  tanta  fii  la  penetrazione 
e la  rapidità  del  suo  ingegno , tanta  la  sua 

sol- 


ca) Dissert.  Voss.  Tom.  I.  pag.  264.  . 
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sollecitudine  nell’ istruirsi  )■;  che  divenne  j à dét- 
ta del  Prendilacqua  , dottissimo  («) . Parti- 
to, forse  all’  occasione  della  • morte . del  suo 
Precettore,  da  Mantova,  si  condusse  a Bo- 
logna , ove  terminò  i suoi  studj  alla  scuòla 
di  Niccolò  Volpe  rinomato  professor  vicen- 
tino, che  insegnò  in  quella  Università  dal 
1440.  sino  al  1460  {b) . Ma*  tale  fu  il 
nome,  che  il  Perotti,  sebbene  scoiare,  sì 
procacciò,  che  l’.anno  145 1.>  fu  dichiarato 
pubblico  professore  in  quella  Università,  te- 
nendo prima  la  cattedra  di.  rettorica,  e di 
poesia,  poi  quella  di  filosofìa  e di  medicina'* 
Nel  145  passando  l’ Imperadore  Federico 
III.  da  Bologna , il  Perotti  a lui  recitò  in  nome  ' 
della  Città  un’orazione,  che  fu  porstampata 
l’anno  1475.,  la  quale  tanto  incontrò  l’ag- 
gradimento di  Cesare,  ch’egli'  stesso  colle 
sue  mani  cinse  il  capo  dell’  Oratore  della  lau- 
rea poetica,  dichiarandolo  altresì  suo* consi- 
gliere , con  altri  privilegi  accordati  a lui , ed 
a tutta  la  sua;  famiglia  (r).  Mentre  il  Pe- 
rottl  era  ancora  a Bologna,  cominciò  ^li 
ad  istanza  del  Pontefice  Niccolò  V.  a tradurre 

Po- 
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FdllWo,^.  di  cui  tamo  piacqui  a quel  Sipà 
la  . versione  . del  prinao^  libro , thè  in  premiò 
il  dichiaxh  suo . spretarlo  • li  Zeno  afferma  , 
che  il  Perotti  fu  professore  in  J^iogna  • sino 
al  14J8.',  ma  ci^  non  par  punto*  probabile 
al-TiraboscJii  cita  un  Breve  di 

Calisto* Pontefice  in  data  del*  145^.  in 
cui  ^dichiara,  egli  di -matìdare  in  diverse  parti  ' 
del  c Mondo  in  divefyas  mmdi  partes  per  af- 
fati proprj.  è della*. chiesa -Romana^  il  Suo  di- 
letto figliuolo  T^ccolb  Pereti  poèta"  laurèato 
suq  segretario  e^Gontè  dèi  * Sagro  Palazzo  La-^ 

aerano^-  Prinw  dunque  deh  1458,  si  recò  e- 
gli  a Roma  • Quivi  si  strinse  oón  indisso- 
lubili nodi  .di  amicizia  • col  celebre  Cardinal 
Bessarione,  di  cui  ^ scrisse  poscia  anche  * la  vl^ 
Ita , per  la^  raccomandazione,  del  quale  fu  ap- 
puQÈo  l’anno  14584  dichiarato  dal  Pontefice 
Pio  li.  Arcivescovo.;di  Siponto  o sia  di 
fredoma.  r ’ Se^etario  'Pontifinto  • altresì 

Cónfi^nijéw^  da  Alessan- 

dro t<?)  il.  Perotti  ^sebbene  Arcivescovo  tenne 
scuola 'anche,  in  Roma  * intorno  al  t4^4.  iti 
compagni  ! di  Ji>omizio  XalderinO)  còl  quale 
/'  J ,*  , per  , 

, (^d)  Stor.  della  Letterat.  Irai,  Tom. VI,  pae.ii^o. 

l6)  hai.  Sacra  Tom.  VII.'  Col.  857. 

(0  Dier,  Genial,  Lib.  IV.  Gap.  XXL 
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per  ' tal  ragione’ ebb^  molte  controversie  , I,' 
a6no  poi  141554  fu  Governatore  dell*  Urti- 
brla,  di  Spoléti- nel  1471.  | e finalmente  nel 
J474.  il  fu  di^Pèrugia,  . 

Nqn  possiam  qui  tacere  che  lo  2eIo  al-» 
quanto  indhcreto  di  lui  cagionò  a se  medèsU 
mo  la'  perdita  del  cappello  cardinalizio , ed 
al  Cardinal  Bessarione  suo  protettore  quella 
della  pontificia  tiara,  Ecco  il  fatto  qual  ci 
vien  riferito  da  Paolo  Giovio,  ma  divisato 
in  tutto  da  Mr.  Varillas  (^),  Morto  cssen-. 
do  Paolo  li.  Pontefice,  il  Perotto  fu  Con-, 
clavista  del  Cardinal  Bessarione  , Avvenne 
un  giorno  , che  tre  Cardinali  di  grande  au- 
torità'si  presentassero  per  essere  introdotti 
nella  cella  di  • quel  Porporato , colla  segreta 
intenzione  di  salutarlo  qual  sommo  Pontefi^ 
ce,  Il  Perotti  ciò  ignorando,  e sapendo’ 
tronde,  che  il  fiessarioné  era  tutto  intento 
allo  studio , per  non  distrarlo  dalie  sue  appli-^i 
cazioni^  si  scusò  dall’  introdurre  li  tre  Cardi-^ 
nali,  e perequante  istahzè ^ essi  gli  facesse-^ 
TO',  non  vi  si  seppe  mai  indurre.  Perchè  alta-, 
mente  sdegnati , si  risolvettero  : di  non  voler 
pili-  eleggere , come  dichiararono  poi , in  Pa-. 
pa  colui , che  soffriva  al  suo  fianco  un  fami^ 

glia- 

■ 1 > ■ I ■ ■ — — — li— — — 

W Bayle  Didion,  Hist.,  & Crit% , 
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gUare  sì  ostinato  e sì  orgoglioso)  cui  anche 
in  appresso  avrebbon  dovuto  per  avventura 
ubbidire  . ' Quindi  aggiunsero  i loro  voti  in 
favore  di  Sisto IV, , il  quale  infatti  fu  eletto. 
Come  il  Cardinal  Bessarione  fu  pienamente 
informato  di  questo  evento , altro  egli  non 
disse,  al  Perotti  se  non  se  che  queste  parole  ; 
il  tuo  intempestivo  zelo  , o Niccolò)  a te 
tolse  il  cappello  y a me  la  tiara  . Htec  tua 
intempestiva  sedulitaf^  & ttaram  mthi  y & 
tibi  galerum  eripuit  . La  qual  moderazione 
in  tai  circostanze  mostra , nel  tempo  stesso  » 
eh’  ei  la  perdette , quanto  quel  gran  Porpora- 
to si  meritasse  la  suprema  dignità  della  Chiesa  . 

Mori  il  Perotti  l’anno  1480.  in  una  sua 
villetta  feudo  della  sua  casa)  la  qual  villetta 
chiamavasi  Centipera , e eh’  ei  > per  i dotti  ozj 
che  vi  godea,  soleva  denominar  Fuggicwra, 
Lasciò  quivi  un  bel  museo  adorno  delle  im- 
magini degli  uomini  illustri,  fregiate  ciascuna 
delf  alogio  conveniente  a que’  valentuomini 
che  si  rappresentavan  per  esse . Monsignor 
Torquato  Perotti  Vescovo  d’ Amelia  suo  pro- 
nipote ^li  eresse  un  bel  monumento  d’ onore 
nel  1^24.  con  sopra  scolpito  un  elogio,  che 
può  leggersi  presso  1’  Ughelli  («) . 

Scris- 
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' Scrisse  il  nostro  Arcivescovo'  moltissime 
opere } di  cui  si. pub  i^gere  il'.catalogo  nello 
Zenoi(tf)’,  nel  Fabricfo  (^),  e nel  Tirabo- 
schi  (r):.  Le  pib  celebri  furono  la  traduzioni 
dei 'cinque  primi  libri  di  Polibio  da  lui' fatta 
per  ordine  di  Niccolò  V.  iPontefìce , ed  ' a lui 
dedicata,  per  cui  n’ ebbo’in  regalo  500.  scu> 
di  (d) , e la  sua  Cornucopia . » Di  tanta  eie-* 
ganza  fu  reputata  la  prima,  che  da’ suoi  e-> 
muli  fa  creduta  opera  de^  tempi  antichi  ,,  ed 
a lui,  falsamente  attribuitasi.  11  Sabeliico  nel- 
le sue  lettere  famigliati  (e)^  emel  suo  trat-' 
tato  De  Latinx  lingua  repatatione , fa  somnii 
elogi  del  Perotti  e di  .questa  sua  traduzione  j' 
così  pure  il  ìFilelfo  in  <varj  luoghi ' delle  sue 
Pistole, -pìiìi  moderatamente  il  Cortési,  ma 
piò  sensatamente,  siccome  suole  (/).r'Ma  ii 
credito  grande  di  questa  traduzioo  di  Polibia 
cominciò  a scadere  1’ anno;  idop.  alk)ra  che 
il  Casaubono  ebbe'  publicata  la  sua.  con.una^ 
severa  ^ censura  nella  prefazione  di  jqn^  dei< 
fili.  5 , »•  litvB'rP'VCt’'  is":  Pe-*»-.’’- 

• • . I . • ^ ' i . 1 "ti  . • "li  ' ■ 

, . (.»)  Dissert.  Voss.  Tom.  I,  pag.>2d$.  « scg.  r 
, (^)  Blbl.  Lat.  Med.  & Iiifim.  .Toni.  Y, 
pag.  122.  ‘ ' ...  f 

(f)  Stor.  delia  Letterat.  Irai.  Tom.  >VIt- pag» 
2^0.  ,e  seg. 

(d)  Mehus  Vit.  Ambr.  Camald.  pag.  282.  . 
'(ff)  Lib.  XII.  Epist.  VII. 

(f)  De  Homin.  D06I.  pag.  gp.  - . , 


X 446  )( 

I*erottij  confessando  eglìperb  chff,  dove  que- 
sti avea  inteso  Polibio^  T a vea  si. felicemente 
tradotto  e con  tanta  disinvoltura^  che  l’ope- 
tra  sua  non  traduzion  rassembrava)  ma  cosà 
affatto  originale.  *Mà  ciò  fu  ^ secondo  lui  « 
rarissime  voltie^  ed  .il  piò  spesso  ' mostrò  il 
traduttore  pochissima  intelligenza  della  lingua 
greca  ^ è niuna  affatto  della  maggior  parte 
delle  materie  da  Polibio  trattate.  Vogliam 
nientedimeno  credere  che  un  po’  troppo  il 
Casauhono  > Uomo  per  altro  dottissimo  ^ àg*» 
gravasse  la  mano  in  deprimere  le  altrui  fati- 
che ) per  esaltare  il  merito  delle'  pròprie  « 
Con  lui  > a vero  dire  > s’ accorda  pure  Moih 
signor  Huezio,  Ove  nel  suo  bel  dialogo  l)e 
Claris  Interpretìbus  (a)  introduce  il  Casatlbo- 
no  medesimo  a giudicar  dei  Perotti  : Non 
meno  celebre  > ma  certamente  piò  tudle  fu  V 
àltr’  Opera  sopra  indicata  che  ha  per  titolo 
Comucapioi^  da  luir  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  composiaf  «ni  moltd  diffuso  com^ 

meatOi  del  libro  degli  Spettacoli , e del  libro 
primo  degli  epigtammi  di  Marziale . Tal  com- 
mento i ad  onta  degli  errori  che  in  esso  furo- 
no scoperti,  se  si  voglia  considerar  il  s^olo> 
in  cui'fu  scritto,,  è un  vero  prodigio  d’  eru- 

di- 

■ 

{a).  Pag.  ip4.  e seg. 
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dizipnei  e potretóp,  esserne  >gWew)Ie  la  fet* 
furti  apche-nel  nostro*  EgU  però  non  volle 
mai  pubblicarlo  per  <^040^0  'grandi  fosser  le 
istante  ohe  gli  vennero  fatte  « scusandosi  col 
dire , ■ che  egli  • il  dlvulgassè  j non  . n^an- 
eherebber  oePsori)  i quali  riprenderebbond' un 
Vescovo  già  negli  anni  innoltratd  ) che  àvea 
perduto  il  suo  tempo  a ,eommenta«o  un  poe» 
ta,  ed  un  poeta  in  molti  luoghi  pieno  di 
oscenità  e di  laidezze*  Pirro  Perotti  suo  ni- 
pote per  altro  vinto  dalle  premure  ed  inchie- 
ste del  publicO)  sottrassi  di  furto  allo  zio 
questa  grand’  opera  » e la  divulgò  Sotto  gli 
auspiz;  di  Federico  Duca  d’  Urbino  , come 
altrove  s’  è detto  . . Dalla  dedica  che  da  lui 
ne  fu  fatta  abbiam  noi  tratte  le  presenti  no- 
tizie . Cr  fti  'alcun  moderno  che  volle  attri- 
buir al  nostro  Perotti  un’opera  cbe  sola  ba- 
sterebbe a rendere  questo  scrittore  immorta- 
le, ciò  sono  le  favole  cbe  si  leggon  da  tut- 
ti sotto  il  nome  (h  Fedro  , il  qual  si  crede 
persona  httizia)  e non  mai  al  mando  vivma  * 
Ma  d’ un  tal  sogno  veggasi  ciò-  che  ne  dica  il 
celebre  Cav.  Tiraboschi  Uà*  3 j*  ■ < ' 

Chi  voglia  informazione  esatta  delle  con- 
tioversio  sanguinosissime  avut«-dal  nostro  Ar- 

oi- 


U)  $tor.  della  Lettera!»  Ital.  Tom.  I.  pag.  218. 
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civescovo  coi  Trapezunzio  'in  difesa'  del'Car-^ 
dinal  Bessarione , col  Calderìni  per  rivalità 
di  ttiestiero,  col  Poggio  a sostegno  deirami- 
òo  Valla , potrà  soddisfarsi  M^gendo  lo  Ze- 
no, il  Fabricio,  ed  il  Tlraboschi ‘ai 'luoghi 
citati.  Nel  Fabricio  pure  e nei  Bayle  (ìt),  il 
qual  ultimo  intorno  al  Perotti  ha  disteso  un 
eruditissimo  articolo,  enei  Pope  Blount- (^) , 
si  troveranno- i passi  della  graif  'folla  ‘degli 
scrittori,  che  in  lòde  e che  in  biasimo  par- 
larono del  nostro  autore.-  Il  Moreri  alfi^ 
ha  scritto  di  lui  (r) , ma'  ‘non  senza  moltis- 
simi errori,  secondo'  è suo  toatume’. 


XXXV. 


. j,<-  i;  • • ' , ? ' -i  * r'  • 


- GREGORIO  GUARINO 

, ■ «Y-! 

VERONESE. 

■ Ti  ; ♦ 

NOI  sappiam  che  Gregorio  Guarino  fi- 
gliuolo del. celebre  Guarin  veronese  fu 
discepolo  del  Feltrense , ma  non  possiam  dire 
precisamente  in  qual  tempo , perciocché  il 
Prendilacqua , che  ci  assicura  aver  Gregorio  in 

Man- 

'I  , ' 

f./)  DidHon.  Hist.  & Crit.  Tom.III.  pag.679. 
\b)  Gens.  Celebr.  Author.  pag.  477. 

(0  Grand.  Didion.  Hist.  Tom.  VII.  pag.  106% 
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'Mantova  neMlcei  Vittoriniàni.  imparato  le 
■doe  lingue  grecale  latina,  parla ^di  lui  fuò^ 
^el  luogo  assegnato  agli  altri  discepoli  di  . 
quel  gran  Precettore *  * Però  noj  , dopo  a* 
ver  ragionato  degli  altri  tutti  che  dal  Preti» 
dilacqua  furono  : nominati , anche  di  questo 
Guarino  direm  qui  - alcuna  cosa'.  Poche  noti» 
2Ìe  però  n’abbiamo.,  nulla,  di  lui  dicendoci 
nò  il  Ma&i  nella  sua  Verona  Illustrata  , nè 
tampoco 'H  Baro t ti  ne’ suoi  Scrittori  Ferra*» 
resiy  ove  a lungo  parlò  dell’altro  piò  illustre 
fratello  Batista  (a). 

Il  Carbone  «nell’ orazion  sua  funebre  del 
vecchio  'Guarino  , ove  parla  de’  figliuoli  di 
lui , loda  Gregorio  qual^  filosofo  e medico  in- 
signe • Da  alcune  lettere  del  Guarino  pa-^ 

dire 

^ ^ 

(a)  II  Platina  nella  sua  vita  di  Vittòrinò  dice 
dkt  questi  era  in  tanta  estimazione  anche  pre^o  t 
piò  gran  letterati , che  gli  inviavano  i loro  %UuoI£ 
perchè' da  lui  fossero  instrut;ti  ; il  ifGua- 

* tino  ed  # Siccome  sì  i*itdb  e sì  Paltro  n* 

Jebb^o  molti,  non  sappiam  quai  fossero  quelli  fìa 
loro  ch^  cbber  la  fortuna  d’  èsser  da  Vittorino^  am- 
ipaestratì,  e però  non  crediam  nostro  dovere  il  far  . 
di  loro" distinta  menzione.  Ben  dì  Gregorio  Gua- 
:tln  oarliamo  perchè  nominato  dal  Prendilacqua  • 
Tra  t figliuoli  delFìIelfoTchi  piu  si  distìnse  fu  Ma- 
rio, e fra  que’del  Guarino,  oltre  Smista  e Gre- 
gorio, ottenne  qualche  fama  anche  Girolamo. 

(ì)  Gìornal  di  Modena  ^Toni.  XX.  pag.  z6i. 
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dre  pubblicate  dal  Cardinal  QuerinI  nell’ ap- 


pendice alle  epistole  di  Francesco  Barba- 
ro , ed  allo  stesso  indirizzate , troviana  raol- 


naa  sua  felicità  e sua  delizia  (a)j  come- 
chè  egli  n’  avesse  altri  sei  : ,.ed  il  Barba- 
^ ro  stesso  rispondendogli , jnostra  far  grande 
stima,  di  ' Gregorio  nominandolo  dottissima 
giovane , ma  ciò  con  espressione  anche  d’ af^ 
fetto  .particolare  : doHissimus  .adolescens  Gr^ 
gortus  tuus  ^ vel  potius  noster  ^ 

Il  Querini  poi,  nelle  sue  eruditissime  .osser^* 
vazioni  a queste  lettere-  (c),  molte  còse  dice 
in  lode  di  lui , e fra  V altre  cita  'Un’  epistola* 
die  Timoteo,  veronese che  leggesi  in,  un  cor 
dice’ vicentino , ove  viene/ altamente  encomià- 
to  il  nostro  Gre^rio  per  una  traduzione  fat- 
ta da  lui  d’ un’  Oìtielia  del  Grlsostomo , e ciò 
con  tanta  eccellenza  cV  era  ìrr  dubbio  i \sono 
le  medesime  espressioni - di  Timoteo  da  noi 
volgarizzate  ) e. pti^  ringraziar  , si  dovesse 
Gregorio  c.he  tanta  i dottrina  avea  appresa  doil 
Padre  , o ringraziar  il  Padre  ^ per  opera  del 


ti  elogi  di  questo  suo  figliuolo , eh’  ei  chia- 


quale  era  così  dotto  riuscito  Gregorio . 


XXXVI 


(c)  Pag.’  XXXVIL 


(„)  Pag.  86. 
ih)  Pag.  8y, 


Digilized  by  Google 


( 


\ 


ì 


)(-  451  X 


XXXVI,  . 

• 4 

»«<•«•  • ->  ^ ^ •»  m 

» 

' LORENZO  VALLA  ROMANO. 


P.  . ^ ^ 

Oichè'  abbiani  parlato  di  moiri  discepoli 

del  Feltrense  ricordati  dal  Prendilacqua* , h 
dovere  che  non  si  ornmetta  ‘'quakh’  altro  da 
Ibi  taciuto  , "ma*  nominato^  dal  Platina,' nella 
vita  eh’ egli  pure-' scrisse  di  Vittorino  jS ed  il 
primo  luògo  occuperà 'Lorénzo  Vaila*  uomo 
singolare  non  ^ tanto  per  -le  sue  :molte-  virrìi, 
quanto  |wr  i - moki  suoi  vizj  r 0>n  *ranta  e- 
sattezza  , e sì  pienamente  dopo  - molt- altri 
hanno ' scritto  di  lui  il  Cav.  Tiraboschi  • > 

ed  assai  piti  a-lungo  i ? ancora  * il  Signor  Pro-^  v 
posto  ■‘Cristoforo 'Poggili'  , ‘ che  ;OOÌ  non 
possiam  'meglio  fare , che  Compendiar  qui  Bre*  ‘ 
primamente  quanto:  eglino  ‘ han  d«to/  cofli. 
grande  * apparato  * di  erudizione  e di^*  prove  *.  > 

*’  '^Nacque  Lorenzo.  Valla  Roma  W primi 
antii  dei^  $^ok>  XVrt  .'^t  LtiCa*- della  Valle, 
e^  Cattelina  ^Scribani*  nobili  * Piacerini  .r  Qpi- 

, M > * ‘ *.*^  I ' *.v  1.  . ’ VI y ' 


»8v  -.»•  ,■  t-*  S.i,-  »»■  i'  » 

(4?)  Istor.  della  Lettetat.  Ital.  Tom.  VI.  pag. 
1057.  e seg,  ‘ ^ ' ' ' * 

{b)  Biblioteca  Ecclesiastica  e di  • vatia'  lettera- 
tura  antica  e moderna.  Tom.  IV.* 
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vi , com’  egli  stesso  confessa , fu  fino  alP  età 
virile  educato  sotto  la  disciplina  de’  valenti 
maestri  Leonardo  Aretino,  e Giovanni*  Au- 
rispa.  Dal  primo  imparò  la  lingua  latina,. e 
dal  secondo  la  greca  . ' ' ’ ; ' 

Non  possiamo  assolutamente*  affermare  in 
qual  anno  ( circostanza  taciuta  da 'tutti*  cfae 
hanno  scritto  di  lui  fuor  che  dal  'Platina  i) 
egli  fosse  a*  Mantova  alla  • scuola;  di  Vittori- 
no, di  cui  s’ egli 'emulò  assai  bene  la  molta 
e vària  dottrina,  non  seppe  però  i pregi  i- 
m ita  me , e la  bontà  singolarmente  del  cuo- 
re , la  modestia , la  religione . Ciò  sarà  stato 
per  avventura  prima  di  recarsi  a Piacenza , ove 
fu  l’anno  1450.  • ventesimo  quarto  dell’età 
sua,  ad  intendimento  di  andar  al  possesso  di 
una  eredità  lasciata  da  Melchiorre  Scribani 
Sub  zió  materno*;  L’ anno  susseguente  fu  pjro- 
fessor  d’  eloquenza  in  Pavia,  ove  lesse  .non 
uno  ma  due  anni  interi»  come-  ha  : provato 
assai  bene  con  autentici  documenti  il  Signor 
Proposto  PoggiaIi>  ricordato  piò . sópra  « Par- 
tito • il  * V alla  da  - Pavia  girò  -varie  città  di’- 1- 
talià,  e quindi*  nel  1453;  restituitosi- a Ro- 
xna.fii  assai  bene  accolto  dal  Pontefice  Euge- 
nio IV.,  e ricolmato  di  distinzioni  • * La;  sua 
lingua'  però  maldicente , e la  sua*  molta  im- 
prudenza, il  cacciarono  con  suo  disonore  , ben 

' pre- 


f 
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presto  da  quella  Metròpoli . Aveaegli  scritto 
'un’  opera,  il  cui  titolo  ^r^De  DonatìoneCon- 
stantiniy  in  cui  s’ era  proposto  d’impugnare 
quella  tradizione,  eh’  ora  niun  più  difende  , 
jnà  che  allora  era  tenuta  qual  dogma,  .cioè 
che  r Imperador  Costantino  avesse  di  Roma 
fatto  donof  ai  Pontefici , spargendo  altresì  .(ciò 
che  meritava  più  biasimo  ), per  entro  all’,0- 
pera  molte  • espressioni  al.  decoro  ingiuriose 
‘<Je’ Papi  • ’ 

: Riferito  ciò  ad  Eugenio  IV. consigliatosi 

egli  co’ Cardinali  , risolvette  d’  esaminar  il 
serverò  fosse*  che  il ^ Valla  compo- 
sto avesse  tal  4ibro,  di  solennemente  punir- 
lo ; Avvisato  questi  ^del  mal  .tempo  che  iii 
danna  suo  si  andava  formando  ,,  non  istette 
ad.  aspettarev  i fulmini . del  Vaticano.,  ma  mes- 
sasi tostamente  ? la  ; via  ^ fra  gambe,;,  non  posò 
insin^  non  dir.  a.  Napoli -j  sotto  gli  :auspÌ2Ì,  del 
Re  Alfonso  irmagnanimo.  Protettore  degli  uo- 
tninK  dòtti  . Alcuni  dicono  ,ch’  egli  cre- 
dendosi'sicura  c nè  ^ pure  in'  Napoli  , passò  a 
Barcellona,  sebben ritornasse  ben ^prestp  pres- 
so il  Re  Alfonso  : ma  il  Poggiali  pone  tal 
viaggio  di  Barcellona’  fra  i sogni  dai  nemici 
inventati,. deh ^ Valla  . Intanto  questi  spedì,, al 
Pontefice  Eugenio  una  sua  Apologia  che  leg- 
gesi  stampata  fra  le  altre  opere  Sue,  e di  cui 
F f 3 il 
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‘il  .'.Tiraboschiv  ci  <tà*'  estratfò . Quesra-  per 
altro  non  fece  ni  un- buon  effetto  in  favor ‘dell* 
'auWre-  siili’  animo  di'  quei  Pontefice . 'Al  cGH- 
-trariot  U Re  Alfonso  k>':accpfse 'Con  . singolare 
clemenza,  e lo  dichiarò  con  onorevol  ^diplo^- 
ina*  poeta  V ed  ali' volle,  compagiio  nelle  > vari  e 
sue  espediziotìi  Mniiitari  «dall’ anno.  1455/.ÌSÌ- 
no  ài  *1442.,  in  cui  qbelJVEdnam  , «spugna^ 
tane  la~capitale^  rimase  assoiutoPadrone  <id[ 
Regno  suo.  Aperse  quindi  il ‘Valla^a  'l^aji^ 
poli'  owi  ' Catte  d’  eloquenza  , ed  cbte 
molti* il Ifeftitri  i:dì»:epoli  fra’ i quali  » ficordereni 

solamente' il  . Rè  Alfonso? medesimo,  Ma:qm* 
vi  pure  il  suo  H spirito  ‘ contenzióso^  e ^maledi'# 
eò , ed  il?  suo  insoffrìbile  m-goglio  gli  .provocò 
irioltì  nemici,  ‘fra’  quali. isk distinsero  Barro* 
lòmeo  Fazio, ' Antonio iPanormita  e Frate 

Anfónio  da  Ro  » Oltracciò  alcune  sue  propo- 
sizióni- imprtwtenti  , ’e-iper  ' que’ctetnpi /^^assai 
Ééandalose , 'chei^^r  si:  possono  pressagli  ac^ 
cennati  e -pressò  > il  -Bayte-i  (4) , il 


'V-  — ' 


. .r 


Hist.  óit*,.Tóin.  IV.  418. 

' Un  lungo  ai  ricblo'^ha  *il  Bhylé  inserirò  intorno 'al 
Valla  iìél  siiO  dizfòhariV,  ov’cglt  quasi  tutte  fc  'fh- 
voi#  v’  ha  recare,  che  i nemici  di  Lorenzo  spaccia- 
rono nelle  loto  invettive  contro  di  Ini . Il  Bayle 
p«r  altro  le  narra  in  guisa  che  mostra  di  iion 
adottarle  per  vere  *'  ^ ' 


\ 

I 
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ftàÈffre  itimozi  al  Trifaitnare  dell*  Inquisizio- 
'tie*  aUora  assai  formidabile , dai  gastighi  del 
iquale  aon  si -sarebbe  sottratta  y se  Famorità 
del  Re  suo  Mecenate  e suo  discepolo  non  Io 
salvava  . ^ > 

—intanto  essendo  salito  sulla  Cattedra  di  S. 
Pietro  4’ anno  1447.  il  sempre. grande  ed  im- 
mortale Niecoib  V.,  il  Valla  da  lui  con  ge- 
nerose offèrte  invitato  ritornò  a Roma , e fti 
ascritto  nel 'ruolo'  degli  Scrittori  Apostolici, 
dèlia  qual  dignità  prese  egli  il  possesso  i die- 
ci novembre  del  144^*  Tradusse  quindi  per 
Qffdin  del  Papa  la  storia  di  Tucidide  > per  la 
^ual  fatica  ebbe  in  dono  500.  scudi  d'oro. 
Aperse  poscia  - una  scuola  pubblica  d*  eloquen- 
za con  ricco  <6tìpendio.  Hè  inferiore  fu  Ca- 
listo'III.  Poncefìee’al  suo  antecessore  Nieco- 
‘lò  Vv;  nell’ amare,  e nel  beneficare  il  nastro 
Valla.  Pokbé -il  dichiarò  segretario  Aposto- 
lico^ e vari  canonicati  gli  • conferì , e tra  que- 
sti quello  di  -S.  Giovanni  Laterano.  ^ 
Viveva  assai 'bene  il  Valla  alla  corte  di 
Roma,  onorato  dal  Pontefice,  agiato  de’ be- 
ni di  fortuna , stimato  pel  suo  sapere . La 
sud  Casa  era  frequentata  da'  primi  cittadini  di 
quella. Metropoli  (a),  Xui  lèhce  se  avesse  sa- 
puto 

mm,;  t. 

* !»  . 

(a)  Paul.  Cortes.  De  Hoinin.  .Do^l.  pag.  ay. 
F t 4 
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pùto  frenar  quella  sua  lìngua  satirica  j e mo- 
derar quella  sua  nativa  superbia  l Ma  ciò  non 
f u , e trovò  in  Giorgio  Trapezunzio,  ed  in 
Benedetto  Morando  due  fieri  avversar]  • Il  più 
accanito  però  di  tutti  ; e che  il  superò  in  rab- 
bia ed  in  furore  fu  il  Poggio  , le  cui  invet- 
tive non  posson  leggersi  senza  dispetto  • Que- 
sti vomitò  contro  di  liii  le  più  nere  calunnie , 
le  quali  pur  troppo  adottate  furono  con  cri- 
tica poco  sana  da  molti  scrittori  che  di  Lò- 
renzo  parlarono . Finalmente  egli  negli  ulti- 
mi anni  suoi,  come  attesta  Gioviano  Fonta- 
no che  gli  fu  amico  (a),  si  portò  nuovamen- 
te a Napoli  per  rivedere  il  Re  Alfonso  dal 
•quale  fu  ricevuto  colla  solita  cortesia,  ed  in- 
caricato di  tradurre  la  storia  d’ Erodoto , al 
• che  il  Valla  acconsentì* *  Da  ciò  si  vede  quan-'^ 
»to  sciocche  sieno  le  imposture  che  sparsero 
i suoi  nemici  dicendo,  ch’egli  era  stato  sban- 
•dito  da  Napoli  , dopo  essere  stato  fatto  fru- 
stare per  ordin  d’ Alfonso  intorno  al  chio- 
istro  de’ Domenicani , il  che  ripetuto  fu  dal 
- Moreri  (ò)  • 

Postosi  di  proposito  intorno  alla  tradu- 


, Jhan 


M I*i  Epist.  ad  Petr.  Salvar.  Vallam  & Jo- 

• Ferr. 

(^)  Grand*  Diélion.  Hist.  Tom.  Vili.  pag.  215^, 
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2ione  d*  Erodofo , prima  di'  poterle  darvl^rfl- 
tima  mano,'  fu  dalla  morte  sorpreso  in  Rcmta’) 
non  Tanno  14^5.  come  porta  un’tecrizione , 
la  cui  falsità  ha  ad  evidenzi  provata  il  Chiar. 
Apostolo  Zeno  -(<*),.  ma-  sibbene  T agosto 
del  1457» ) in' ancor  fresca  età.  Bisogna  per 
akro  dire , • che  quantunque  11  ' Valla , ( per 
servirmi  delle  medesime  •'espressioni  4el  Fon- 
tano nella  citata  • Epistola  ) uhìmem- mquhe- 
rìt  moTtum  imp(mtre  alla  sua  traduzione  <T  E- 
Todoco)  pure  la 'presentasse  al  Re  Alfonso  o 
tutta  o alm«K>  in  parte  > poiché  per  attesta- 
to ^ del  Fazio  suo  contmporaneo.  ed  avversa- 
rio {b)  o’  ebbe  egli  in  premio  una  rilevante 
somma' di  danaro,  quando  dir  non  si -voglia 
che  quella  somma  a lui  contasse  il' Monarca 
per  sempre  più  animarlo  alT  addossatagli  im- 
presa . • ' .V  . ‘ ^ . 

' Pochi  pari  nel  suo  - secolo  ebbe  Lorenzo 
Valla  in  dottrina,  e forse  nitido  chè,-  com* 
* egli  , 4n  tante  varie  materie' fosse  a^rswo^  e 
sovr’  esse  scrivesse  Egli  * Rammarico  , ^li 
oratoro,  egli  storico,  critico,*  diàleftico,  6- 
losofo  morale , teologo . - ' ^ono  famosi  i sei 
. libri  delle  Eleganze , i tre  dell’  Isteria  di  Eer- 


(«)  Diss.  Voss.  Tom.  I.  pag.  72, 

(b)  De  vir,  llìUftr»  pag. 
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àtndndo  Re  d*  Aragona  ^ le  Itìolte  Irrvetùve  , 
ia  sua  Dìalettìóa  , -1*  Opera  d«‘  Vóluptate  & 
^vero  BonOf  DeLibéró  Arbitri»^  De  Donatìo^ 
■ne  Constàntìnì  ) De  EucSarìstta  y le  Sue  note 
!al  Nkovo  Teitameìtto  , óltre  ' le  Traduzioni 
di  Tucidide,  di  Eròdoto d’Omerò,  e d’al- 
tri suoi  scritti  de’  quali  sì  pòò  vedere  it  c«- 
telogo  presso  il  Fabricio , il  Tiraboschi  , ed 
il  Poggiali  . If  libro  nientédirtienò  che  'gli 
fece  più  onore ^ che  fu  piu  utile,  ■ e che  si 
può  leggere  tuttavia  con  profitto,  sono  le  sue 
Eieganzè  f 'che  mélte  volte  infatti  furono  im- 
presse . Per  esse  meritamente  Venne  riguar- 
dato come  riStorator  del  buon  g^sco^-e  de- 
bellatore della  barbarie  , e dagli  uomini  as- 
sennati fu  ricolmato  di  mille  elog; . Il  Safbel- 
lico  per  quest*  opera*  singolarmente  (a)  as- 
somiglia il  Valla  a Furio  Camillo  . Per- 
ciocché siccome  Cafnillo  libera  prima  Roma 
da’  Barbari , poi  tutto  il  resto  d*  Italia  J cosi 
pure  il  Valla  purgò  prima  Roma  dal  cattivo 
gusto  co’  Suoi  precetti  y poi  tutto  il  rimanen- 
te d’  Italia  colla  publicaziotie  della  sua  ope- 
ra dell’  Eleganze , il  qual  paralello  fu  ripetuto 
poi  per  molti  altri  scrittori  che  del  Valla 
parlarono.  In  ciòcci  Sabellico  s’uniformano 

il 


(a)  De  Latin^e  Ungitte  R'tparatV  ’ 'V* 


)C  459  )( 

il  Cortesi  ( che  in  altri  punti  però  è dà 
lui  discordante)  (a),  il  Giovio  (^) , ed  Era»- 
smo  nel  Ciceroniano  ed  in  alarne  sue  episto- 
le , per  tacer  d’  altri  molti . Egli  è vero 
nientedimeno  che,  siccome  pressoché  tutti  i 
dotti  s’accordano  nell’ encomiare  il  Valla  per 
gli  eccellenti  precetti  di  buon  gusto  e di  stile 
eh’  egli  prescrisse , così  pur  vanno  a gara  nel 
sentenziare  eh’  egli , scrivendo , non  pratici 
quanto  impose.  Poiché  é ben  vero  ch’egli 
usava  vocaboli  puri  e del  buon  tempo , ' ed 
in  sentimento  proprio  anche  gli  usava  , ma 
non  sapea  poi  dar  al  suo  discorso  * quella  di- 
sinvoltura, quella  spontaneità  , quei  giro  infia 
che  fu  proprio  del  felice  secol  d’ Augusto  (c) . 
E per  verità  non  é cosa  nuova  che  altri  pos- 
sa dar  • precetti  eccellenti  d’  un’  arte  , senza 
poi  saperli  troppo  bene  praticare  egli  . stes- 
so-: e noi  potremmo,  volendo,  addur  degli 
esempli  autorevoli  anche  presi  dall’  età  in  cui 
viviamo.  Ad  ogni  modo  ebbe  il  Valla  a ra- 
gione grandissimi  encomiatóri , molti  de’  qua- 
li furono  registrati  dal  Pope  Blount  (^/) , per 

• nul- 


(i*)  De  Hominilf.  DoS, 

(J>)  In  Elog. 
le)  Cortes.  1.  c. 

(d)  Ceasur.  Celebr.  Author,  pag.  462..  e seg. 
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nulla  dir  del  veneto  Zane  Arcivescovo  dlSpa- 
latro , che  oltre  all’  averlo  difeso  dalle  censu- 
re del  Poggio  in  compagnia  di  Gian-Pietro 
da  Lucca,  e di  Francesco  Diana,  scrisse  una 
lunga  lettera  all’  Avvocato  Giorgio  Lazise 
con  tali  elogi  di  Lorenzo , che  quasi  potreb- 
bono  apparire  eccedenti  ^ se  non  fosser  sem- 
pre lodevoli  in  bocca  d’ un  grato  discepolo  {a). 
Anche  le  sue  traduzioni  dal  greco  furon  da 
molti  applaudite,  e dal  Sabellico  singolarmen- 
te , ma  non  così  da  Monsignor  Uezio  che 
ne  tesse  una  breve , ma  severa  censura , enco- 
miando però  egli  altamente  1’  autore  per  il 
libro  immortale  delle  Elegante  , 

Ma  i meriti  grandissimi  del  Valla,  perciò 
che  s’ aspetta  alle  lettere , furono  oscurati  da 
molti  suoi  viz; , per  i quali , come  s’ è det-  . 
to,  non  è raen  celebre.  Quelli  della  maldi- 
cenza e dell’  orgoglio  lo  rendettero  odioso , e 
gli  trassero,  dalla  penna  produzioni  indegne 
veramente  d’ un  uomo  onesto.  Oltracciò  e-  • 
gli  molte  volte  scriveva , come  assai  I?ene 
osservò  il  Pontano  (i"),  non  già  per,  insegna- 
re agli  altri , e per  esser  utile  alla  letteraria 

re- 


Venez.  Tom'.  I.  pag. 
Ue  Oans  Interpr.  pag,  loh  ■ 
rj>(c)fiDe  Sermone  Lib.  I.  ' • r 


repubblica,  ma  solamente  per  avere  un’ occa- 
sione o di  mordere. i suoi  'avv'ersarj,  od  al- 
tresì di  deprimere  stolta'mehte  Ma ‘glòria  an- 
che de’ più  grand’ uomini  *dell’ antichità,  ‘non 
risparmiando  nè  pure  Aristotele Cicerone;  ^ 
Virgilio , da  che  non  istimava  , thè  se  me- 
désimo , avea  la  sclocehèiia'di  pretender  che 
gli  altri  fossero  sempre  del  Suo'  sentimento  , 
e riguardava  come  nemico*  "chiunqiiè  levava 
in  letteratura  gran  nome  r Volle  altresì  por- 
re egli  bocca  nelle’ 'cose  più  venerande,  cen- 
surar i sacri  ministri , ed  riti  medesimi  del-  * 
la  Chiesa,  non  men  che  i cóstuìni’ della  cor- 
te Romana  nel  tempo  stesso , eh’  egli  non  fu 
nè  pure' in  ciò  molto  esemplare poiché  seb- 
bene non  mai  ammogliato  j anzi  uomo  dì 
chiesa,  ebbe  tre  figli  (a):  Per'  le  quali 

cose  ^ niuna  proba  persona  invidierà  à'  Lò-  ' 
renzo  “Valla  il  - suo ''molto  ' sapere  , ‘qtiàndò 
questo  dovesse  essére^ fatalmente ^ accompagna- / 
to  dal  complesso  dr  que’  tanti ’VizjV" che  'fu-' 
rono  in  luiH^*-  Anthé ’ A’gatopisto  Cromazia- 
no,  M)ssia  il  celebre  Padre  Abate  Appiano 
Bonafede  scrisse  del*  Valla  (^)  , ma  egli, pur 

' cad- 


s » t . 

(а)  Tirab.-h  c.  ' 

(б)  Ritratti  Poetici  Stor.  Crit.Toin.  IL  p.z^o. 
Vedi  pure  1’ alta?  opera.  cieliV autore  medesimo 

' ' del- 


i 
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cadde' in  qualche  errore,  dai  quale  potea age* 
yolmente  salvarlo  lo  Zeno , che  tanti  anni*  pri- 
ma di  lui  trattò  dei  nostro  Lorenzo,  e con 
quell’esattezza  ’e- saggia  critica  propria*  di 
queir  incomparabile,  letterato  • : , 

; . . ' XXXVII.  ..  . . 

* * 

» 

BASINÌO  DE’  BASINJ  DA 

m - v . «•  -i-  *■  ■■■.  ' 

..  . - t ' » PARMA  ^ y 

» » . , 


B 


^Asiiìio  de’ Basini,  chiamato  dal.  Platina 
nella  vita  di  Vittorino  insigne  ' nel  verso  eroi^ 
ro  , fu  uno  de’  piò  eleganti  poeti , che  lati- 
namente scrivessero  nel  suo  secolo.  Nacque 
egli  in  Parma  l’anno  1425  (a).  La  sua 
famiglia  amicamente  fu  originària  di  Manto- 
va, comevtppare  da  unà-  sua^  ^elegia  citata 
dal  Chiaf.?  &giior  Abate  * Andi^s*^'(^)^  nella 
quale  fra  le  altre  cose  egli  dice; 

^ Mie 


« ^ . •/<>*» 
♦ ' 


... 


i>Mfi  > y 


i » 


della . Restaur^ziotte  ogni  ^filosofia . Tom.  I.  Capr. 

2;,  ove  del  Valla  parla  con  soverchio  disprezzo  . 

{a)  Affò  Memorie  de’  Letterati  Parmigiani' 
Tom.  il.  pag.' 

. (^)  Catalogo  de’Cod.  Capilup.  pag.  4^. 


\ 


lUe  e^o^  stm  . , . ^ , . . 

Quem  Thyrestaca  _ ^uondant  de  littori 
Mantus  ^ 

Aceepit  mstrtis  P$r»m  hot  4 dare  fé". 

In  età  ancor  tenera' pàssb  In  Snèlla  città 
alla  scuola  del  Feltrense  j ove  mostrando  gran- 
dissimo trasporto  per  la  ' poesia , fu  da  lui 
coltivato  in  essa  con  grande  profitto  suo. 

llle  ego  quem  patria  docuerunt  carmina  musa , 
Ubera  cut  tenero  'Màntua  sanHa  dedìt  . 

Fu  gratissimo  Basinìo  ai  benefici  ricevuti  dal 
suo  precettore  „ e non  mancb  vpj  ;.luoghi 
d*  encomiarlo  altamente . Confessa  quanto  la 
disciplina  Vittoriniana  contribuisse  a ripulire 
i suoi  "costumi , che  per  avventura  erano  ab* 
quanto  rozzi  : ' ' - 

. . • . . sed  postquam  sanBus  amico 
^.Aceepùti  teBo  »fe  FiBorinus,  ibi.omnis 
Rustnitas  nobis  tap'tdos  tfffttxùidM  Eu- 
ros  (fi,  !»  . ■ * 

Ed  essendo  egli  di  temperamento  vivace  > e 
per  conseguenza  pib  ardito , che  non  era  bi- 
sogno , narra  qual  forza  il  viso  serio  e severo 
di  Vittorino  avesse  a domarlo  e ad  umiliarlo . 


cà)  Affò  1.  c. 
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Et'  mè  dueìputus  fugràm  qui-  iliius  > imago 
Tetruit  auàaett  qdmmuttqu»  anmos . 


fi»  V 


Ciò  racconta  egli  in  un’elegia  indirizzata 
al  Pisano  pittor  veronese  di  cui'  8*é  parlato 
'altre  volte  , encothiandolo  per  war).'  rìtratd 
da  lai  eseguiti'  d’ uomini  illustri , ;fia’  quali 
quello  di  Vittorino,  del  qual parlaodo,  escla- 
mi Basinio  ; 


' ^ » V'" 


t •»  * ’ » 


«i 

1..%  » > 


VìRorìnt.  patir  romantt  gloria  Ittiguf  . 
Pisani  ingento  tu  quoque  .vhus. 

■ Idem  habitus,^  eadem  viro  » * ». 

Et  grmìtas  eadem  vukus-^^o  &c#.  . * 


Dice  così,  somigliante  «a,  il.T^trattp 
all’  originale , . che  immaginando  per  un  m<v 
, mento p che  vivo  fosse  il  sua  c^o ^maestro  • 
•ae  pi^vji.indicibij^  .giu^^^  ^ ^ ' 

Et  \ stupri  "demns  vìvere 


^ 'Ir  <n-  *• 

» « • • -,4* • 


4 * «r 


magne’ 

Vibrine  putanb  gaudia  tàagnk  tuli  • 


n 


'é> 


Farlanclo  poi  de’ costumi  p e'  del  sapere  di 
^Vittorino  p conchimte  cosi'"  ' 


, ■ -e  •' 

- • * C 


{ • ' • i'  • >*»jT 

Istufn  non  dortauit  aur$  sceìefata  cupido  f 

Non  motus  aut  animi  etttà  nefanda  dolus  : 

mi- 


9 •9 
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Mille  vtros  doàuh  sacras  traSlare  Ca^ 
menas  : 

En  aìius  Socrates  solui  & iste  fnit  («)  • 

Da  Mantova  passò,  a Ferrara,  oye  sotto 
la  disciplina  di  Teodoro  Gaza  divenne  nella 
.greca  lingua  dottissitpo  • Quiyi  pure  ebbe  a 
maestro  Guarin  veronese  , che.  il  perfezionò 
nella  lingua  latina  (^).  * Tali  però  furono  i 
progressi  di  questo  giovine  ingegnosissimo', 
che  fu  creduto,  ben  tosto  capace  di  salire  una 
cattedra  in  quella  Università*,  ed  infatti  l’ an- 
no 1448*  fu  professore  di  lingua  latina  (r). 
Poco  per  altro  durò  in  tale . impiego,  per^ 
ciocché  Fanno  1450.  pii!  Basinio  non  tro- 
vasi registrato  nel  catalogo  de*  professori  di 
Ferrara  {X) . Passò  quindi  alla  corte  di  Si* 
gismondo  Pandoìfo  Malatesta  Signor  di  Ri- 
mini,  ove  fu  da' quei  Principe  Mecenate,  ac- 
colto coi  maggiori  attestati  di  stima , e ri- 
colmato di  distinzioni  e d’.  onori  . ^ Egli  per 
far  cosa  gratin  al  • sao  protettòrè  esaltò  co* 
suoi  versi  la  famosa  Isotta  prima  concubina. 


(<i)  Andres  Le. 

, {b)  Affò  ivi . ’ , *;  ‘ . 

(r)  Borsetti  Hlst.  Univ.  Ferrar.  Tom.  Il» 

{d)  Tirab#  Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  VI. 
pag . 921. 
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pòi  moglie  di  lui,  della  qpale  ha  scritto  là" 
vita  il  Mazzuchelli . Colla  vivacità  del  suo 
spitftb , e*  colla  leggiadria  -delle  sue  composi- 
zioni poetiche  ; seppe  Basinio  procacciarsi  la 
snma' e T àrhofe  di-  tiittà  Rimlni*’-città ‘allora 
coltissima , perché  i suoi  p^iucipt  fevoreggiàvaa 
•le' lettere*  «!  l^etteratr.  Ebbe*  égli*  perb 'due 
. 'Ifèrremùli*  ed' a^v^sar;  nelle-  persone  due 
poeti,  ciò  sono,  il  napoletano  PorceUitOj 
Tommaso  Seneca  * da  Camétino  che  pure  al- 
la corte  vi  veàho’ di  Rimim^.  ^Il  suggettb' ikt» 
le  ior  controvèrsie  era  questo  ;*  Basinio 
mava  non^  poter  riuscir  uomo ‘ véramente  dót*^ 
to  colili,  che  a’ greci  fonti'  uou  avésfse  bevu- 
to'; della  xontrarià  sentenza  erano  gli»  altrf 
‘dué  , forse  perchè^ la  greèa  Khgùà 'ignoravano^ 
d'sltigoiàrmente  il  Pofcellió  : " / ‘ 

quoDcum.  \Ptfmeps  PorcMi^f^ 

0 sic..)  . s.  XX  i 

In  populo  ^Elat  ^ P(¥tìf 

: )ègemmzi  rr  y . ^ • • 

, vv.i  là  Stn&cam  stuho  co^h  sermone  fatipdy 

Intanto  gli  animi  si  riscaldarono  e da  una 
parte  e dall’  altra  i si"  scrissero  satire  secondò 
che  V uso  era  di  que’ tenapi,’  oVe  non  con- 
tenti $ /n^fgar  Tuno.  all’ altro  la  scienza,  si 
laceravano  ancóra  la  riputazione  a vicenda  « 

Nel-  * 


é.i 

« f 


■ 


X in  )(‘ 

KeUa  libretta  .dei  S^or  Marchese  Alessatt^r 
dro  Bevilacqua y da  noi  ricosdato  altra  volta» 
alcuae^  iaedite  poesie  ,si  conservano  di.Basiaip.» 
tra  le  quali  una  satira»  che  porta  questo. ti? 
telo  in  fronte  , cui  appartengono,  due 
versi  poc’anzi  «itati: 

Bustfiit  Farmpisis  satyra  , in  ^ùtt  eos  ca~ 
togati  qui  ì'metas  gtdcis  disci  nm  debere 

^ensent  •,  ■ , ' ^ 

D’  essa  siccome  pure  dell’, indecentissima 
risposta  di  .Tpmmaso  Seneca  posslam  .qui  dar 
un’'idea  al  nostro  lettore  mercè  della  ^cortesia 
del  ■‘pentii  proprietario; 

.Mostra  in,  essa  Basinio  che  Cicerone  e 
Virgilio  non  sono  pervenuti  a quell’ eccellen- 
za» che  tutti . ammirano  in  essi  , se  non 
dopo  aver  molto  studiato  ne’,  |g,reci  scrit- 
tori . Che  nell’  Eneide  troppo  bene  si  veg- 
gono le'spoglie  'd’  Omero»  come  in  Mar- 
co Tullio  quelle  de’  greci  oratori  e filo- 
■sofi  : ' V i j.  "’• 

Discendendo  poi  a’ bassi  tempi '''fa  vedere, 
che' tutti  colwo'’ thè  lévarotìo  grido»  erano 
nell’, erqdizione  .greca,  versati,  »,  e cofì,  pure 
'^qe’che  più  si  distinguevano  fra’ suoi  contem- 
poraqei«  fra’  quali  primo' di  tutti  nomina  il 
' gran  Vittprino , poiCuarino,  Leonardo  Are- 
tino» Teodoro  Gaza  , il  Filelfo,  il  Perotti  » 
ó g 2 Lo-' 
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.Lorenza  .Valla il  Poggio  > «..moiri  Ai  qùè^ 
poeti,  che  alla ^ corte  di  SigismopdO'Pandolfo 
MaUtesta..  fiorivano  . ma.  sentiam  ciò  dallà 
bocca  medesima  del  nostro  . BasifUò  r/ 

iDeni^ue'  ^ 

-*.i’  t >,'!i  • ''.'«rYr**»  A -t'T) 

^Cr^priÉj» ^ 

latina 

* .!  Qp^  fuit^  ìn  pretta  nìsì  nttHc  l'^Quìn4iftì-- 


muf  illè 


» o 


<v  . i 


ViBorìnus  opes  gremto  deftt^  aperto  y 
Guarims^ùe  ’■  poter , ’itet  lUa  Xeenardus 

omnes^.. 

„..  ..•^nte  altos  \melior.  "fiieodortis  % ^ ìpse 
.,,Phdelp^s,,.,.^  . ■ ;• 


■a 


i-  si...--r_ 


Vates 

t Sl3 


Ji. 


Piero tt US , nostrtque  decusLourentìus:  evi 
► lìngua 

r ^ /«w  Stsmunde, 


aA  ìL  r;  i-  i"  oc.  .'  '..t'Uv. 

->Iii  t 

•0^1 

-Cr?  latina 

.Floret  Armìnea  magnh  eum  taudibus  «r- 

- . 'Ai  ■ • • • -•••.•  — •»*-•>  *.»■  .*  T - -••»  ... 

: :■..••■,•  r -■.•  .•  •• 


.17  ..;;  ■ T- 


^ «W 


A 


)(4«9X 

Scìre  velìm  an'fuèni-  qùisqùam  '^tcum- 

nup.  tueré 


fueré  ^ ^ 

ScriptOTum  ' qUt  non  gra}'<t  commétcìa  lìngua 

' Noverìf  &c.  .'  ' /'  - '' ''■  •' 

« * * 

' Qpi vi  consiglia  tutti  à studiare  la^eca  lin- 
gua > a non  prestar  orecchio  a Tommaso  Se- 
' necà  ed  ai  Porcellio  capo  dèirwesia . 


V • \ 


. alacref  y Senttf  netredhe  y gracas 

Dische  Ihterulasy  quod  W P orcellius  ob- 

. ■ n Òitura$e  aurts  constanti  peBore  & r. 

^Tommaso  Seneca  risponde  a questa  con 
altra  satira  più  “lunga,  nella  quale  usa  di  que’ 
modi  ^ onde  sogliono  servirsi  coloro  che  una 
causa  ^infelice  vogliono  ostinatamente  difende- 
re , cjoè  invece  di  ragioni , delle  calunnie  e 

degli’ strapazzi  • , . " ' 

Il  ‘nostro  Basinio  ebbe  brèvissima  ‘vita  , 
'perciocché 'r  anno  i457*"  morì  ii^, Rimini  , 
lasciando  <k>^  di  se.  la  fB|o|^lè^f  nome  An^ 
tonia  della ‘famiglia  de’GùafdiVU  che  si  rile- 
va da  ua  inventario  della  domèstica  sua  sufi^ 
pelléttlle  riportato  dal  Tiraboschi '(è)  • Fu  o- 

no- 


t 


ia)  Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  VI.  pag. 

pio, 

Gg  J 
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norfivolmente  egli  «pokp  con  iscrizione  nel- 
la superba  Basilica  di  k Francesco  di  quella 

città  5 ^ C '.'.  ''  -.-’’  r ( 

Delle  molte  poesie  di  Basini©,  di  cui  s’è 
fatta  ultimamente  un’edizione  in  tre  volumi, 
parlano  il  Tiraboschi  ed  il  Padre 
qual  ultimo  si  posson  leggere  pib  copiose 
tizie  di  questo  leggiadro  poeta  T * À 


XXXVIIt/‘‘',  ' 

> ANDREA'  FAGIUODO 

- DA  CHIpGGlA . . - ^ 

- ' -i  ' ’ : u\  .■  ‘ v/' 

.AcNdrea  Fagiuoló  di  Chioggia  fu  fratel- 
lo d’  Angelo  Vescovo  di  Feltre  . ' Impafb  -1’ 
eloquenza  da  Vittorinóy  ed  il  suo  stile  ebfc>« 
il  pregio  della  soavità  . altresì  .riguatdàto 
qual  uomo  di  rara  ed"^  Lirpìà  erudizione  Cà)  • 
Oltracciò'  vi  dist^^è\pp{^  aver  forhjato  'in  stiia 
casa, una  copiosissima  raccolta 'idi' Manoscritti 
gteei,.,e ■ latini,  , . , , , r!,,  , ,, 

. _;<vìl  Ciìiiti i*  ii 


(4  Platin.  VIt.  Vi^.  Felff.  ^ -i  -e 

(^5  Foseartni  della^  f^wtarar.,  YeneJU  pag-  6p, 

Nota  ip2. 
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BARTOLOMEO  MANFREDI  t 

i)  *?  ÌC'V  t'i  , O ’w  /S  - 

WTovano.,  ^, 

^ 'fi  A rtptomeo  MantrWl  ’cittVdIn  m^ntÓVino 
fu*  pure' discepolo  clV  Viiw  Questa  nòti* 

zia  impariamo  dalW  Schivenogiii’- iroilo  ‘ iih- 
nalista,  ma  del  Manfredi  contemporaneo  e 
"concittadino,  la  cui ‘storia  manoscritta  conser- 
vasi ia  Mantova^  ^ di  cui  .rip^oyterò^ qui  sot- 
to alcuni  passi  originali  còmunìcatimi  dal  Si- 
gnor Abate  Saverio'  jBettinelli . 

Vittorino  insegnò  al  nostro  Manfredi  la  geo-  ’ 
metria  e 1’  astronomia , nelle  quali  scienze  cosi 
appyofìttò , che  potè^  darne  in  appresso  tai  sag- 
fiio  e tanto  seenne  , che  il  rendettè  lrnmdir- 
tale.  E'  egli  r autor  del  bellissimo  V 
^e’  tempi  'maràvigliosq  orologio,  che  ancor  si 
in  Mantova  ^siilìa  torre  detta  pisr^za*  de 

1.  .....  ..  .......  c. 

scrizione  accurata  che^pii^vpite^iu  impressa, 
e di  cui  pariàno  con  graiidi  ettcomj  r«Eqol- 
cola  il  Signor  Abate  Bettinelli  (^). 

^ • Nè 


[a)  Stor.  di  Mani,  pig*  l9s^ 


(tf)  Oiur.  ui  X¥X*ut.  p«e« 

<63  fósot&  Pifft.il<p«g«  37t»  disco^ 

ÉcJ' 


pag*  24. 
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Nè  pago  egli  d’  aver  data  sì  memorabile 
prova  del  pratico  suo  sapere  nelle  severe  scien- 
ze, volle  anche  mostrarsi  dotto  teorico  con 
un  compmdiOÈP  corso  dt  taatemtrtlca,  che  fra 
ì manoscritti  conservasi  della  famiglia  Capi- 
lupi  , di  cui  ci  ha  dato  ampio  ragguaglfo 
tafile  volte  lodaro 'Abate  ID.  Giòvalini  Att- 
dreS^).0'^-. 

'Non  vuoi  confondersi  il  nostro  Sàrtolomèo^ 
Manfredi  con  altro  contemporaneo ‘^^dellò  ètes^' 
so  nome  e cognome,  ma  nato  in BertinOrb 
e di  cui  paVlan  'fra  gli 'altri  il  TirSftoschif^);’ 
e'I*  Abate ’Mariot  (c);  * w un^jr^yq  Si  t"* 


■ '-'t 


- X 

*.T 


r / '•XjI'k'  I j3 


j^co.cib  che  intorno  al  Manfredi  scrive  nel  gof-j 
fo'sÙQ  stile  Io  Schivenogiia . 

Bàrtoformo  Jet  ■ Roto' {soprionóme 'tolto  dall^dto^'  * 
l^ogieO.ffl^  ertf  ^eitttadoro  , e 4>rio0va  eoh  ttnoniìfinfo-^ 
Ventutfmx^^«doya  (iMendi  Vittorino  da  Feltre)  ek„ 
quale  erà"y>ìaiìfTn  ^ Marchio  f Tui'ìnsé'^' 

gnò  a questo  Saftólótneo  ùìi  póé^d*  'AUrologi a 
ctó  imparò  q fyre  de  Arloia,^  e si  feee  quelh/ d^h 
piazza.^  altrove  :*2)e  xbre  1475.  foe  posto  lo'Ar- 
loto  suxà  lo  Torrione  de  cho  del  Palazzo  della  Ra- 
xotUf  ^pdts  ^ dì  in  dì- \s&  lavorava  de  farlo  bello  i 
QMSto  Arloio  io  fece  un  Bartolomeo  dal  Roto  Citta- 
dtno.idamqvtmq,^  e-  A ara  asm/oM^  dql.  .Marchese .. 
io)  Càtal.  de’  Còcl.  pag.  f5i. 

A ^ - U , ■ * 


®S6*  “i,  - Z V r 'U  /■  •. 

(b)  Stór:  della Le^f/iftal.  Tom.  VLpagUay. 

(c)  Archiatri  pontine;  Toni»  I.  pag.  4^8. 
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GIOVANNI  ALIOTH  ^ARETINO. 


■^  - ■’ 

.C.  ~ - ^ • • '■*■  ■*■* 


‘ .*-  1 '. 


^ , fc  ^ ^ J A». 


G 


Vi  iLrf'W'  i'.^ 


’iOyAKNi:  Afio^i  i jtócqiwtLdi  povtpssitm? 
famiglia  in  Arezzo  intorno  all’ anno,  14?; 7.,; 
e fu  fratello  cugino  Jel  celebre  Givamo.  A- 
liotti  Abate  Benedettino  > coméJnipariajBa  da^ 
le  .lettere, > di. iqw5t;’  intimo. .W,c.donde..tra|te^, 
si  $ono>.  carnè  ipyr  da  quelle  . di  .Lìopardo 
Dati , le  presenti  notizie,.  . fu  giovinetto,  ad 
istanza  appunto  del  Dati  inviato  dal  cugino' 
a Ma^ntova  sotto  la  disciplina  dell’  immorta- 
le , Feltrense  Siccome  _^  avea  egli  dalla^ 

natura  sortito  vivacissimo  ingegnò  9 ed  un  de- 
siderio ardentissimo  d’impararé ,,  ed 
recate  lettere  di , raccòniiairiaiipne  del  cugioct , 
e del  Dati  a Sassuolo  da  Pr^to  eh’ ivi  ^ pur  tren^ 
vàVasi/r\  fa  accarezzato  ed  amato,  da  VJtiprm 

ed  mstrJHtOA^^  cfcbgèirza^^  * iissen-. 

do  il  nostro  Giovanni  assai  povero  j sarà  egli 

O.  > 1 1ÌV‘»  > !•  • ^ '•*’" 

' ' ' ^ SIa** 


' ^ 


^ « * * .à 


-t  i ..  ♦«.  ^ ' ''‘■k  ' \ T '^ 

ì .m  Ninnijumiini'^  1 ^ 1 >»> 


- ‘ V C,'.\’  il.-,"'*  ‘VS*  ‘ •’ 

' X^)  kHieron^  Allotti  Epr^t.'Tómli  r.  pàg.  3^5 
' (^)'^Id.  ibi  d^\pàgi  221'  *'  ^ *’  •"  ' ’ 


.*<<  ’ 
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stato  uno  di  que’  molti  discepoli , cui  Vitto- 
rino d’  ogni  cosa  forniva  necessaria  alla  vita  ^ 
Infatti  il  Dati  scrivendo  all’Abate  Girolamo 
l’ ftnnoj>i44j%  fra  le  altre  cose  §li  dice. 

■ Son  molto  contento  dì  Giovanni  j e V ho 
^ato  a studiare  di[  forza  ^ tantoinpiil  ch^  egli 
ha  -la  sorte  avere  un  Precèttore  pio  ^ gravé  ^ 
ed  assai' ' dotto  y e cih  cP  è molto'  a stimarsi^ 
liberalìssmo  9 e quindi  il  medesimo  Dati  a 
Giovanni  stesso  scrivendo  l’anno  1445*  gl> 
dice  (4)  : desidero  prima  di  tutto  i che  (i 
stud)  in  ogni  cosa  d^  imitar  Vittorino  padre  e 
' prìncipe  della  vera  filosofia.  • . ^ ' 

Forza  è dire  che  Giovanni  fosse»  di  gracP 
le  tempetaraento  e malaticcio  j*»  perciocché  i| 
suo  cugino  in  quest’  anno  'medesimo  scrivendo- 
gli (c),  lo  ammonisce  di  star  in  guardia  non 
1’  aria  pesante  e crassa  di  Mantova  sia  di 
noGument03  alla  sua  sanità.,  e che,  Ove  ciò 
fosse,  non  tardi  a far  ritorno  in  Toscana  i 
Certo  che  a- Phrenzey  sogglugne  eglt,  non  po^ 
trai  ritròvare  un  altro  Vittorino , pure  ovunque 
tu  vada  y recherai  teco  te^tesso'^ 


ingegno  . . 

. - . rtia  Jl  jiiqd  . 10*  1 A H 

.84:!:  .^nq .nioT 


Che 


r Wi  '-V.;. 


u:,. 
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. \ì\ 

-Id«'  !•'  V'"  M V»; 
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' ^Che  clic.  sTaj  «gir  nod  osi  drpaitì  •da  qni^k 
città,*  che  dopo  4a  inor^e  del  caro,  suo  Pre- 
cettore, mancato' il ' quale  si  condussei  toscQ 
a Ferrara  per  istudtarvi,  la  .greca. lingua  alla 
scuola  di  Teodoro  Gaza  stato  suo  oondisce- 
polo  a Mantovra  * Quivi  fu  teneramente  dal 
Gaza  accolto^  ed  accarezzato^ '(«),  e.  quivi 
stette  sino  al  principio  del  1448;:,. in  .cui  a:* 
véa  compiuto' l’anno  vigesimo  dell’età  sua» 
poiché  f àppunfo  nel'  genna/o  di  ■quest’  anno 
era  atteso  in  Toscana  dal,  suo  cugigo,-  Egli 
èra  pef  altro  così  mendico,  che  per  potei; 
fare  il  viaggio,  e procacciarsi  onde» vivere  » 
fu  costretto  di  andare  accattando  , < come  ri- 
levasi da  una  lettera -dell’ Abate 'Allotti  a 
Girolamo  Bardi  in  data  del  2 5.  gennaio  (^)  * 
Morì  egli 'in» sul  più  bel  fiorire;  dell’ et^ 
sua  , e de’ suoi  stodj  ,.i’ anno  X457#c{c);i.' 

-Fu'  Giovanni  di  costumi  - eccellenti'  ed*  a^- 
fatio  Vittoriniani , e riuscì  dottissimo  , nell’ 
erudizTOBo  greca  e latina,  buon  poeta>^«  buoti 

• . , p.Tt'i'r'*' '4  •/’’  r-'  *>••■•>.*»  ••♦fi-TN . - 

■-  \-.  •■V  . . . . , I 

'•  -t  ' - ‘ " r *•  '■ 

, (a)  Hieronym.  Aliot.  Epist.  Tom.  L‘^pag.225. 
Tom.  I.  pag.  248. 

"ExpeÉìo  in  dref  Joannrm  fratrem  mtttm  ■». . mgi~ 
tatus  vero  a monstro  ilio  paupertatis  ( neque  enim 
ali  ter  nominanda  est  ) quastum  & rucellum  qua~ 
ritat.  yigesimum  annum  implevit . ■ \ • 

(c)  Id.  ibid.  pag.  585.  - 4 ' . 


• • 
fisico.  L’Abate  Allotti  in  una  sua  lettera  (a) 

riporta  una  composizione  poetica  di  lui  per 
un’  immagine  del  Crocifisso.  Alcuni  mesi  pri- 
ma di  morire  scrisse  un’epistola  molto  en- 
comiata , che  avea  per  titolo  De  continuo 
nimorum  motUy  nella  quale  con  molta  eloquen- 
za trattava  dell’ immortalità  dell’anima  uma- 
na (^) . 

► . .-yA-.h'  !'i  - c ■ 


la)  L.  c.  pag.  22ti 

{b)  Id.  L c. 

» * • ' « 
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“f.  A'NDREAM 

. un 

Quomodo  educati  debeai^puc^.  ^ 


4 A ^ ^ , *"J 

LihtUus  hic  didafcsUctts  est:  id«o  debuit 
ad  aliquos  scribi» 


}{jEC  tibi  de  libris  veterun , germane  « relcgif 
Quc<]ue  super  pueris  docuit  pater  optitnus  olio 
VicTORiMus  : & hic  aJiquid  quod  discere  p(»sit] 

Si  quem  digna  nwnet  studiorum  cura , docebo . 

Protinus  a cunis  labor  est , curo  t«dia  lungi 
Solverunt  cnenses,  palletque  puerpera  ledo. 

Et  trepide  assfSttint  màtres  : quare  optima  porro 
Quarenda  est  nutria  « sermone  & motibus  equis  . 
Piujus  precipue  vocem  conabitur  infans 
Fingere:  turo  rvdibus  que  primum  accentibus  olio 
Ediderit  durant,  animisque  capacibus  herent  . 
Insanire  putem  puero  qui  barbara  prabet 
,U|>era  ladaati;  motes  & dissona  discunt 


0 


3(‘4?8)K  ■' 

Qit»  tisu  «xciplunt  uocitura  vocabula  patres« 

Post  ubi  Juxuries  ìnflavit  barbara  vcnus^  ^ : ornali  A 
Difficile  est  vitio  discedere  quod  semel  iafaus 
Sorbuit  a teneris,<ut  vas  rude>  protinus  annis«  ' 
Quidam  scrutantes  natura  munia  credunti*  aiiewtl 
Deberi  hoc  pueris  materno  munere  caria,  _ » igirt  i?. 
At  nunc,  ut  Juxus  ijostris,  matercuJa  quaeque  , -iupeVl 
Ut  semel  in  digiti*  gemma  prospexit  inertem»  . 
Dedignatur,  & emittit  fortassis  alendani  ^ i.- 

Piliolam  meretricio  quid  ni  turpe  putet  nil,  , ; ì A 

Cui  stupra  & sorde* , & nomina  nota  procorum  ve  ; p 
Oscuiaque  & cantus  perno^lantis  parasiti 
Et  didicit  «vitium  quod  nondum  intcJJigit  csse?  ji  b.iu 
Nec  tibi  cura  tamen  fuerit  postrema,  repente •ììvj’I 
Poncrc  custodem  morum^  ludique  magistrum  9 ’ilJ 
Ut  quidquid  nimium  nutrix  indulserit,  ille  . rfijjsff 
Corrigatj  6c  virga  doceat  parere  reperta. 

IVfuita  fereht  anhi , quas  post  contemnet  ephebua  jr  «« 
Kescia  dum  virtus  rerum  contenditur  ut  vis,  . 
Nonnuiiis.  visum  est  majorum  infantibus  esse  . 
Parcendum  donec  jam  septima  terminet  aetas. 

Nos  aliter:  ncque  poeniteat^  durissime  Rhetor-^-  ^ 
Quintiiiane,  tui , turrite  hgc,  qui  sua  quaique 
Infanti  studia  ,•  & nullum  qui  diixeris  esse 
Desidia  tempus  • Cur  qua  jam  moribus  atas,^-4^i;i4^ 
Congruit  hac  eadem.studii  pracepta  refutet?%, 

Quare  hoc  exiguum  lucri  fastidia  amice^? 

Quid  dicam,.qui  mox  putas  eborkque  figuras 
In  seriem  ponit  ludo,  &^pucrilia. corda 
AIJicit,  atque  animum  tenui  repascit  inanem  ? 
C^ntcmphtor  itera  qua  cuique  csr  gloria  palm»: 

' ' ■ No* 


n 


Digmzcai 


I 


Noscere  enhQ'to  prdmptit  cstiii«timtmi[i'lbilckt«AM 

Attamen  iflterdimi  sjiesi  iàcimabuU  Àiiiuifi  v( 

Et  potis  est; jttvenc^  annos  fiafara  puntar * 

Mutare  in  melìu»)  quam  tu  s^raveris  «luquam^». 

Sed  frustra  ^ngenium  daderif  natura v 
Si  fugias,  si  poenitcat  cujuslibet  aftif'rf'Wi  r;d 
IvJequicquaiu  pecoris  generosi  nomina  gentis»  - V 
Jaflet  equuS)  quamvis  Domitrix  Apulìa  mittaty..  . ili 
Si  carcat  studio  ,'  in  pistrinum  ingiorius  ibk  é ^ 

Atque  adeo  tx  quis  colora  aut  reverenti!  doAis,.  ».ìn.  - 
Qiiisquc  bonus  pueris  artes , eiementaque  prima  . 

Frzstaret  : sed  quid  misenmi  acque  ? Inde  illa  scne£lus 
DoflortuR)  quis  nil  peccusso  est  unitius  auro'. 

Prseterea  nimia  est  patrum  induigentia , quondam  * 

Ut  acquum  est,  juvenem  si  quid  commiserat  usquam 
Iratum  patreré  trepidabat  limine  oatus  • 

Accedam  ? taceam  , instigem  f purgem  ne  ? loquar  ne? 
Coram  pat're  puer  niuic  peierat,  &,bibtt,  & audet  t 
Omne  nefas  , ludit , ienonum  dcdecore  cmptas  - 
Servar  amicitias.  Quid  tum  ? Patiate  necesse  esr  ; «‘  i 
Dire  scneit  v-^Quid  enim  puero , cui  stupra  i dormisquc 
Corrupta  esemplo  j qui  nondum  dente  parafo  v 
Vidit  lasciris  coeiias  & prandia  * patris*  f fcv 

Cantibus  obstrèpere^’À  pueros  trognóvit  amatos  ? 

Mox  tibi  decrepito , si  quid  de  moribus  hujus  ’ vQ- 

Poeniteat  demum  , tenue  & miserabile  guttur  ^ ^ 
Elider:  fifto’gcmitu  lugubre  fértfrum  -fJ  - 

Componet , sed  tu  porrcftrs  calcsbus  ibis/- 
Nunc  vero  ad  fcrulas  ddftorum  traOseo,  nec^fé  . *’- 
Poeniteat  citeum  tcnues  involvier  a£his.  r ' 

Hoc  ajo  inciprcns  , sub  quo  primaeva  Juventus 

Po- 
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■PoMt  «varitia  sordes«  huicque  integra  mens  sit« 
Pracipue  sumat  caratnque  animumque  parentis  - ~ 
Erga  discipulosy  & per  compendia  ducat. 

Praterca  studio  vigilanti  vir  bonus  adsit 

Assidue  circa  mores,  ne  cerea  corda 

In  vitium  y facilesque  animos  contagia  sumant.  ■ 

Tum  y quamvis  sanAis  instruAi  moribut , albam 
Mente  pudicieiam  servent , suadebo  tamcn  quod 
Secreta  a {luerìB  maneat  robustior  atas,  . , . 

Seu  studi!  statione,  aut  ludo:  nara  neque  solum'<^i| 
Vitandum  sceins  & causa  « sed  criminis  atti 
Suspicfo  y ncque  discendi  internuisio  fiat  - 
Plurima,  nam  facile  in  pejus  rapiuntur  cphebi . -<k 
At  quamvis  studi»  juvet  impallescere  longis  r- 
Prastantes  animi  pucros  , bis  danda  tamen  sunt  ^ , 
Tempora  quis  laxent  se  se  & juvenilia  corda 
Obleflent:  parit  assiduus  fastidia  dofloc  \ 

Ultra  mensuram.  Licitis  dimittere  ludis  , , , 

Non  erit  indignum  , & membra  exercere  decere  . 
Multum  adeo  confert  studiis:  nam  cruda  labore 
Decoquitur  bilia,  collcausque  effluir  humor 
Nec  majore  tamen  se  turba  oneraverit  ipse 
Viribus:  ille  quidem  durus  pejorque  noverca  ,1  » 

Qui  poterit  pueri  ingehìom  frandcK  banignum  . 4*  . 

Nec  mihi  displiceat  doftoris  curva  seneaus,*^  . ,-!  • 
Si  vigeant  sensus  animi  , corpusque  labori 
Nondum  interdiaum  : venit  experientia  canis  . 

Non  ita  quod  pueri  libeat,  csedantur  adulti  , 

Supplicio  servili , & quod , si  tempora  mutes-, 
Convenit  injuria . Quid  cnim  curo  jurgia  temnat , 

Et  semel  e nudo  dejecerit  ore  ruborem 

Mor- 


Digitized  by  Google 


.)(  X _ 

Horrescaty  suetas  flàgris  ut  pessltna  qu«que 
Mancipia  ? linprimu  vitandum  est  ce  memor  «etas 
Injurias  veteris  studium  exhorrescat  acerbe» 

Quae  nondum  uilius  virtutis  coepit  amorem  . 

Nec  mihi  displiceat  pueri  rubor,  ingeniumqufi 
Lentescensy  nec  quod  dubitet  speraveria  infralì  t 
Aut  roget,  atque  animum  soJers  per  singula  ducati. 
Quippe  «tiam  multi  demissi,  ni  vehapicnter  , 

Insistas  : quidam  imperium  iadignantut.».jat  lUos  j 
Debilitar  timor  : usque  adeo  concordia  mentis  j 
Inter  moitales  rarissima . Quare  age  prudens 
Inspice  naturam  » atqne  animas  speculare  recentes  . 
Nam  cerebrum  memor,  & facili  praecordia  limo  '^c 
Argumenta  dabunt  puero,  viresque  latcntes 
Nudabunt  animar:  sed  nec  rabescete  mentem 
Desidia  turpi  patiaris , quippe  necesse  est  4 

£xercere  caput.  Quid  enim  didicisse  potes  tu 
Aptius  a teneris,  vel  quid  jucundius  pnquam! 

Dulce  quidem  est  senibus  fessis  meminisse  libelli  ^ 
Sive  hi  jura  togae  servent , saoftumque  senatum  , 

Seu  circum'virides  hortos  , notaque  sub  umbra 
Producant  se  se  tremuli  subeunte  bacillo . 

Cui  tantus  dolor,  aut  quid  tam  lugubre  dabit  ,sorS| 
Quod  non  leniti  possit-,  nacestoqne  remitti  ^ 
Pe£lore,  si  tanquam  speculum  exemplatia  volvaP? 

Frimus  naturar  Granonius  addidit  artem  ^ 

Simonides  , Scops  miseri  conviva  snpreraus  ; , 

Primus  imaginibus  nulla  non  arte  petitis  -r 

Imposuit  levibus  nunemm,  sedesgue  loconim  . , 
Mansuras  doouit  vieta  optare  remotis  ; . . 

Offenduntut  cairn  strepito,  atque  accursibus  aul*.' 
I H h . 
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Ergo  exerccbJs  pu?w>s’.^  DìWna  Maronis  m ^uì-j 
Gemina  pr*cip'uc  disCanf  rtèneabtqoe^fi^^^  n:-  • 

Si  ve  oratorum  malint  conteodcfe  campò  ^ t \ì'  hj 
Curandum  est  aqué  Cicerotiis  pluritiu  wlVMatu.  n r, r 
Idem  àrdor  suberit  ; idém  foos  j atquc  tédcnl 

EIoquii.‘tum  si  quicquànì  conàbitur,  ult«>  -c.nH  JA 

Succurret  quid  agaf,*qùove  ordine',  quo  pede 
rromptiiis  expediet  qùaeqiie  ardenHssinia,' tum^cum  if 
ConfoVmata  vigent  eÒrdft'  & iìngua ‘ 
ISJec  voci  gestus  diccntis  discfepct*,  aut  frons  i * 3 t 
Oret  opem  civi  merito,  lacryman^nc  loquetor 
Pupilli  aerumnas,  crimen  civile,' dolosqtic  ■ 

In  patriam  graviter  stomaebo  cxsecretirr  acerbo 
Denique  quicquid  aget,’  naturam,  artemque  scquètiMr , 
Ncc  mihi  displiccanf  pueri,  quibus  exiibcrat^ vìa'a  ** 
.Largior  eloqui!  ;*  ac  dicendi  copia  major-;''  ' 

Nam  facile  abscindet  ratio,  tnOltùta  auferct  astas^’^  ‘ 
Multa-cadent  usu  certo.  Sed  non  mumis* aquum  cSt 
Ttrdis  ferrc  manum,  studii  ne  desfitnat  spes j - 
Neu  pigeat  docuissè  pedes,  quantumque  caolosius' 

A tribraco,  quàntum  spondaus  distef  iambo* 

ryim  jii^prùm  cantiis  marmiti  a vocum  ' -»'•  - ^ 

Grande  x>pcrat4)rètjum  ,'magòoqiie  in' Iró  ^ 

Gracia  dui»  vi^uitrstu'Jidruhi^aT^^  nutrixv  ---i 
SicVonór  accèssit  divinis' varibuss'atqué- 
Creditus^AmpKion' festndine  saxa'^inòverei  ^ 

Diaus  bb‘  hòc  Orpbetìs  fabidos  mulcerc  Icoefèà. 
Nonne  vidcs  ban'ru  lòngos  ut  quisque  làborw 
Soletur^  sivè  oifósiror  i *seil'-VifiitOr  tavà  ? 'ì* 

Èt  ferus' lEacidès  tctigit'Chirohirin  antro^  • 

Pila  liri &■  nicfibùs  peicussit  vocibus  awas  ì'  ' 

j Sue- 
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Suetus  semivìrii  ro^slstM  ». 

Non  igitiic  apuswc  ieiUA^oda  sì^vé  JJoesim 

Miraua , seu  ropfra  tuiDMi^u. 

Praetcrca  nec  wrginibus  ps^Itcria  ^ 

Opprat»ÌD  iJ^cjis  ;,gaudct  De^s  ipse^Ca^^^  ‘ 

Atramen  absurc^uf^  Mt^obs r/snas. fingere  voces  . 

Ut  senior'.  tremulp,d^ffrga5.,vc?r^a.^^^^^ 

Ebrìus  a ampt^  .;  . - 

Ncc  lingua  voceig.^fHi^^^  ^¥1  If * 
Distentis  Im  * Ut . t«?jera  credas  ^ 

Jumenta.i%.Ca^abtk9ttn;^^  yoraere  caiupis  . * 

Praccptoris  crit:  us /prware  decoros  ^ - ;r  ’ ^ .. 

A tenem  , R«c4w¥.j«|n  d<^d ign àn te  ju venta  , 

Ncscia  duov  yirtus  rerum  fontenditur  ut  vis  . ; 

Ni  pigeati  praeferre  5 '.non  tarda  sequetur 

Mens  juvenum,,  neq^je.  si  libeat .miscere.Latinis 
Gr«ca,  minus^jualcan;  ; ^uin^ad  npya  quseque  vieissim 
Promptius  intend^nt  se  se  & corda,  ioscia  rerùm  . ^ 

Non  eten^-A  animo  puer^s  labor  insìtus’ acri  ^ 
Conatu  mentis  ; veruni  ,u,t  corpuscuJa  terra^  , ^ ^ ^ 

lUoIIiug-^fligpnt.tqfies  , vagantur  ' ^ 

Huc  illue,  sicj-ingenii.leyis  addita  yena  est , 

Et  parie ns  opt^aimii  ncque  cnim  est  ìd  pondus  in  ì^iii  j- 

Nec  tamen cq^l^ys  bstSÌAPP^  ^ » ' 

Namque  bine,  fermido  sporepit,  veì  malus  ertor^ 

Humanum  ^t^infen  civc^i  inquirqre  dopos^.  . 

Sed  non^uIIa,m^gis  m^ntjs  iri^^pstiia  tollit , . „ 

Quam  sper^s  hopos  ; g^ncro^p  in  j)c^ore  laudum,; 
Fixus  amor  ; fcmpe.rquf  aqifnis  c^le^  smula  virtus,.  . 
^TJsque  adeft.q^m  reperts',^  .7 

Ambitio-^r^vit;,  li^udumque.  ?tei?^^;tMpidp  est, 

- ...;  HTi  * AI- 
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Alltidit  fame  cum  dicit  Horatius,  album  a • 

Mutor  in  alitem,  & insidunt  mibi  cruribus.aspr»  <r 
^ • 

Pelles  : dulce  quidein  est  cuitum  dibasso  iibellmn^ 

At  Veneti  pueri  longis  ambagibus  hsrent» 

Aut  abaco  discunt  teneri,  imberbesque.  etiam  tunr.  A31.T 
Assyrias  Latio  mutant  sub  sidere  gazas,* 

Solx  diviti*  remo  , veJloquc  pctunfur  « * * ,,  jrtsdsvi 
Urbe  piget  nostra;  de  qua  tam  ciara  per  orbem  nrri* 
Nomina  : majores  nostri  virtiife  decora  ' „ ?3 

Nil  melius  duxere , & san^s  Jegibus  urbem  r«  »7tK|frie  ^ 
Fundarunt  . Nondum  tanto  matrona  paratu 
Nam  digitis  gemmas,  pulchroque  moniiia  > 

Gestabant  pauc*;  foris  aquora  dura. mariti- 4. 
Verrebant  ; galea- condebant  tempora  patres^è^iq  ibfwvfV 
Hospitis  adventu  non  ambitiosa  dabatur 
Coena , nec  auratis  iaquearia  fulva  metallo  ^ *»tn7  oft: 
Pcndebant  trabibus:  nuJJos  auiaa,  tegebant oni/lW 
Strata  thorós,  & privatis  moderatior  usus  ^ i er^z  ’l 
Argenti , san£laquc  domus  ut  tempia  patebant.  : 

Mirari  poterat , si  quis  conviva,  subisset  * ' -har*  * 
AmpJustre,  aut  tabulas,  creptaque  rostri  carinis 
Emeriti  cives  qui  sanguine,  quique  labore  ^ 

Imperium  peperete  suo,  cum  frigore  venas 
Strinxerat  & gclìdos  arms 'lDng»v«  seneftns,  3 / '• 

Publica  curabant  consulta,  & maxima  rerum^  V 

Horum  autem  nemo  ob  privata  negotia  contra  ? if^*r  v 
Commoda  tentasset  patri*,  & communia  jura 
Ergo  illis  foris  imperium,  gentésque  subafi* • 

Jura  domi  & morcs,  rebusque  exper ta -juven tùs  • 

. Tempus  & hanc  nostris  rationem  admittere  chartis, 
Urbibus  an  magnis  dicendi  copia  prosit. 


’ Por- 


Ut  : 


.1  • 

•b 


Porro  hìnc  concedo,  itisi  «it  sapi^tia.  Rase! 

Semper  nefas,  stipe  everti  pulcherrinia  regna. 

At  si  qoK  hatrens  virtnti  pòssidet  attem 
Dicendi , patriaiR,  iibertateniqiie,  suosque 
Tutetur  j^pacique^,  ad'bellis  utilis  idem  est  » 

Nam  quondam  in  àilvis  violenti  ac  more  ferino 
Vivebant  homines , & ubi  errantes  tulerat  nQX 
Carpebant  tomnos  in  ’montibus  aut  speluncis  (,sic^Ì 
Passim  concubitus  nec  gnatos  noverat  uirua. 

Tempore  qim  eapien*  magnue  wirlel  ìcet  v?t 
Pravidit  qunntuai  rationis,  8t  rngenii  esset  • 
Obstrusum'iatebris  y igitur  sermone  decoro.  ‘ 
Agrestem  turbam  Omirum  est  potuisse  ")  coegitt' 
Vivendi  posuit  jura,  & fbrmidine  poeo» 

Exacuit  mentis,  ne  ^uis  fur , ne  quis  adulter? 

Hinc  variai  venere  artes,  ususque  serendi , ’ 

Dehinc  parvas  munire  urbes  vallo  fluvioque  , 

Et  sua  tutari  norunt,'&  clauderèrwjptù;  *■'  ** 
Postremo  cum  4TÌcinis  de  finibus  agri 
Certabant.  Tum  militiai  labor  «dditiu,  inde  ’T 
Regnandì  ambitio,  dofirinaqne  invida  cura  . 

Tunc  pauci  sapientes  , cura  vie  fleébref  «qùbiif , ~ 
Duzere  czilium-juriy  & docuere  prìores  : 

Et  contemnea»  opaerj.4b-  eia  fnlgllHir ut!.' 

Vatibus  hic  olim  fìierat  mos  ruris  amoini 
Secessu  gaudete , & aprici  gramine  campi,  ‘ 

Elumina  ubi  & virides  cesonaient  ttndique  tip*,' 

Et  montana  kvee  refècebant  nturmum  venti , 
Hortuluehie,  vineta  procul,  poma  insita,  flores. 

Et  teneri  circum  eaules , vescumque  papaver . 

Difficile  est  sodee , nomen  meruissc  poetai . 

Mui< 
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Multa  fcras,  rflcasque'cJiuj’multa’aftte  'papyrtrIrV  tCf’ 
Est  opus,^&  grascis  dudutri  ‘insenuisse  libelJÌ5i  i;*,  fcp 
Qiiam  possis'paocos  in  ^nrbam  credere  versus »t/p®ìg-. 
Non  quales  ego , sed  quales  osfendcreitaotum 
Et  vellem  , & neqùeo.'  Nani  si 'me' insana’ tràhitispce' 
Carmina  quis  prohibct  centum.percurrcre  Ibique 
Jungantur  deJphme»  cqiiis  9 atque  ordine  verso 
Thttra  legant  Calybes  / mòfles  dent  asra  SabsTJsts^  ' 
Sed  non  ha?c  ratio  scribendi  ì quippe  poesls- ii  moli  ' 

' f . r ^ 

Pifturae  est  similK  , qji*  r^vedwiiiia  ^ bunt 

Persona,  & capiti  medioque  accommodat»imumi^fcit*>a  ’ 
Suocere  materias'aqmim  est-prò viribns-,  atquèni  bf.  • 
Offendat  nugis  caveàt  , ne  cum  veMt  asta  « V' .*5r6ti  <^CIt 
Penelope  sponsi  orbatum  narrare  Cycloparii,- r>  ' 
ineipiat  raptus  HeJena  , Trojaque  ruinas. -\5> 
Plcraque  te£la  sinat  prasens  industria  vatis  , 

Ut  quidem  piftor  CO  casum  qui  forte  tabella 
Virginis  Argoiica  CO  mandarat  : flebat  Ulysses 
Ante  aras,  tristisque  aderat  Menelaus , & una 
Infelix  augur  scisso  velamine  Chalcas  . , 

Efgo  cum  ingenium  genìtoris  reddere  partes 
Viribus  accisis  non  posset , fecit  Atridem  ^ 
Tollcntem  palmas,  vultusque  obnubit  amiflu- 
Funereo,  ut  quivis  habitus,  atque  ora  parentis  ‘ 
Fingerat  arbitrio  : fogias  ante  omnia  linguam 
Asscntatoris  9 ne  lima  poeniteat  mox  , ' 

Aut  alio  insignis  quovis  errore  noteris. 

Da 


CO  Timanthes. 
CO-  Iphigenis . 
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Da  VicToiuno  baec.  Se  die  legat  optimus  illct 
Qui  nihil  a vero  cuiquam  mentitus  amico.' 
Sitque  operi  modus  , & fines  sint  denique*  ne  te 
Frustreris,  semperque  aliquid  qiutare  labores  i 
Jara  minium  chartis  , & ccdrum  posce  libello 


Exseriptus  hìc  libellus  est  ex  autograplio  Cregorìì 
Corrarii  codice  « qui  opuscula  cjus  fereomnia  continet* 
& apud  Jacobum  MoreJlium  Bìbliothecc  D.  Marci  Ve« 
netiauim  Gustodem  asaervatur.  . ' ' 

Ad  initiitm  libelli  Corcarius  manu  sua  scripsìt:  Eit 
hoc  libello  , pmtqnam  edidi  y nonnullos  versus  mutavi  , 
correxi  Rogo  ut  in  aliis  exemphriius  amoveSHtitr 
corrigantwr  ad  hoc  pttmptar . 
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